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GIAMBATISTA PASQUALI 

AL LeXTOKÌÉ. , 

DAUe Stampe di Scbaftìano Domenica Cap- 
puri in Lucca ufcita nell'anno 1732. la di- 
vina Commedia di Dante ion una breve , 
e fffffieient'e Mclnaraitjotte del fenfo lettera- 
le divèrfa in pìif luoghi quella degli antichi Ce 
tentatori ^ fu facco da! pubblico moko applaufo all' 
anonimo Comenraiore , e fu giudicato quel nuovo 
Comento di molto profitto alia gioventù fludiofa 
tU quel Poeta che è Ìl maffirao di tutti i Poeti d' 
Italia, L'Autore si benemerito della repubblica del- 
'le lettere per s\ erudita £itica benché goda di ri- 
manere incognito , h,i però creduto che /" Opera fia 
per riiifcirc di jh-z't~io di Dio ^ e la chiama ben for- 
tunata , fc abbiini'.onata daì!^ Autore qujji alla 'uen- 
tura , troverà chi la raccolgiz , e la metta all' otior 
del mondo Jla.npandola con quella efatte^^ e lindu- 
ra , eòe richiede la niitura dell'Opera , e 3I gnjìo fa- 
Jìidiojo del nofìro fecola . Io adunque , confiderato 
il pregio dell'Opera, il merito, la dottrina, e la 
diligenza del novello Comentatore , ho ftimato be- 
ne per pubblico benefizio degli ftudlofi , di riftam- 
pare cosi utile c dcon^i fatica in qnclìa miglior for- 
ma che l'er mii fi jiuù , e che 1' A-utore medelìmo 
mi prci'.rr.c . t'ifii wl ih'Ccnin tntraprefane la ri- 
iìampa, dirò brevemente al benigno Lettore tutto 
ciò che li è l.Kto nella prefcute Edizione , E pri- 
mieramente fi fono corretti con diligenza tutti gli 
errori fegnati e non fegnati dall' Autore così nel 
a j tefio 
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tefìo come nelComento, e fi fonopoflc a"luog!iÌde- 
fìinati le Variazioni da irlTo fatte, Ìc quali ftampa- 
tc erano in agc^iunta nel fine del Purgatorio , e 
del Paradìfo . In fecondo luogo agli Argomeati , 
che non fono dell' Auiore , ni.i [uijnuati da altri 
ancora, fi ò aggiuinn nel i'w.c d' O'^jù Canto le fp- 
lite Allegorie , afiìiis lii ■Aov.i-n: ciundio col fen- 
fo allegorico alia giDveiuLi . Nel Comc-nto poi fi 
fono fegnatc con afteril'co quelle poche voci , che 
non fi trovano nel gran Vocabolario della Crufca, 
non per akro motivo , fe non perchè eiTcndo il 
divino Dante Autore di lingua , e citato dalla Cru- 
fca per primo niaeftro, fi c giudicato cofa non inu- 
tile agli Itudiofi di lingua T avverdre quelle poche 
parole, che dalla CLLiica accennate non fono, veg- 
gendo ipc'iialmente che !' erudito Comcnratore ha 
proccurato di fcrivere e in buona lingua e con fom- 
ma lode le note fue . Oltre alle voci non trova- 
te nel Vocabolario delia Crufca fi ò notato qual- 
che sbaglio nella citazione de'verfi latini, agl'imi- 
gendo i luoghi degli Autori , onde tratte l'ono le 
citazioni de'loro teftì. SÌ è corretto qualche errore 
nelle rime ; tolto via molte virgole, o comme fu- 
perflue : e molte lectere majufcole ; e fi è avvcr- 
zìti qualche cenfura indebitamettce fatta all' Indi- 
ce Gomiaiano,. Il tefto dì Dantb fi è ftampaco 
in Carattere tondo, fi nell* ortografia fi è olFerva- 
to ordinariamente U metodo prefi:rìtto dal Voca- 
bolatià della Crufca. Sì è potta la Vita di Dante 
fcritta dalF Aretino , e premelTa alF EctizioDe del 
Vol^i-;''' come pure rìftampate fi fono levurte E4Ì- 
zìom di Dame j contenute neU' EdizìoH Cominia- 
. na. 
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na . Dopo la divina Commedia fi ftamperanno le 
altre Opere di Dante , che fono la Vita Nuova ,. 
il Convivio , e le Rime&c. delle quali Opere li ren- 
derà poi conto diftintamente nella Prefazione, che 
alla riftampa delle riiedefime fi premetterà . Let- 
tor coi-cefe , ' gradite Ìl buon -defidièrìo che io ho 
avuto Tempre ed ho di- ben lervirvì , e vivete fe^ 
lice, . " ■ 
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CATALOGO 

Dì mohe Jdh principali Edi^oni eh fom fiate 
fatte della 

DIVINA COMMEDIA DI 

DAkTE ALIGHIERI; 

DifpoAo per ordine di Cronologia, e arric- 
chito ai qualche oITervazioDe da G. V. ' 

«473. La Conimeelia di Dante Alighieri f delh pene t pwiivoni 
de uizj , e lie' meriti e pmnf delle vijth. fm ToUgno (ben- . 
chi: non lia erprefTo il luogo] per Giovanni ttumeifier. ì*. 
fòglio. In fine fi kgge: 

Wé/ mHie quatirocentD fine e due^ 
Nel gu.irto mefe, addì cinque e feit 
Queff' Opera gemile imprfffa fue. 
Io Maejhro Giovami Numeijler opera dei 
Alla detta hnw^ùiK, e meco fut 
£■/ Wulginato Evangflifia Mei . 
Vedi il Maitndte Tomol. degli AnniiH Tfposraficì a car- 
te 9p. eia Diflcrtazione Apoii);;ctic3 dell' erudìtidìmo P. 
Ab. D, Piero Canneti Camaldulcll' intorno ai Qiudrire- 
giodi Monfigtior Prezzi, a cane i.;. 
1472. DANTIS Capitu/a, Italica per Gc/)yj;!:<ni& Paulam Teu- 
ii^tiicu!. M.Dreu^f. in foglio. In finefi legge : MagifierGeor- 
gins , ti.- !;:.ii;ij'cr P.iulitjTetitoaici éocOpus Mantua imprelfe' 
' ritnt adf!iv.i/iie Columhino Veronenjì . Dal Signor Maittai- 
re nel luogo citato. 

1472. Edizione , in fine di cui fi Icg.ie a caratteri maiuTcoli; 
Explicit liber Dantis imi>re(fas a Maeijhofedetin yèronen- 
fi. M.CCCCLXXII. qidncodcclmo Kal. Augi^i. ì in fo- 
glio, di forma non molto grande. 

1473. DANTE. Medio/ani pef Antonium Zanaott, in fo^o. 
ex Maittairr T. I. pag. 104. 

1477, Col Cemento di Btnvenitta da Imola f flampato in caratte- 



^ Edizioni di Dante. ix . 

re Gattico, in foglio. In Venezia Cbenchi ciò ndn s\(pxi- 
ma ) per Vendelin da Spira , col feguente rozztllìmo So- 
netto nel fine : 

Tinita i f ùpra dell'inclito e divo 

Dame Alighieri , Fiorentlli poeta ; • . 

La cui nnìma finta alberga lieta 
Nel aclfcfcn , tnje fevnpre il Jia -vivo. 
. Imola Be>,-ve>,u!o r.uii fia privo 
D'eterna firma, a, Jm ma^.fueta 
Lira optrò comenlando il Poeta; . 
Per Cf.i ti tejìo a noi è intellettivo. 
Crifiof-'^ Berardl Pifaiaenfe detti 
Opera , fiiiiu indegno correttore , 
Per guanto intejt di giiclla i fuùbtctti • . 
De Spira l^endelin fu il fiampatore ; 
Del mille quattrocento e fettanta felli 
Correvan gli anni del nojfro Signore. 
Dal Maittaire T. I. pag. 12S. e dall' Indicetto rarilììnto . 
delle antiche Edizioni poflediite dal SignorGiiircppc Smith; 
del quale furono flampati foiametite cinquanta ercmplarii - 
Benvenuto de'Rambaldi da Imola fcrifle le fue Chiofe e 
ComentQ (òpra Dante in Latino ; onde quella è una tradu- 
zione Italiana d'incerto. 
147^ DJNTIS Cmicedia cum commcntariis ( fcilicet Jactài de ■ 
Latta, & Glàdi Terz^ei Infubti .) in foglio • Medialam 
per Lud. & Albef. {Edente Martino Paulo Nidoèeaio No- 
vartenfi.'ì Le quali parole non Icgguidofi crprefTe in que- 

.fta Edizione, fi gi"-"" ' ' 

MP. N. N. fettone 
fine fi Icg.^c cosi : 

j O. Ci Z. iliicil'Ui felicifs, Liguria valida pace rcgnanti- 
Z/T, Op^fi egregio nianumfupremamhXìli. & ALBER. 
Pcde}>!o>!t^'ii , amifo Jave , impofuerunt , Mediolan! urbe 
illupi. Annag:ati.e M. CCCCLXXVIir. V. ID. F,. MP. 
N. N. CUM. GU. T. FA. CU. Dai Tom. I. del Maittai- 
re a carte 134. 

Il Tello b in bel carattere, ma i Conienti fono in Gotti- 
co. Di quella rarilTiraa edizione fi conferva un Efempia- 
re nella Libreria del Seminario di Padova , e in quélladei 
Signor Giufeppe Smith, impreilb in pergamena. 

iDi Jacopo (Ulla Lana , e di Guido Tcrzago , nobile Mi- - 
ian&- 



ì giudicano una Ipiegazloné dèlie lettere 
tonotate, Iktt^ dal Signor Maittaire.. Ir 
si : DI VA. BO. MA. eum tifici nato 
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X Edizioni 



hncfe, ì da vederfì il CavalierLionardoSalvinti negli Av- 
veniinenii dellii Imsua lopra il Decameronc , Voi. I. a 
cari 4 LI z e 1 Tomo XII. àzi Gior- 

nale de LciicrLii! r. haiia, a car.24p. 

1478. Eli n p ole in fine: Opus im- 

prefl Ji P&Uippi Veneti. Anno 

Dow-.m M. CCCCJLXXVIU. inclyto Veamarum Ptincipa 
Andrea Vendranttno, 

I48i> 1^ Diviaa Catttmedìà di Dante col Comeato di Crifioforo 
Landino ì impr^o la frim» volta , per Nicoli di Lorenza 
delia Magna, la Firenze addiXXX. d'AgoJlo: in fòglio 
reale. li Signore Smith ne pofliede una copia con elegan- 
te miniatura nel principio. 

^484. Camello di Crijiafùro Landino fiorentino fopra la Comme- 
dia di Dante Alighieri P. F. in fine fi legge : Imprejfo in 
Vinegìa per Oxtwìiiar.a Scolo da Monza addì 2;. dì Mar- 
zo, m foglio, 

1487. Dante col Landino : in foglio . Brefcìa , per Boninn de' Ba- 

14^1. Edizione collo fìcflò titolo di quella dei 1484. In fine fi 
legge : Finita è l'Opera dell'inclito e divo Dante Alighie- 
ri , poeta Fiorentino , revijia ed emendata p^ lo Reperendo 
Maeflro Piero da Figino , mae^o in Teologia , ed eccellen- 
te Predicatore dell' Ordine de' Minori, ed ha pojìo molte co- 
fe in di-verji luoghi, che ka trovato mancare in tutti i Danti 
- - a quali fono fiati flampati i eccetto quefli impregi in Vene- 
zia per Bernardino Benalj, e Matteo da Parma del 14?!. 
adtà J. M»rs»j come ne" detti Danti fi potrà vedere , s) in 
■lottftot come nella f afa: e quefta per negUpenzìa, e difetto 
; de' correttori pajfati , SiegiTono il Credo, il PaternofìrOj e 
i'Avemaria di Dante. All'Opera fono aggiunte molte po- 
ftille. In foglio. 

Z4PI. Col Comento pur del Landino. In Venezia per Pietro Pia- 
Jii Cremeneji, detto Verone/e. in foglio, ex Mailtaire T.I. 
fag-^jQ. 

i4^j. Riflampa della lùddeitaìn figlio. Vtfuxia ferMatteoCap- 
eafa. 

14$)J. Lo IJefTo anno, almeno come apparifce. In Vinegìa pet 

Matteo di Codeca da Parma, in foglio . 
14^7. Dante col Landino. In VenezJa , per Pietro di Giovatini de^ ■ 

fìaaren^ii da Palazogo , Bergamafia , Maittaire T.L p^ì48L 



□ igilized by GoOgle 



DI Dante. xi 



E<Iiaione liniilc a qudia del 1451. 

---- In Fcnczia ap^rejjo Luamzomo Ghi/jta , fenza efpreflìonc 
del tempo; intorno però a'fuddeiti anni. 

1502. LE TERZE RIME DI DANTE. In fine così fi legge: 
VENETIIS IN AEDO. ALDI. ACCURATISSIME. 
WEN. AUG. M. DII. Cmitum ejì ne guis hunc impimr 
imprìmiit , -vsndafve libram , nobis inviiis . Stampato in 
caraitece corfivobeiliffimo, inventato l'annoantcnotedal- 
lo lìefTo Aldo ; il quale egli prima adopetb Beila larìflìma 
fua Edizione di Virgilio dei 1501. % in 8. 
£d in carca pecora poflèduto dal Signor Giufeppe Smith , 
e per lo avanti dal ccleltie Gio. Carlo Sivos', Icrìttore ec- 
cellente delie cofe di Venezia , che fi .trovano MSS. ap- 
preiTo ilcnì}i lenerari.' 

Il teflo di quell'Edizione fu per la maggior patte feguì- 
tato dagli Accademici della Crulca nelu^lofo di Firenze 
dei i5S'S' in 8. ponendo eflì in margine le lezioni Aldine 
ripudiate, alie quali premettono la mrola Siump. Il det- 
to tcfto Aldino fu da noi in molti luoghi di nuovo con- 
frontato nella prefente noftra Edizione di Dante, notan- 
done le Varie Lezioni ommcfTe per negligenza nella fo- 
praccennata Fiorentina, vedi la noilra Lettera a' Lettori. 
Le lei-ze Rime di D.ims . In 8. Tcnz' efpremone di luogo," 
fìampalore , oanno. Edizione fimiliffìma a quella d'Afdó' 
già riferita; coirifpondcndo infin la difpofizion delle pagi- 
ne: imita i caratteri de'Giiinii più vecchj di Firenze. Si 
giudica di quel tempo. 
1506, Conìmedìt! di Dante, ìnfìeme can umDiahgo circa ci fitOy 
format e mifure dello Inferna . In fine cosi ■■ Impreca inFi- 
remzf per opera e fpefa di Trlippo dì Ciuma TioTcntiito , 
gli'anni della Salutifera Incarnazione M. DVI. dì XX. d" 
Agofio. in 8. Edizione bclliUìma , poffediitadalliSig- Volpi 
in carta Riolto foda. Nel princmia "i pollo un Òpnol&nl 
terza nni^intitohToiCamieo di JeTÒnmoBmivietii,citMdiao 
fiorentino, in laude dello 'EeeeHevtiJfimo poeta O^nte Ali- 
ghieri, e della fegaente Commedia da (ut dìvinameme cor»' 
Poffa . In fine di detta Commedia % un Dialogo di Antonio 
Annetti , cittadino Fiorentino') circa il ftto , ferma , e mi* 
lìire delio Infèrno di Dante; con la f>rcrazion<r di jéroni- 
mo Benivìcni a Benedetto Tuo fratello ; dalia quale fi com- 
prende , che la dottrina del Dialogo i del I^aaetii, ma la 
- dettatura ì dei Benivienit - Dati- 
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II Edizioni 



Dante nlfitoy f forma deWinftrm . in S. in fine fi leg- 
ge: P.ALEX. PAG. BENACENSES 
F. 

B E N A. 

V. V. 
Non t notato !'anni.i : ina t di quel tempo iti circa . 
Col Laniììna. l!3 per Z.i»cs ile Porlrfi- M. DVII. 

a4i XVIII. 4f Zugìio . in foglio . Mnitt. Annal. Typopr. 
T.II. fi.l. 

Z. Opere dei divino poeta Dante , comentate da Crijìofaro Lan- 
dino . la Venezia . in 4. ex Bìóiiotheca Haiiendorfia/ia , 

j. Dante colato, e forma dein>,fer>7o, tr.ma dall' i^f li^' 
fcriziont del poeta . In fineleggefi: Lnpreffo in yinegia nel- 
le eafe d'Aldo, e d'Andrea di Afila, fno Suocero, nelP 
amo M. D. XV. del mtfe di Agofio . Vengono appreflb 
una Tavola intagliata in legno con la defcrizionc dell' In- 
ferno di Dante, e due altre in forma d'alberi^ Tuna per 
l'Inferno, e l'akra per lo Purgatorio. Il libro ^ dedicato 
da Andrea li' Alzila a Vittoria Colonna Marchefana di Pe- 
fcara. Le due Edizioni Aldine furono quelle delle mali fi 
ferv) IVI. Lodovico Cafidverro nel fuo Cemento (opra '1 
Petrarca; come fi può vedere nella prefazione di quello. 
Riftampa dell'Edizione fuddetta, colla lielià Dedicatoria; 
fatta forfè nello AelTo anno, con qiicfto ridicolo frontifpi- 
2Ìo : LE TERZE RIME DE DArJTE CON SITO , 
ET FORMA DE LO INFEilNO MORAMENTE IN 
RESTAMPITO. Non apparifcc in queOa cattiva edizio- 
ne ni lo ftampatore, nb I luogo, nè l'anno: è in carat- 
tere corfivo, di bellezza molto inferiore all'Aldino, di tnl 
carattere fi vedono vari libri Latini , come Lucano, Pru- 
denzio ec. flampati da qualche infelice emulo de' Manuzi . 

5. La TradHcion del Dante de lengua Tofcana ea uerfo Ca~ 
Jlellano por el RcTiercndo Don Pero Fernandos de Villegar 
Areediana de Bargos : y por el canmitada alUnde de lo: 
otrot glofadors!, po' mandmlo de la iiiuy excclente Semo- 
la donna Iviìna dcAràgon, Diiquefa de Frìas , y Condef- 
Ja de Maro, fi/a del muy podcroja Rey Don Fernando de 
Cajiilla , y de Aragon. ce. Imprimioje ejla may prowcSo- 
fa y notable obra en la mny noile y mas leal cilidad de 
Burgoi por Federique Aleman de Bafilea t ae abofe Lunes 
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DI Dante. xni 

M dos dias dt Abnl del anno de nn^Jha rerkmpcwn de miU 
y quinientos y annat. in Togiio. 

Il CoraentQ Ax quefto traduttore per lo piìi lo (leflb che 
fjiicllo del Landino. Della notizia di quefto rarilTimo libro 
fiamo tenuti all' Iliufìrififmio Signor Apfiollolo Zeno. 
1520. Opeit del Divine Poeta Dante , con jaoi Comenii reeore- 
£l> , & eoa ogne dUigeniia novamente in litteta curjì-ua im- 
freffe. In Bioliotiieca Sanili Bernardini. ìn 4. Edizionefi- 
jnile alla prima del lypi- nella quale in line, dopò quelle 
parole : Èd ha poflo molte cefe in di-uerji luoghi che ha tn>- 
■vaio mancare , così fi feguìta a leggere : sì in lo texlo , cd- 

m>pej\',i . hi Venezia per MeJjJr Bernardino Siao'iino da 
Trino de Mcnferà , del M. CCCCCXX. Mi XXVIII. 
Marzo . 

153^. Dame col Landino, In Vinegìa ad ìflanxa di Luca Aito- 
nio Giunta, amato di UKiiJJane paJiiHe, e d'infiniti em/ri 
purgalo , 

^$36, Commedia del divine poeta Dante , con fa fpojiximie di 
Crifiaforo Landino. ,in 4. Vtnezta far Giovanni Giolito, co- 
me ii legge nel Catalogo del Chianfs. Monfìgnor Fonta- 
nini - 

1544. La Commedia di Dante Atif^'i con la nuova T.fpofizione 
di Jle{fand>o VcUtaclio. h.i.ifa Ì» l^inegia ter France/co 
Marcoliniy ad i.ijlanrja di A/olj.-indro VeUutello, del mefe 
di Giugno, lanno M. D. XLillI. in 4. Dedicata dal Vel- 
lutcUo a Papa Paolo III. 

JJ45. Dantii Cantima de Inferno, Purgatcno, Paradifi, Itali' 
ce conf cripta , t^cuja funi in Italia ^ anno Domini 1S4S* 
in \6. 

Dì tante nobili Edizioni di Dante, «quella ofcurai e me- 
fe bina , folaraente, e come le Me unica , fi nfcrifcc nell* 

Epiiomc ileha Biblioteca di Corrado Gefnero. Segno evi- 
dente del po::o cullo, e usila poca informazione delle co- 
fc letterarie Icìjì^^ih-. tiic w.w alloni in que paeliregnava. 
1547. • Il Duiiis-, cu,: ,i,'iuin:n:i c uich'ava^joni di molti luoghi, 
novamcnic ■■■i-jq-n. e Jìami:ito. In Lione, per Giovanni di 
Tournee. M D. XXXXVII. in 16. Edii!Ìone bellilTInia , 
con gli argonieric: .id of>ni Canto , e con qualche breve 
fpiega^ioiie nel marcine ; e con in fine la Vita dei Poe- 
ta brcvilTimamente compilata. 
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3£IV Edi zIOWI 



1550. La Commedia dì Dant! . ini2. in Venezia, ex P-lLBìbl. 
Hchifiante . pag. -iZO. nufuri forfeitiió. con quello titolo": 
Lo'iifcrno, e'I Purgatono, eH Paxadifo di Dante AUghie- 
ri . In Venezia, al figno della Speranza. 

1551. Dante con nuo-je ed utHilfime ifpufh'oni . aggiuntovi dtpitf 
una tavola di tulli i vocaboli più degni eP offcr-jazione , ei» 
a i luoghi loro fono dichiarati. In Lione , apprejja Gugliel- 
mo Roi^illio. in 16. Lo dedica ilRovillio al nobile M. Luc^ 
Antonio Ridolfì , gentiluomo Fiorentino il dì XXV, di 
Aprile. V"i una lettera ai candidi Lettori , delio licfro 
Rovinio; dopo la quale nna medaglia colia ctKgic di Dan- 
te , e focto di eilii alcuni verlì m lode del Poeta di M. Gio- 
van Giacomo Manfon ; e lìnaimcnre un breve riltretto del- 
la Vita, edc'coftumidi D;;ntc. 

1^52. Riltampa della Edizione fuddetta. in 16. per lo fteflb Rovillio. 

I5J2. Lo^nfcrna, e 'IPurp.norio, e 'i Paradijo diDante Alaghie~ 
ri. In Verteva , al fegno della Speranza, in 16. quando 
non fiala medclima del 1550, col frontifpizio mutato, fo- 
lita induftria (poco onella perb) de^H ftampalori non fo- 
lo antichi Italiani, ma moderni , e lorcfiieri. 
Dance con hmvo ed i/tililjinie annotazioni . aggiuntovi P In- 
dice dè'v'jcidoli piUd^gni d'ojfervazione , che a' loro luoghi 
fono dichiarati , In Venezia per Gio. Antonio Morando, eoa 
figtire. in 8. Copia della Rovllliana. 

15^5. La Divina Commedia di Dante, di nuouo alla fila vera 
lezione Hdotta , con lo ajufo di molti antichiffimi efemplari . 
Con Argomenti ed Allegorie per ciafcun Canto , ed Apoftille 
nel tnargine , e Indice copiojìjfimo dì tutti i vocaboli piìt im- 
portanti ufatì dal Poeta, COTI la fpofizion loro. In Vinegia , 
appreso Gabriel Giolito de' Ferrari , e fratelli. M. D. LV. 
benchfc in fine fi leg^e: M. D. LIV. in 12. Lodovico Dol- 
ce dedica quell'Edizione da lui adornata, a Monlìgnor Co- 
riolano Mactirano, Vefcovo di S. Marco, e Segretario dei 
• Configlio del!' Impcradore in Napoli, in quella fiia Dedi- 
catoria il Dolce dicequellc parole : Dalle fatiche, eh: fopra 
vi ho fatte, a V. S. R. fìmilmente non dirhaltro; poichieU 
U fono per quelli, che non fanno. £?ueJ}o non tacerò, che Y 
tefio in molti Imshi s'è dìJìgentiJJtmarnente emendato ; t 
c<> con Mito efemplmre trajcritto dai prepriafcritto di mano 
del ftafÌMolo di Dante , avuta dot tfottìfftmo giovane M. 
Sattìfia Am^hto. 

' Que- 
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Quefìa ^ un'Edizione molto elegante per Jj caratteri, ed 
altri ornamenti, ma altrettanto fcorreCla, leggcndofi, per 
grazia d'efetnpio, nelle Alinone, e negli Argomenti, da 
noi folamente efaminati , Rmiam per Demmf- Jidia per 
fcala : mente per marte , ec. 
Dante con i'efpojiojone di Crifloforo Landino, e (^/^q(^rt-, 
dn fei/uteiio, con tavole, argommti, ed al/egerie, » ri 
formato, ri-veduto, e ridotto alla fua vera lezione perVran- 
etfeo Sanfovino . ( il quale ladedìca a Pio IV. SomuW Pon- 
tcfice ■ ) In Vertexia , appreso Giovaméatìfia , Mareéiti SeJ^ 
fa, e fratelli, in foglio. In fine Jegge: In fenezia, ap- 
preffo Domenico Nicotina; il quale ftatO rifflprcITore 

del libro; e i SeOh , i ìibraj cEe 3 loro fpele l'avranao fat- - 
to {lampare dal fuddetro . 

ijtìS. Dante, cotl'EfpoJiz'Oiìe di M. Bernardino Daniello da Luc- 
ca, fofra la ftta Commedia dell' Infera!), del Purgatorio, e 
del Pamdifo , nuovamente fiampato , e pojio in tace . In 
Venezia apprejfo Pietro da Fino; Il quale dedica il libro al 
Magnifico ed Onoralo Signor Giovanni da Fino, nohi'ijfim^ 
gentiluomo Bergamafco, a'?. d'Ottobredel M.D.LXVIII. 

Diomede Borghefi a carte 16. della parte terza delle fue 
Lettere pretende, che il celebre Trifone Gabbriello fiailve- 
ro Autore della fuddetta Efpoftzione. - 

Molto oflervabile in quelì' Edizione è la mancanza di ra. 
Ver0 nel Canto VI. del Purgatorio, a carte 273. cioè da' 
loj. fino ai 118. e cì^ ti giudica per foia Tupina negligen- 
za de^ flampatpri, dTcnaovi per altro il Comemo anche 
fopraidettt 12. Verlìtralafcìati; iquolrnon contengono 
alcuna cofa molto ^Ipfa. 

X%69' phmta Commedia di Dante , In Venezia ftr Domenico 
Farri, in iz. Dal dirli fon/foa/^M dal Dolce con ua MS. 
copiato da quello di mano a' un figliuolo dello fteffo Dante, 
fi comprende efTer qucfl' Edizione una riftampa di quella 
del 1555. prcflb il Giolito. 

1571. Riftampa dell' Edizione Rovilliana di Lione deli^ji.ivi. 
in 16. 

JJ72. Dante. In Venezia per Domenico Fani, in 12. riflampadi 

quella di Lione del 1547. 
.1572. Difcorfo di Vincenzio Buonann! fopra la prima Cantica del 

divinijfimo Teologo Dante d' AUgòitri delBello, tioèilijf'ma 
.1. Fiorentino > iatifolata Capimedia. In Fiorenza neiia Stam' 

feria 
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teria 4! B.<>tnlomwo SeoHartclU . M. D. LXXII. in 4- 
Qudb Difcorlo, cheì- molto ofcnro, fi pone fra l^Edi- 
2Ìoni di Danre, j'crchi v":: con elio tutto l'Inferno. 

j(7<. D.iine. Ifì prrfj'ii a fiii^/L-t:'j Do-.iicnrco Farri . in 12. 

157J. R..lMm;y_ Liniv.lciUivj^ìiM.i ddì' EJ:,:ione de! i^T^.in itì. 

IJ7S. La Dr^m^ Cun:,.i.-di^ .// 0.:i!e con i,i iUchi^r.izhn^ tie' vo- 
caboli più imfmanti tif.ni dai Poeta, dì A/. Lodirvico Dol- 
ce: inVesezia. in 8. 

1578. Edizione fimile a quella dei 1SÓ4. inlbjjlio. In tìnefileg- 
ge: InVenez'a, Bj,lAcff<j eH Eredi di Tn^ncefco Rjmpuzet- 
to,ari ijiaazja diCitrJa.nLtifla, KUyc/,ÌÒ Seffa , c f'atrili . 
Il Rampazetto la dedica addì 10. Giugno al Serenijjimo 
frine/pe, il Signor Gulie/mo Gonzaga ^ Duca di Mantova 
e Monferrato. 

3 jp^. Ihi Divina Commedia di Dante Alighieri , Nobile "FiortH- 
tino, ridotta a miglior Lezione dagli Aceademtei deUaCru- 
fca. Con Privilegio . In FirenTx per Domenico Mozzasi , 
in S. . 
Quella l la pili perfetta Edizione di tutte l'altre fino »* 
tempi noRrì, fe n ha riguardo zirincredibiledtligenzaula- 
udal celebre Baltìano de'RolH, edagli altri Accademici 
della Cnilca nel collazionare moltìOìmi Teftì a penna dì 
grande autòrità, e antichità , per fceglicrne le piìl fonda- 
Ife , e accreditate Lezioni ; ma una cosi benemerita indù-, 
ittia fii in ^an parte tradita dal negligcn tifi! ino flampatore 
Manzani, il quale, oltre al!' avere adoprati nello flampar- 
la caratteri aliai fòfchi, la ricolmò d'una prodigiofa tjuan- 
liti d'errori in qualunque genere, 

ijpé. Edizione in foglio fimile a quelle del isó'ì- e ^ J78- /"ff- 
?iezia, MDXCVI. apprejfo Danteniro Nicolìii , ad ìflaiiza 
di Ciovaméatijìa , e Giovan-Bettardo Seffa , fmtelli . 
Quella \ l'Edizione nominatamente cenfurata nell'Indico 
Elpurgatorio di Spagna, nella quale fi correggono molti 
, pafli del Co mento Laiidiniano ; il che s'inccnile però sr- 
che di tutte l'altre Edizioni di talComcnto. In oltre s'or- 
dina, che fi deblaii levare dallo iiefTo Poema di Dante di 
qualunque ftampa , con elpofizioni, e fcnza di elTe, tr» 
luoghi , e fono i feguenti . Nel Canto XI. dell' Inferno v. 
8. e p. Jbti^agio rapa mordo. Lo qual trafff foiin dtl(t^ 
via driua, Hcl Canto XIX. pur dell* Infèrno, dal verfo 
iq6. fin'al 118. c nel Canto IX. del PHiadiTo, daL verf6 
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-r-r-"> ■■IJ<(. fiao.al fine del Canto. Con quelle parole; Los nei 
z\ ni cf'*è'""f M Po^JÌ^ Dante, que arriba J'e mandan ex- 
,i:s\t^''S''^*-fi9flf'i"f'^* ttt ffii^ma fuComedia ^ que.tambìenan' 

L^P7. LnGvmtiiie Jiììmte mifi.tà.TÌ7ìm Sranfo^et^ pi-^e^tp»n' 

l^^j. La.^ijìme {nota capriccio^ Ppfma dt punte ec. I» Vi- 
.. cetili ad tjianzia 4' Francefco Leni , liètajo in Fadùv*. 
j'" '^- - , ■ 
zóip. ha Divina Commedia dì. Dante-, con gli Argormmi ed Al- 
legorie per ogni Canto y e due Indici, unodi tutti i ■vocaboli 
■ pili importanti ufati dal Poeta, con la efpo/ìzio'ie loio; e 
r altro delle eofe pià notabili. In Femiia , apj.iejfa Nicoli 
Miff^rin!. in 24. 

La Vìfione, Poema di Dante ec. In Padova per Danaio 
Pafquardi, e Compagno, in i&. 
171Ó. ha Difina Commedia di Dame Aligbieri , 'Nobile Pioren- 
. . lim, ridona a migiiur leziune dagli Accademici delia Crii- 
fca . Seconda ÌMprtjffjnc , uccrefciula degli mgoìnnl: -, 'die- 
gorle, e fpiega de ■vocaboli ufcari . Dedicala ^l Donar Si- 
■ gnor Tammafo Farina, Avvocalo Napoletano, da Cellcnio 
. Zacclori ; il quale dice d'elTL'rii sforzato a tutta poffa , ac- 
ciìi neo alcuno in ejja non conipariffe. In Napoli velia Jìam. 
perla di Francefco haino. in rz. di carta alFai grande. 

In quella Ri (lampa fi fono tralafciace lefeguencì cofe. La 
Tavola intagliata Jn rame intitolata: Profilo, Pianta, t 
MÌfiire dell'Inferno di Dante fecondo la Defcrizione d'An- 
tonio Monelli Fiorentino . ( la'qiiale ^ fiata jjoJla nel- 
la Cominiana , intagliala eccellentemente , e con gran- 
de accuratezza, benchì; per mano di donna. ) In oltre la 
Dedicatoria di Baciano de Rojji al Signor LuCaTorrigiani: 
hLeUeta. a' hetiori dellu'nferig^o. Segretario e Accademico 
della Crujia; che t Io ifeUi) Rolli , tanto benemerito del 
Poema di Dante: P Opinione intorno al tempo del viaggio 
di Dante s le quali cofe tutte fi leggono nel I. Voi. della 
edizione Cominiana, a carte ^61. e fegu. 

Finalmente fi fono trjJafciati ire interi fogli (non fi la 
fe per non curanza, o per rifparmiare fpefa, noia, o dif- 
ficultà) ripieni quafl affatto di foli numeri, che portano 
quello titolo: Nomi de'TeJìi per via di numeri, dove fi 
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tavano h varie lezioni , eie differenze- da noi fatti lam- 
pare per compimento, c total perfezione tJeli' Opera in fi- 
ne dello fìelfo I. Voi. e con molto maggior chiarezza, c 
diftinzione , di quello che fieno nella Fiorentina] dove ap- 
pena in molti luoghi legger fì poflbnoper ìi tipitiop^'lb- 
gc::, s giisiU ; fiipcrando tutte le dimcultà, chein ciò ad 
ein pure s'attravcrfarono ■ 
Ì727. ia divina Commedia di Dante Alighieri gii ridotta a mi- 
glior lezione dagli Accademici della Crufca; ed ora accrc- 
teiuta dì un doppio rimario , e di tre Indici copiolilTìmi , 

§er opera del Sig. Gio. Antonio Volpi Pubblico Profelfore 
i Filofofia nello iìudio di Padova. Il tutto didribuito in 
tre Volumi , e dedicato all' Illuftr. & Ecccll. Sig. Pietro 
Grimani Kav. & Procur. di S. Marco. In Padova 17*7. 
perCiureppe Cornino. In quefl' edizione^lì eruditiflìini 
Si^. VDfpi profeflànD dì non avere rianiinato il PoAna 
dìDante a tenore dell'edizione di Napolidel 171^. ma bensì 
di avere adoprato un'eftmplai^ delle Fiorentine, ed eAcrfi 
foIamenCe ferviti degli Argomenti , e delie Allegorie tias- 
fufc nella Napoletana dalU Veneta del Giolito de! ijjj. 
fi come ancora d'avere incontrato li fieni errori inqucJla 
notati; anzi a carteì64. in fine deliVgomentodelxxxiu. 
Canto del Paradifo oflervaiio, effere fiate omefle due righe 
intere per negligenza. 

Dante con una breve, e fufficiente dichiarazione del fenfo 
* Lenetale diVerfa in jjiù luoghi da quella degli antichi Co- 
menutorì. Alla Santità di N. S. Clemente XII. In Lue- 
ca 1731, per Stbafiìaoo Domenico Cappuri a fpefe della I 
Società. I 




LE VITE 

DI DANTE 

E DEL 

PETRARCA 

SCRITTE 

DA LIONARDO. ARETINO, 

Cavate da un Manufcritto uitico della Ltbtaia di FntH 
cefco Redi , c conftontztc eoo altri Tcfti a penna. - ' 

S) ageiun^ono ora la Lettera «/ Latore ^ a U iumtth dtiP 
Sdmatu di Givoanni CiW/V, pncursts in P#- 
ngia Pani» 1(71. 
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G J Oy AN NI. CI NE L L I 
ALL' AMICO LETTORE. 

LA Vita di Dante , con quella del fctrarca , rh' is 
ti configno, fono opaa di quel f^mofijfirr.oLiatiar- 
do di Francefio Bruni d Arezzo , detto voltiarmmte 
Lionarde Aretino , noto al mondo per /' opere da lui 
fcritte. In un Còdice antico io mi trovava la Vita del 
Petrarta^ feritta-in eartapecora, e perchi dalla lettura 
di quella alcuni Letterati ^ d quali la moflrai, opera 
di i-hi veramente elVè la giudicarono, mi rifolvei pià 
tempo fa manifejìarlati , col metterla fotta il torchio . 
Ma come nel rile^^erla io offervaffi , eòe cf aver anche 
fcritta la Vita di' Dante l'Autóre accennaffe, quella ri- 
trovare m invorji/ii forte , e per alcuno fpazio di tempo ■ 
di pubblicar quella del Petrarca m ajlenni , fin tanto 
che rìirnvata , in im altro Codice martufcritto della mìa 
Libreria dietro la traduzione tle Bello Punico del me- 
defimo Lionarih , la Vita d' amendue , unitamente dar- 
le alla luce determinai. Quella del Petrarca raverai 
■veduta nei Petrarca Redivivo del Tommafini, fìam- 
pato in Padova in quarto P anno 16^0. e quantunque 
ella fia la medefima, ritroverai niente di manco in que- 
Jìa molti periodi , che , mancando in quella , fconcia , e 
difettofa m gran parte la rendono '^ , onde è lo Jìeffo che 
fe alla luce data non fuffe ; ejfendo mia fortuna darti 
quefia affai pià corretta, come copiata da Cedici mi- 
gliori. Quella di Dante non è fiata Jìampata fin qui ^ 
ed è la Jieffa della quale fa menzione il Vellutello nel 
fuo Comento fopra la Commedia del medefimo Dante , 
che dice averla veduta, e da quefia, e da quelle del 
Boccaccio, e del Fileljo aver prefa , e fcritta la fua. 
In ejfa petò fmo da notar fi tre cofe. La prtma._fi ij 
the lofio molt» dtlùbiofo^fe Meffer Cacciagutda , Co- 
Veliere mmìaato dalf Aretino , fuffe veramente Trhao» 



M Diate t *^vig»aehi àel Canto XV. dei fui Pira- 
dijh V. 91. dice così : 

Quel', da cui fi dice 
Tua cognazione, e che cent'anni e piue 
Girato ha'i monte in la prima cornice, 
ìSo figlio fu , e tuo Bifavo fue : ec. 

Se amn^ae il figliuolo di Cacciaguida , che parla a 
Dante y era Jm Bìfavo, 0 vero Abavo, Cacciaguida 
wniva ad efferati Proavo ^ e noH Tritavo: com' arìche 
par che accennino il Landino , e '/ Vellutello [opra il 
medefimo luogo j e meglio di tutti il Boccacio nella Vi» 
ta di Dante. 

La feconda , che la famiglia di Gerì del Bello , al- 
trimenti del Beleulaccie fecondo alcuni , è differtmijjt- 
ma da quella degli Mlafbieri, 0 JÌidighieri , ni di eJJÌ 
fm---jno con'OTti ; cime fi vede per gli alti pabhiici di . 
Firenze, dal Priorijla, e dall'arme che è m S.CrocCé ; 

È la terza , che non è vero , fecondo alcuni , che. 
Dame cominciajfe la fua Commedia in. Firenze , md 
che la jacejfe tutta in efilio ,• cerne vogliono i tnedtfimi , 
Vellutello , e Landino , e pià di tutti Giù: Villàni nel- 
la fua Storia Uè. 9. cap. 555* 

Nè quefio fi dice da me , perch' io pretenda contràd- | 
dire agli fcritti d'un tanto uomo, come è C Aretino ^ 
ma per fuggerirti intorno alle cofe dubbile anche P opi- 
nione degli altri. Se eonofcerh che quejie ti fieno non 
affatto ingrate , procureiì J fe Dio mi porge afuto , fra . 
poco foddtsfar la tua eatiejlti, col darti tutte V Opere \ 
del Filtlfoma pià Jìampate , ed altre eofe degl^edaìuv.. j 
derfi i t -mvi Imtffsumt feti» . ■ \ 
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'PROHEMIUM 
VITA DANTI S, 



I Cìnelli 
I. M. I. . 
Canine^ 

FRANCISCIPETRAB.CHAE f^liT^co. 
per Leonardum Arretinum incipit. ^ani/'edi 

A Vendo in quefti giorni pofto fine a M.France- 
un' Opera aiTai lunga , mi venne -Z^" ^p'^tJ' 
appetito di volere, per riftoro dell' c/JariJfimti 
afiaticato ingegno , leggere alcuna compcjh 
■cofa vulgare; perocché, come nella men- no-----!!-"'"- 
fa'un medefiinQ£ÌÌ)D,:C0Sl negli ftudi una "^f^^'^Jo 
sn^iìmà lezione .continuata riocrefce: Cer- ^rétim. 
cando aduQijue con quella .proporito , mi 
venne alle mani un'Operetta del Boccac- 
cio -intitolata Delta vita ^ cojlumi , 'e fiudj ' 
del * clarijftmo Poeta Dante t la quale Ope- 2 céiarif. 
ra , benché da me altra volta fuue ilata di- ■^"^ 
ligentiflimairiente lètta, -pur al préfence efa- 
minata di movo-, mi |)arve che il noftro 
Boccaccio , <dolGÌdìmo e fuavilSmo uomo, 
così fcrìixllè la vita , t i coftumi. di tanto 
Xobliime Boera , ccHne fe a fcrivere avefle il 
j^ocolo, joil.Filoilrato, o la Fiammetta ; ■. 
■perocdiè J tutta -d" amore , e di fofpirit, e 5 tum 
di ■oeceriii lagriaie è + piena ; come fe l'ub- ^ 
■ma Ba&effeLÌQ quofto mondo. folameate per ' 
b 4 ri- 
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ritrovarli in quullt; Dieci Giornate amoro- 

1 le, ' nelle qujiii da Donne innamorate, e 

2 nelU Giovani !egjiiaciri raccontate furono ' 

le Cento Novelle; e tanto s'infiamma in 
5y«/I«nz/rf/»que(le parti ti' amore, die le jiravi e 3 fu- 
llanzievoli parti della vita di Dante lafcia 
^ a dietTo * indietro , e trapafla con lilenzio i ricor- 
dando le cofe leggieri, e tacendo le gravi . 
aduitgm Io 3 dunque' mi pofi in cuore ^er mio fpaf- 
fo fcriver di nuovo la Vita di" Dante con 

6 eflimalrili maggior notìzia delle cofe ^ ftìmabili . Ni 

7 il quello faccio pffr derogare al Boccaccio ; ma 

li p^''^^^ 1<* fcriver mio fia quafi ? ùn fuppli- 
\iZppS- "'<^"o fcriver di lui 5 ed aggiugnerò » 
tenent'a po» la Vita del Petrarca , * perchè la no- 
li mfita tizia , e la fama di quefti due Poeti gran- 
^'"y • demente reputo appartenere alla gloria 
"mo aTunque ^-^^^ " Città noftra . Vegnìamo dunque 
13 ^//iif/Vj prima al tatto di Dante. 

IlCioelli VITA D.ANTIS 
comincia 

fenz'altro ì>m/* Clarì/ftaii ìncipit, 

titolo. 

I Maggiori di Dante furono in Firenze di 
molto -antica Stirpe, incantocliè lui pa- 
14 alcun re volere in '* alcuni luoghi i fuoi Antichi 
'""■S"^^ effere flati di '5 quelli Romani, che pofero 
16 dì Firenze / Ma quefta è cofa mofto inccrta , 
\-j labbia e, fecondo mio parere, niente è altro che 
^\""^^ indovinare. Di quelli che io ho noti- 
iSrS. » («tavolo, fuo fu Meflèr Caccia- 
XV' ' guida-, Cafalier Fiorentino, il quale mi- 
litò 



Digitized by Google 



DI Dante. xxv 



lìtò fotto r Imperador Currado . Quello 
Mciffer Cacciaguida ebbe due ^ fratelli , 1' i figliuoli , 
tino chiamato Moronto , l'altro Elifec- 
Di Moronto non fi legge alcuna lucceffio- 
ne ; ma da Elifeo nacque ^ quella famiglia 2 la 
3 nominata gli Elilei ; e forle anche pri- 5 nomhti- 
ma aveano qucfto nome. Di MelTer Cac- fi^l'f" 
ciaguida nacquero gli 4 Aidighicri, cosi s t^Alle^hit- 
nominati da un fuo figliuolo, il quale per " 
fìirpe materna ebbe nome Aldighieri. Mef- ^ 
fcr Cacciaguida, e i Fratelli, e ì loro An- 
tichi abitarono quafi in fui canto di Porta 
San Piero, dove prima vi s'entra " daMer- à dì 
cato Vecchio nelle cafe che ancora oggi fi 
chiamano degli Elilei j perchè a loro rimafe 
l'antichità. Quelli di MelTer Cacciaguida , 
detti 7 Aldighieri, abitarono in fu la piaz- 7 ^/«^jiV- 
za dietro a San Martino del Vefcovo, di^ w 
rimpetto alla via, che va a cafa i Sacchet- 
ti ; e dall' altra parté fi ftendono 8 verfo le 8 w<«i« 
caffi de' Donati, e ae' Giuochi. » Nacque 
Dante nellì anni Domìni 1265. pocodo^ nae^ '■ 
la lornaia de* Guelfi in Firenze , ftati in 
<filio per la fcoofitca- dì Montapertì . 10 Mme 
■Nella puerizia "^ua nutrito liberalmente, "t^" . 
e dato a'Precettori delle Lettere , fubito " 
apparve in lui ingegno grandìffimo, e ac> 
iifiimo a cofe eccellenti. 11 Padre fuo Al- 
dighieri perdè nella fua puerìzia ; ntent«' ' 
dimanco confortato da' Propìnqui , e da 
Brui\etto Latini, valentiiCmo uomo,fecoi^ 
-do quel tempo , non folamen^e a littera- 
tura. 
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t a gli tuta. Ina ■ a d^Iì altri ftudi liberali fi die- 
a * ilieM ^, niente iafdando * indietro, che appar- 
tenga a far l'uomo eccelleate: nè per cuc-> 
tO quello fi facchiufe in x>zio, nè prÌToJli 
4el lecolo, ma , vìvendo e converfando con 
lì alcti giovani tU fua età, ■coftumato, ed 
accorto, evalotofo, ad ogbi eferctzìo-sio- 
Vinile n trovava ; intantochè in. quella Hac- 
, taglia memorabile, e grandiflima , che fu 
a Cbtnpaldino i lui giovane , e bene fti- 
, mato u ttolrò ìieir armi- combattendo vi- 
gorofamente a cavallo nella prima fchie- 
rà , dovfe portò graviifimo pericolo ; pe- 
rocché la prima battaglia fu delle fchiere 
j_ manca equeftri, J cioè de' Cavalieri , nella tjuale i 
^y^!*^'^ Cavalieri, che erano dalla parte degli Are- 
tini, con tanca tempefta vinlero e l'upcr- 
chiarono la fchiera de' Cavalieri Fiorenti- 
ni, che,' sbarattati , e rotti, bilbgnò fug- 
' gire alla" fchiera pedeftre. Quella rotta Fu 

auèlla, che fé perdere la battaglia alli A- 
^proccbe xGxixiì, 4 perchè i loro Cavalieri vincitori, 
perfeguitalido quelli che fuggivano , per 
grande diftanza , lafciàrOno addietro la i lo- 
j ró pedeftre fchiera; ficchè da quindi innan- 

4t in niun luogo interi combatterono, ma 
1 Cavalibri foli, e dipersè fenza fulUdìo di 
4^óHi; i i Pedoni poi diper«è fenza fuffi- 
de/la .^i^ dè'Gàvdieri. «■ Ma dalla parte de'tio- 
trentini addiveìine il contrario; -che, per et 
. "fé* fìiggiti i loro Cavalieri aUa fchiera pe- 
déBrt-, fi iètobo tutti un corpo, e agevol- 
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ménte vinféfo, pfima i Cavalieri, c^l i 
Pedoni. Quella Battaglia racconta DaHtè- 
iti uria fua epiftola, e d!ce elTervi ftatò à' 
combattere, e difegna la forma della bat- 
taglia . E per notizia della cofa j fapere' 
dobbiamo, che tJberti, Lamberti, Abati, 
e tutti li altri Ufciti ' di Firenze erano con i 
li Aretini 1 e tutti !i Ufciti d'Arezzo Gen"- 
tiluomini, e Popolani , » e Guelfi, che irt * GuS/fl _ 
^uel tempo tutti erano J fcacciati, erano- ^ ^jf^f* 
co' Fiorentini in quella battaglia. E pét 
^ueftà cagione le parole fcritte in Palagio 
dicono : Sconfitti i GhìbeUihi a Cèrtomondo , 
e non dicono: i Sconfitti gli Aretini; actioc- S 
chè quella parte degli Aretini, che fu cdl ■ 
Comune a viticcri,-, noh fi potefìè dolere. 
Tornando dùnque al noltro propofìto , di- 
co, cheDantevirtuoflimente lìtrovòacom- 
battereper la Patria in qucfla battaglia, E 
vorrei, che il Btìccaccio noftro di qti^jlbì vir- 
tù* avéife fatto menzione, 7 più che deli' 6 pìb t0» 
amore di nòvè anni, e di limili leggierez- 
zc, che per lui lì raccontano di tanto uo^ 
mo. Ma che giova a dire? La lingua pur 
va dove il dente duole; e a ^ chi piace ii 5 t*/ 
bere, fempre ragiona di vini. Dopo que- ■ 
fìa battaglia, ? tornaiofi Dante a cafa, alli 9 tonh 
fludi pili '"ferventemente, che prima, fi die- 10 c^pri' 
dè: e " nondimanco niente cfalafciò dellfe ** . 

converHizicni urbane e civili. E era mi- V "f""*" 
, - , p I n T ■ 1 ■ amtanco ■ 

rabilcola, che Ittidiando contmuaménte , a iz.ccfn>u- 
nluna perfòna farebbe baruto, che egli llu- racohj'a 
diaf- 



Digilized by Google 



XXVIII L A ._V I- T A 



diafTe, per l'ufanzs lieta .e converfazione 

I tJelh giovanile., ' Perlaqualcofa tni giova ripren- 
gual cofa p errore di moki ignoranti , i quali 

credooo , niuno elTere fìudiante , fc non. 
quelli, che lì nafcondonoin foIitU(!inc,cd in' 
ozio: c io non vidi mai niuno dì queftì ca- 
muffati, e rimolH dalla converfazione del- 
li uomini, che l'apeffc ire lettere . L' Inge-' 
a dltoi e gno 1 grande e alto non ha bifogno di tali 
grande tormenti; anzi è * veriffima concluiìone e 

4 ^mIIo certiflima , che * quelli che non s appara-. 

5 appara no tofto, non * apparano mai; ficchè ftra- 

6 appara narfi , e levarli dalla converfazione , è al 

tutto di quelli, elle niente fon atti col lo- 
ro baffo ingegno ad imprendere. Nò fola- 
7(r«i^ (do- j^pj^jg conversò civilmente 7 Dante con li 

mini Dante . , , „ i- • r ■ o 

8 gioveatit uomini , ma ancora tolle mogue in iita " 
giovanezza; e la moglie fua fu Gentildon- 
na della Famiglia de' Donati , chiamata per 
^ Mona nome 9 Madonna Gemma, della quale eb' 
be più figliuoli , come in altra parte di queft' 
IO dimti- opera '° dimofterremo . Qui il Boccaccio 
j erema non ha pazienza, e dice, le mogli efTer con- 

II J/òo-iife trac];. a|[i ftudi ; e non fi ricorda, che " 
la mmo Socrate, il pili nobile Fllofofo , Che mai 

fuffe, ebbe moglie, e figliuoli, e ufìcj nel- 
la Repubblica della fua Città: e Ariftotile, 
che non fi può dir più là di fapienza e dì 
zj dìvtrji dottrina, ebbe due mogli in varj tem- 
pi , e ebbe figliuoli , e ricchezze affai . E 
i4f«Me*, Marco Tullio, eCatone, e'+Varrone, e 
tvmnn, Seneca, Latini fommi Filofofi tutti, ebbe- 
ro 
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ro moglie, *uficj, e govérai -nel!à,Re|iub* * Ar^f''» 
blica. Sicché perdonimi ilBoCcàtciD^ i&oì ' 
giudicj fonò motto * fievoli in quefta-jiars . 
-te, e molto dlftaasì "dalla yera^v^inkaie : 
Z.*uomo è animale civile t fecondo piace a 
tdtti-i Fil<^<^i La; prima congiunzione , i J 
'dalla ^als niulti^caca nafce la Città, è 
marito 'e mtìglieì yii cofa può elTer per- 
fetta , dove * quefto non fia ; « folo^ ^ue- ^ " 

amore è naturale , legittimo j- :b 'per*- 
-IneHb v Dan» adunque , colto Donna , « 
vivando s'civìlmeflite^ ed onefia e ftudioi- s 
'iÌL'vita, fu adopet-ato nella Repubblica .af- 
fai, e ^nalmante, ' pervenuto ali} età de- * 
4)ita, fìi creato de' Priori , non per forte j 
xome s'ora al prefente, ma per- elezione, • ' 
come in quel tempo li oòftumart 7 -di fa'- ' 
'xe. Furono nell'ufìcìo del Priorato con lui 
^Meffer Palmieri 8 degli Altoviti , e Neri ^ 
di MeiTer Jacopo degli Alberti , ed altri 
Colleghi ; e fu quello fuo Priorato nel mil- 
letrecento. Da quello Priorato nacque la 
cacciata fua j e tutte le cofe ^ avverfe , che 
egU <bbe nella 9 vita , fecondo " lui me- 9 vàa fi$0 
defimò fcrive in^ una fua Epiftola , della ^ 
'quale- le ' parole Ton quefte: Tutti li maliy 
*t-e-tmti FitKmveme»ttmei dalli Ìnfa«/li ^ 
■*mh^'del aio Prìefatù Mero cagiono e pria- '■' ■ 
^pio ì-^àel -quale Frioràto beaebè perprutfen- 
io non 'fu0l degnof nieatedimeno per fedo 
« per' età non ne -era indegno i peroeiii' dio- 
ti miti orano gièt foffati 4ofo ta ■ta^'aglM 
di 
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: di CatBpat^rtó^ nella quale la parteGbibel^ 
I Hit: ' liua fu ^mJì ' al tatto morta e disfatta , do- 
a «/fc^ fz ^ "** fat<^'>illo neir armi , ' e do- 

%igrtm4if- ve fàéi temem^a molta , e nella fine ' grar^ 



battaglia : quefte iono le parole Tue . Ora 
la cagione, di fua cacciata voglio particu- 
larmente raccontare; perocché è cofa no- 

4 (tó^df cabile , e il Boccaccio fe ne paffa * cosi 
0jtiutto afciuttamente , che forf« non gli era cosà 

nota, come a noi, per cagione della Sio- 
ria« che abbiamo Tcritia. Avendoprima a- 
vuto la Città di Firenze divifioni affai tra* 
Guelfi e Ghibellini, finalmente era rimafa 
nelle mani de' Guelfi ; « fiata affai lungo 

5 ^Ktfl" fpazio s di tempo in quefta forma , foprav- 

^' venne * dì nuovo un'altra maladizione di 

6 «» altra _ . _ , „ ,. 

ec. Parte ? intra Giieih medelimi, i quali reft- 

y infra gevano la Repubblica, e fu il nome delle 

Parti , Bianchì , e Neri . Nacque quefla per- 
8 m'Pi^o. verfità * prima ne'Pifl:okC, e maflìme nel- 
i^mfttma^^ famiglia de'Cancellierii <d eflendo già 

divìfa tutta Fiftoja, per porvi rimedio, f^ 



ordinato da'Tiorentini^ che i Capi di que- 



o nevtmf- fte Sette ? veniffèro a Firenze , acciocc'hè 
là non faceflero maggior turbaz,ione . Qjie- 
; fto rimediò fu tale , che noa tante di be- 
IQ ìivarli fece a' Piftolefi, per " levar loroi Ca- j 
-pi, quanto di ntaiefece a' Fiorentini, ppt I 
tirare «i iìe ^u«U&{>eftiIeiiza. Peroecbà ' 



«fi».} fiUnt» ^e&i^ il. fiioca ■cw.^paf^ 




li var/ caft di quella 




glO- 
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•glore incendio,' peri diverfifatfori ««he a- * i^^ 
^eano da' parenti e dailì amici ' che aott 
^ra' quello , che lal'ciato aveano a Filloja • 
'E trattandofi di quefta materia » pubìiefi i'n^lìa 
■& -pri-vatim , mirabilmente s'apprefe il mal ' 
feme, e divifefi 3 la Città tutta io mod», 3 Z-» 
che quafi non ri fa famiglia nobile, nè-.^''*4- ; 
-plebea, che iu'fe mederà non iì div> 
■àtSh ■* nè vi fu uomo particolare di Ili- 4 9^ «rnia 
ma alcuna , eht -non fune ddl* una delle 
Sette'. E -troTolB'S la divificMie' eflere tra' ; /f m^ii 
fratelli .camàli ; the 1' uno di ^uà , « l'ajr- 
tfo di là teneva. EfTendogià dur&ta k coi^- 
tefa |>itt meli , te mukiplicacì gl' incoo^e- 
«ieati-noa folameute per parole, ma aA- 
«ora pfcr &tti difpettob e acerbi , comin- 
ciati tra' giovani-, ■ e * dìfcefi ira gli uomì- ^ 
ni di matura età, 7 la Città flava tutta J'J^ 
Ibllevatae fofpefa. ^ Avvenne, che effendo kjtlhettàt 
Dante de' Priori, certa ragunata fi fè per 
la Parte de' Neri nella Chiefa di Santa Tri- 
nità- Quello, chetrattaflerojfucofa molto 
fegreta, ma l'effetto fu di far opera con 
Papa Bonifazio Ottavo, Ìl «juale allora fe- 
deva, che mandaffe a Firenze Meffer Car- 
lo di Valoìs , de' Reali di Francia, a pa- 
cificare e a tiformare la 9 Città . Quefta p Tm* 
Tagunata fentendofi per ì' altra '° Parte de' ^^^"^fì 
Bianchi, fubìto fe ne prefc fufpizione gran- 
ilifllma, intautochè prefero l'armi, e fòr- 
oiruifi d'amiftà, e andarono a' Priori, a^ 
gravando la ragunata fatta, e pavere cab 
pri- 
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' erÌTato confìgHo prefa deliberazioae- dello 
fiato della Città:, e tutto eflTer fatto , di- 
cevano , per cacciarli di' Firenze; e per- 
tanto domandavano a' Priori , che faceiTc- 
ro punire tanto profuntuofo eqcefTo. Qiicl- 
li che aveano fatta la ragunata, temendo 

s anchela- '^ ancora effl, pigliarono T'armi , e appreC- 

" fo a' Priori fi dolevano delli avverfari, che, 

fenza deliberazione pubblica, s'erano ar^ 
mati , e fortificati; affermando, che fotto 
' ~ varicolori li volevano cacciare; e doman- 
davano a' Priori, che li iacelfero punire j 

2 perturba- s\ come * turbatori della i^uiece pubblica. 
_ L'uoa Parte, e l'altra, dì fanti, e d'ami- 

i fomiti ftà ì fornite s'erano. La paura, e il terra- 
re, e il pericolo era grandiffinio . EiTendo 
adunque la Città in armi e in travagli ^ 
i Priori per configlio di Dante provvide- 

4 dalla fortitìcarfi 4 della moltitudine del Po- 

polo; c quando furono fortificati , ne man- 

5 piit prin- darono a' confini gli uomini s principali del- 
»Wi ig Sette, * i quali furono quefti: Mef~ 
• fer Corlb Donati , Mefler Ceri Spini , 

MelTer Giacchinotto de' Pazzi, MeiTerRof- 
fo della Tofa , e altri con loro : rutti que- 

7 dttU (ti erano ? per la Parte Nera , e furono 
mandati a' confini al Caftelio della Pieve 

B Dtl/a in quel di Perugia. ^ Dalla Parte de' Bian- 
chi furon mandati a' confini a Serezzana 
MefTcr Gentile e Mefler Torrigiano de'Cerr 
chi. Guido Cavalcanti, Bafcbiera della To- 
ig} -fiaUUaaccip Adimarì, N-aldo di Mefler 
tot- 
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Lottino Gherardini , ed altri. Quefto die- 
de gravezza aliai a Dante, e contuttoché ' ' fjf" 
lui lì fcu[i, come uomo fenza Parte, nien- 
tetiimanco fu riputato che pendelTe in Par- 
re Bianca, e che gli dilpiacelTe il Conlìglio 
tenuto * in Sanca Trinità di chiamar Cac- 2 eli vii/r- 
io di Valois 3 Firenze , come maceria di . 
l'candolo e di guai alla Città : e accrebbe 
l'invidia, perchè quella parte di Cittadini, 
che fu confinata a Serezzana , fubito ri- 
tornò a Firenze, e l'altra 3, ch'era confi- 3 parte 
naca a Caftello della ' Pieve , ^fi rinaafe di 
fuori. A quefto rifponde Da^ite, che quan- 
tic quelli ♦ da Serezzana iurono rivocati , 
elio era fuori dell' ufìcio del Priorato , e 
che a lui noQ lì debba imputare. Pìb di- 



ta e morte di Guido Cavalcanti, il qua- 
le ammalò a Serezzana per l'aere cattiva, 
e poco apprelTo mori. Quella dìfagguaglian- 
z,a molTe il Papa a mandar Carlo s a Fi- 5 difAlnr 
renze , il quale eSèndo per riverenza del 
Pupa e della Cafa di Francia, ^ onorevol- S ricevuta 
mente ricevuto nella Città, ' di fubito ri- 7 rimi/e 
mife dentro i Cittadini confinati, e appref-Ve«ra 
fo cacciò la Parte Bianca. ^ La cagione fu g per rive. 
per rivelazione dì certo trattato ' fiitto /dizione 
per Mefler Piero Ferranti fuo Barone, il P A"* 
quale diffe elTere ftato richiefto da tre Gen- 
tiluòmini della Parte Bianca , cioè da Nal- 
do di Melfer - Lottino Gherardinì, da Ba- . 
fclùera " deUaTo&, e daBaldinacdo Adi- » ^//^ 



ce, che la ritornata 




c 
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1 tT etiope- mari , ' ài adoperar sì cOn MdTer- Carlo ' 
rirrff ^j. Valoìs , che » la loro Parte rlmaneffe fu- ■ 

periore nella Terra ; e che gU ftVeano prò» 

meflTo di dargli Prato in governo ^ fe fa- 
j ferittura celTc quello : e produfTe 3 la fcritCura di que-t 

fta richiefta e promefla co'fuggelli di co* 
4 hoiavf' fioro. La quale (crictura originale 4 io ho 

veduta; perocché ancor oggi è in Palagio 
^ tra P J con altre fcritture pubbliche; ma quanto 

6 forte a me ella mi pare * forfè fofpetta e cre- 

7 per cerio do 7 certo che ella 8 fia fittizia. Pure quel- 
^ ["S' i lo che fi fulfe, la cacciata feguitò di tut- 
jj tdegno 13 la Parte Bianca , moftrando 9 Carlo 
Cartoditc. grande fdegno di quefta richiefta e prómeffa 

daiorofatta. Dante in quello tempo nonera 
in Firenze, ma era a Roma, mandato poco 
IO Imba- avanti "> Ambafciadore al Papa , per offerire 
fcAdore concordia e la pace de' Cittadini; non- 
dimanco' dimanco per ifdegno di " coloro , che nelfuo 
12 queUi Priorato confinati furono "3 della Parte Nersj 
1} daila gli fu corfo a cafa, e rubata ogni fua cofa, e 
dato il guaftoalle fae.poSèmoni; ealui, 
e a Mefler Palmieri Altoviii dato bando 
della perfona, per contumacia di non conif* 
pari re , non per verità d'alcun fallo cotn- 
mefTo . La via del dar bando fii quefta ; 
che legge fecero Iniqua e perverfa, la qua- 
le fi guardava in dietro, che il Podeftà di 
nJifalli Firenze poieiTc e doveffe conofcere '4 i fallì 
commeflì per l' addietro nell'uficio del Prio- 
rato , contuttoché alfoluzione' fufTe leguì' 
ii^'fcf qiiefta-lcgge cìcawDsnte-perMef» 
fer 
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fer Conti; de' Gabbriflli, allora Podeftà i i !» 
di Firenze , elTendo aflènte ^ e non com- 
parendo, fucondaaoacdi bsbandico, epub-' 
Èiicati i • faoi beni, ctìntUciocìiè prima ru- z ùiaifhd 
batì e ^uaftì . Abbìaino detto come pàfsò 
la cacciata di Dante i e i per cbe Càgio- 3 fér 
nej e per che modo: t>ra diremo qtìal fuf- 
fe la-Wta fua nell'efilìo. Sentita Dante la 
4 fua ruinaj fubito partì J di Roma, dove 4 ruinufini 
era Ambàfciadoré , e camminando con * 5 
gran celerità, ne venne a Siena. Quivi in- ^ '^«lerhii 
tefa z più chiaramente la fua calamità, noli ^chUrM 
Vedeodft alcun riparo , deliberò accozzariì mme U 
■ ctìn gli altri Ufcitì , e il primo accozza- 
tnento fu in una congregazione degli tifcì- 
tl , la quale fi fe a 8 Gorgonza, dove trat- 8 Gjtr^ni 
tate molce cofe, finalmente s fermarono la 
fedia loro ad Arcz2o , e quivi feroQo " f^^T-'^*-. 
éampo groffo , e crearono loro Capitano jo c'aV" 
*» il Conte AlefTandro da Romena j '* fé-. li Géatr»: 
fOn dodici ConfigUeri; del numero de' qua- 
li fu Dame : e di fperanza in fperanza ftet- 'fi*"»* 
Éero 'J infino all'anno milletrecentoquat- 1^ ptri„fi^ 
tvb\ »♦ e allora fatto sforzo grandiflimo d' 
ogni loto amiftàj ae vennero per rien- 
trare in Firenae- con grandifiìma moltìtu- ^"""^^ 
dine; ia quale non fòlamente da Arez- ^* 
%Qy ma da Bologna, e da Fiftoia con lo^ 
ro fi congiunfe ,■ e giugncndo improv-^ ij'ìmprorv 
Vifi '8 fuhiio prefero una porta di Firea- '^^"g^^itt 
zcj e Tfìnièro parte dsUa Terrai. ma fingi- ' 
Aiente bitbgn& ie. B'andafiero fenza fr)iEECft 
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alcuno . Fallita dunque quefta tanta fpe* 
ranza, non parendo a Dante più da per- 
der tempo, partì d'Arezzo, e andoiTene a 
Verona , dove ricevuto molto corcefemen- 

I fece te da' Signori della Scala, ■ con loro fece 
V>ì dimora alcun tempo; e ridulTcfi tutto • 3 

* ' umiltà , cercando con buone opere e Con 
buoni portamenti riacquiftare la grazia dì 
poter tornare in Firenze per ifpontatiea 
rivocazione di chi res^geva la Terra; e fo- 
pra quella parie s' aftàticò aflai , e fcrille 
piii volte non folamente a' particulari Cìt- 

3 maanco- ladini 3 del Reggimento, ma ancora alPo- 
M ec. polo; e intra l'altre un'Epiftola aflaì lun- 

4 la quale ga ^ 4 che incomincia: Popule s mee, quid 

/e« Ubi? Effendo in quefia fperanza « di rt- 

6 O'inwi!/' tornare per via di perdono, fopravvenne 
lofiare l'elezione d'Arrigo di f Luzinborgo Impe- 

7 radore ; per la cui elezione prima , e poi 

8 pff /* ' paffata Aia , effendo tutta Italia folle- 

vata in fperanza di grandiflìme novità , 
Dante non potè tenere il propolìto fuo 
^ lagra^a dell' afpett are 9 grazia, ma levatoti coU'ani- 

10 attero mo altiero , cominciò a dir male di quel- 1 

li , che reggevano la Terra , appellandoli 

11 latìehi- fcellerati e cattivi , e minacciando " loro ' 
'* la debica vendetta per la potenza dell' Im- 

peradore ; contro la quale , diceva , efler 
iz hronon manÌfefto , che efli non avrebbon potu- 
"''^ to avere fcampo alcuno . Pure , il tenne 
no yf«»yw ^^^^^ ^ riverenza della Patria , che , ve- 
nendo r Itnperadore contro a Firenze » c 
ponen- 
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j^nendolì a campo prefib alla Porca) non 
■vi volle eflère , fecondo * lui fcrive , con- i ^9» 
tuttoché confortatore fufiè flato di iua ve- 
nuta . Morto * poi rimpcradore Arrigo, 2 ki pai 
il quale nella feguente ftace morì a Buon- 
convento , ogni fperanza al tutto fu per- 
dutada Dante; perocché di grazia ' lui me- ^ egli 
defimo fi a-ffea tolto la via * per lo fpar- 4 parlare 
lare e fcrivere contro a' Cittadini, che go* 
vernavano la Repubblica; e forz? non ci 
reflava, per la quale s piìi fperar potefle . j fperéir ■ 
Sicché depofla ogni fperanza , povero aflai 
trapafsò il reflo della fua vita , dimoran- 6 difuM 
do in vari luoghi per Lombardia , per To- 
fcana, e per Romagna, fotto il fuffidio di 
varj Signori; per infino che finalmente fi 
riduffe a Ravenna; dove finì fua vita. Poi- 
ché detto abbiamo degli affanni fuoì pub- 
blici, ed in quefia parte moftraco il corfo 
di fua vita, diremo ora del fuo Aato do- 
jnefiico, e de'fuoi coftiimi, e ftudi. Dan* 
te innanzi la cacciatta fua dì Firenze, con-- 
tuttochè di grandiffima ricchezza non fuf- 
fe, nientedimeno non fu povero, ma eb- 
be patrimonio mediocre, e l'ufficiente 7 al 7 <» 'itinere 
vivere onoratamente. Ebbe un fratello chia- 
mato Francefco Alighieri j ebbe moglie , 
come di fopra dicemmo, e * piìi figliuoli ^ ^figliuoli 
de' quali ? refta ancor oggi fucceffione , e ^ ancora 
ftirpc , come di fotto faremo menzione . "Si' "^fi" 
Cale in Firenze -.ebbe affili decenti, con- ' 
giunte con .le caf« di Geri di Meifer Bel*. 

: . , c 5 lei fiio ; 
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lo fuo coqforto; paiTeffiooì in Camerata, 
e nella Piaceacìna , e In Piano di Ripoli.: 
; fnvofn fuppellettile abbondante e i preziofa , fe- 
? condo » lui fcrive . Fu uomo molto pult^ 

to ; di ftatura decente , e di grato afpCD- 
to, e pieno di gravità: parlatore rado, p 
tardo , ma nelle fue rifpofte molto fotti- 
le. L'effigie fua propria fi vede nella Chie- 
fa di Santa Croce , qijiaQ al messo della 
CHiefa , dalla mano finìfira andando verfo 
ì ed i X aitar maggiore ,36 ritratta al naturale 
4 f/ff/rem^o ottimamente per dipintore perfetto 4 di 
Jua quel tempo . Qìletioflì di muiica , e di fuo^ 

DÌ ; e di fua mano egregiamente difegnai 
va . Fu ancora fcrittore perfetto , ed era 
la lettera fua magra , e lunga , e molto cor- 
$ Spigole retta , fecondo io ho veduto in alcune S 
4ifua ma- pjftole di fua propria mano fcritte . Fu 
poproptM yf^tife 'ìn giovanezza fua con giovani in- 
^ namorati ; e ' lui ancora di fimile paffione 

'occupato, non per libidine , ma per gent 
tilèzza di cuore : e ne' fuoi' teneri anni verfi 
(l'amore a fcrivere cominciò} come vede-i 
re lì può in una fua Operetta vulgare, che 
fi chiama Vita Nuova. Lo ftudio fuo priit. 

7 clpale fu Poefia; f non Iterile, nè povera, 
nè fantallica, ma fecondata, e irricchìta, 

8 mo/tijji- e ftabilita da vera fcìcnza , e da ^ molte 

difcipline. E, per ' dare ad intendere me- 
^ S^^° ' ^^gg^ ì ^^^^ » ^'^ modi 

aiviede alcuno Poeta . Un modo fi è , per 
ingegno proprio,, agitato, e commoHb 
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lAcaa vigore interno « nafcofo i H quale 
fi chiama furore, e occupazione di mente. 
E»ar6 una fimilicudine ^ì- quelio , che. io ■ i vog/iy 
Wdire."IlBeatoFrancefco,noBperÌfcien- * -Sw» 
za i ah per difcipUnl fcòlaftica , ma per 
pccupazione e attrazione di mente ^ si tor- 
te applicava l'apimo fuo a Dio, che quaG 
fi trasfigurava oltre al fenfo umano, e co- 
riofceva d'Iddio piìi , che nè per iftudio, 
itè per lettere conofcono Ì Teologi . Cosi 
nella Poefia, alcuno per interna agitazio- 
ne, e applicazione di mente Poeta divie- 
ne: e quefta 3 fi è la fomma e la più per- ^ i /ji 
fetta fptizie di Poefia; * onde alcuni dico- i^equ^ltm- 
HP, i Poeti efler Divini,- c alcuni li chia- ?*»co8Ìm 
mano Sacri , e alcuni li chiamano Vati . n^^^'^*^ 
Pa quefta attrazione , e furore, ch'io di- 
co. , prendono l' appellazione . Gii efempli 
S-abbiafflO d''0rf«O) e d' Efiodo , de'quali ^ gH ^, 
.runo « l'altro fii tale, quale di fbpra * da biamo 
me è ftato raccontato. E fu di tanta effi- ^ ^ft-"» 
cacia Orfeo , che 7 falli , e felve movea J'J^fR ^ 
con la fua lira;, e Efiodo, effèndo pailore /, ' 
rózzo e indotto, ^ bevuta folamente l'ac- 8 foiamm^ 
qua della fonte Caftalia , fènz"" alcun altro 
Itudio , Poeta fommo divenne : del quale 
abbiamo TOpere ancora oggi, e fono ta- 
li, che niuno de' Poeti licterati e fcicnti- 
fici s le vantaggia. Una fpezie dunque di ? 
Poeti è per interna attrazione "* di mente: io ff Mgi. 
l'altra, fpcaiie è per ifcienza , per iftudio , 
per di£ci|diiia « «rie , " e per prudenza ; ^Jg^*^ 
4 e- di 
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e di quefta feconda fpczie fu Dante: pff- 

1 Tfologia rocchà per ifludio di Filofofia, ' di Teo- 

2 ed Arit- logia, Aftrologìa, * Arifmetica, 3 e Geo- 

- mecria; per lezioni di ftorie , per rivolu- 
' zionc di moki e varj libri ; vigilando e 
fudando nelli ftudi. acquiftò la fcienza, la. 
quale dovea ornare , ed efplicare co' lUoi 
verfi. E perchè della qualità de' Poeti ab- 
biamo detto , diremo ora del nome ; pel 
, quale ancora fi comprendefà la fuftanza : 
S nMlJt contuttoché quelle 4 iìen cofe, che s male 
ptgunodire dir fi pofiano in vulgare idioma i pure m' 
ingegnerò di darle ad intendere ; perchè , 
p^"'^^"' parer mìo, quefti noftrì * Poeti moder- 
7 intefa l'hanno bene 7 intefe , nè è mara- 

viglia; elTendo ignari della lingua Greca. 
Dico adunque, che quefto nome Poeta è ' 
nome Greco, e tanto viene a dire quan- 
to Facitore. Per aver detto inGuo a qui, 
conofco, che non farebbe intefo il dir mio; 
fìcchè più oltre bìfogna aprire rincellecto. 
Dico adunque de' libri , e dell' opere poe- . 
tiche : Alcuni uomini fono leggitori dell' , 
, Opere altrui, e niente fanno da fe ; come 
. g ^yvigjie al [ielie genti . Altri uomi- 

ni fon facitori d'eife Opere; come Virgi- 
lio fece il libro dell' Eneida , Stazio fece 
il libro della Tebaida, e Ovvidio fece il 
libro Metamorfofeos , e Omero fece f O- 
diflea , e l' Iliade . Quefti adunque , che fé- 
ron l'Opere, furoa Poeti, cioè facitori dì 
9 friS'*'»» dette Opere, che noi » altri leggiamo j e 
- - noi * 
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noi fiamo i leggitori , ' e loro furono ì fa- i td0fi^ 
citori . E quando fcntiamo lodare un va- ' 
lente uomo di Scudi , o di Lettere , ufia- 
mo * dimandare: Fa egli alcuna cofa da fe? 2 di da- 
Lafcerà egli ' alcuna Opera da le compo- "^i^ndare 
fìa, e fatta ? Poeta è adunque colui , che > "/'s'""^- 
fa alcuna Opera * . Potrebbe 5 qui alcuno ^ ^..^j 
«lire, che, fecondo il parlare mio , il Mer- r(,re,eco>n- 
catante, che fcrive ie fue ragioni, e fanne ponìiore di 
libro, farebbe Poeta, e « che Tito Livio, ^^J^f";^''^ 
e Saluflio farebbono Poeti , perocché eia- ^ Jj^^ 
fcuno di loro fcrifle Libri, 7 c fece Ope- alcuno' 
re da leggere. A quello rifpondo , che far ^ T'/w 
Opere s Poetiche non fi dice fe non in l '^^^l^. 
verfi. E quello avviene per eccellenza del- 

10 9 [lile j perocché le fillabe , la mìfura, ^ flndio 
e '1 Tuono è folamentp di chi dice in ver- 

lì: e ufiamo '° di dire in noftro vulgarc: j-^^ 
Coftui fa Canzone, eSonetti; ma per ifcri- 
vere una lettera a' fuoi amici , non direm- 
mo , che " lui abbia fatto alcuna Opera ^ u ^^z; 

11 nome del Poeta lignifica eccellente , e 
ammirabile Itile in verfi, coperto e aom- ^ adom- 
brato di leggiadra, e alta finzione. E co- ùrato da 
me ogni Prefidente comanda , e impera , 

ma folo colui '3 è Imperadore , che è fom- ij fi chio' 

mo di tutti: cosi chi compone Opere, in 

verfi , ed è fommo e eccellentifllnio nel 

comporre tali Opere, fi chiama Poet^. ■* 14 Or 

Qudla è la verità certa e affoluta del no-' 

me , e dell' effètto de' Poeti . Lo fcrivere 

in illile litteyaEo , o. vulvare non ha afe- ■ . 

" re 



t il fatto re ' al fatto , nè altra differenza è , fc 
non come fcrivere in Greco , o in Lati- 
no. Ciafcuna lingua ha lua perfezione, c 
fuo fuono , e fuo parlare limato e fcien- 

» f ^ tifico. Pure chi mi dimandafTe per * qual 
cagione Dante piuitoflo elcfTe fcrivere in 

. , vulgare , che in Latino e litterato fìile ; 

rifpondcreì quello che è la verità , cioè , 
che Dante conofceva fe medefimo molto 

i td io piìi atto a quefto ftile vulgare 3 in rima, 
che a quello Latino, o lìtterato. E certo 
molte cofe fono dette da lui leggiadramen- 
te in quella rima vulgare, che nè arebbe 
potuto, 4fapuio, nè arebbe potuto dire in lingua 

ni avrMf ^ g jjj yg[.f, eroici . La pruova Ib- 

jafMo l'Egloghe da lui fatte in verfi efame- 

tri , le quali pofto fieno belle , nientedi- 

j vsntag- manco molte ne abbiamo vedute s piìivan- 

imamme taggiamente fcritte. E, a dire ilvero, la 
virtù di quefto noftro Poeta fu nella rima 
vulgare , nella quale è eccellentiflimo fo- 
pra ogni altro i ma in verfi Latini , e in 

6 uggiun-r profa, non aggiunfe a quelli appepa, che 
oppfB* mezzanamente hanno Icritto . La cagione 

« qialU ^jj quello è , che il fecolo fuo era dato a 
dire in rima ; e di gentilezza di dire in 
profa, o in verfi Latini niente intefero gii 
uomini di quei fecolo, ma furono rozzi e 
grolfi , e fenza perizia di lettere i dotti 
nicnt«dimcno ia quelle dilcipline al modo 

yfisttjn T efi:olaftico. Comincioffi.a dire in 

fn/Mfi,to ximi fecondo fcrwe Dante , innanzi a 

lui 
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Uni * circa anni centoclifguanta ; e « i prir i mimì 
mi furono in Italia Guido s Guinizzelli * ' 
'Bolognefe, e Gniitone Cavaliere Gauden- ^^^^^^ 
te (f Arezzo , e Bo'pagiunta da Lucca , e 
Guido da Mellìna : i c|uali tutti Dante di 
gran lunga fovercbiò di '4 fcienze, e di pu- 4 finttw» 
Iitezza, e d'eleganza, e dì leggiadria} in* 
tanto! che egli è opinione di chi intende^ ^ tHi 
che non farà mai uomo, che Dante van» 
faggi in dire in rima. E veramente ell'è 
mirabil cola la grandezza , e la dolcezza : 
del dire fuo prudente, fentenziofo, e gra- 
ve, con varietà e copia mirabile, con fcien- 
Z3 di Filofofia , con notizia di florìe an- 
tiche, con tanta cognizione delle * ftorie é cefi 
moderne, che pare ad ogni atto efTere fla- 
to prefente . Qiiefte belle cofe con gentil 
Iczza di rima efplicate, prendono la men- 
te di ciafcuno che legge , e molto pib dì 
quelli che più incendono. La finzione fua • 
fu mirabile, e con grande ing^egno trova- 
ta ; nella quale concorre delcrizionc del 
Mondo, dei'crizione de'Cieli, e de'Piane- 
ti, defcrizione degli uomini, meriti, è pe-. 
ne della vita umana , felicità , miferia , e 
mediocrità di vita intra due eftremi. Nè 
credo, che mai fufle chi 7 imprendelTe piii 7 preii4*fff 
ampia e fertile materia da potere efplica- 
re la mente d' ogni fuo concetto , per la 
varietà dellì Spiriti loquenti di diverfe ra- 
gioni di cofe , di diverfi paefi ^ e di var; 
cafi dì'formoa^ Quefta' fu» principale Ope? ^ - . 
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ta cominciò Dante avanti la cacciata fua, 
c di poi in efilio la fini ; come per effa 
Opera fi può vedere apertamente . Scriffe 
I Cantami ancora ' Canzone morali , c Sonetti . Le 
t.cmì ftm- Canzone fue fono perfette , e limate , e 
leggiadre, e piene d'alte fentenzeì e tutte 
hanno generofi cominciamenti ; ficcome quel- 
la Canzona che comincia: 

■Amor, ciré muovi tua vtrth dal Cielo, 
Come il Sol lo fplentlore, 
z f» dove • è comparazione filofofica e fottile 
intra gli effetti del Sole , e gli effetti di 
Amore. E l'altra, che comincia: 

Tre donne intorno al cor mi fan venute^ 
E l'altra, che comincia: 

Donne, che avete intelletto ^ Amore. . 
E cosi in molte altre Canzone è fotti- 
le, elìmato, e fcientifico. Ne' Sonetti non. 
è di tanta virtù. Quelle fono i' Opere fue 
3 verfo vulvari. In Latino fcrìlTe in profa, e in ' 
^un libro vedi. In profa 4 è un libro chiamato Mo- 
^ilquair:) narchia , s il qua! libro è i'critto a modo 
difadorno ^ fenza niuna gentilezza di dire. 
Scriffe ancora un'altro libro intitolato Ds 
vitlgari eloquemia. Ancora fcriffe molte E- 
piftolein profa. In verfifcriffe alcune Eglo- 
ghe , e '1 principio del libro fuo in verfi 
eroici i ma , non gli riufccndo lo ftile , 
6 nonfcgai non ^ Io fegui , Mori Dante ' negli anni 
7W1J21. MccCXXL a Ravenna. Ebbe Dante «un 
ntunjuojC ^8^^"°'° 8^ ^l"^" chiamato Piero , il 
^liuoh quale Iludi& iti Legg«, e divenne valente v 
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e per propria virtìj , e ' per favore della tftr h 
memoria del Padre , fi fece grand' uoiùo y 
e guadagnò afTai; e fermò fuo ftato a Vct' 
rona con aiTai buone Acuità . Quefio Mef- 
fer Fiero ebbe un figliuolo chiamato Dan- 
te , e di quello Dance nacque Lionardo i 
il quale oggi vive , ed ha pìU figliuoli. Nè 
è molto tempo, che Lionardo antedetto, 
venne a Firenze con altri giovani Vero- 
nefi bene in punto , e onoratamente; e a mi 
me venne a vifitare, come amico della me- 
moria 3 del fuo Proavo Dante. E io gli ino- z ^'/fo 
ftrai le cafe di Dante e'de'fuoi Antichi: e 
diegli notizia di molte cofe a lui incognite, 
per'efferfi 4 ftranaco lui e i fuoÌ s dalla Pa- 4 ejlraTiato 
tria . E così la fortuna quefto mondo gi- S 
ra , e permuta li abitatori col volgere di. 
fue rote. 



FR.ANCISCI PETRARCHAE . 



que jn Arezzo nel Borgo dell' Orto . La 
natività fua fu ? negli anni 1504. a d\ 21. 7 ne/ 1J04. 
di Luglio poco innanzi al levar del Sole. 
11 Padre » fuo ebbe nome ' Petracco. L'A- ^ebBe 
volo fuo ebbe nome Parenzo . L' origine ^ ^^"^'"l* 
loro fu dall' Ancifa. Petracco fuo Padre 10 Panum. 
abitò in Firenze , e fu -adoperiito aflai nella; 
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> tMttdatt Repubblica ; perocché molte volte ' fu man- 
dato Ambafcìadore dellaCittà in gravìf&mt 
cali, e moke volte con altre commiflìoai 
adoperato a ' gran fatti : e in Palagio un 
tempo fu Scriba fopra le Riformagioni di- 
putatoi e fu valent'uomo, e attivo, e af- 
fai prudente . Coftui in quel naufragio de' 
Cittadini di Firenze, quando fopravvenne 
la divifione fra' Neri, e Bianchi, fu ripu- 
tato fcntirc con Parte Bianca , e per que* 
(ti cagione infieme con li altri fu cacciata 
di Firenze. Il perchè ridotto ad Arez^io^ 
Ouivi fò dimora « ajutando fua Parte e fui 
Setta virilmente , quanto badò la fperan- 
za di dovere ritornare a cafa. Di poi, maa^ 
cando la fperanza, partì da Arezzo, e an^ 
donne in Corte di Roma , la quale in que' 
lad A-vl' tempi era nuovamente trasferica » a Vignot- 
ne . In Corte fu bene adoperato con afTat 
onore e guadagnoi e quivi allevò due fudi 
figliuoli , de' quali l'uno ebbe nome Ghe- 
j Qucjìo è rardo, e l'altro Checca. J Quelli è ([uelli^ 
y«ff//u (/j,- che poi fu chiamato Petrarca, come mpro- 
/"i*' ceffo di quella lua vita diremo. Il Petrar- 
ca adunque allevato a Vignone, comunque 
'/^ Evenne 4 venne crefcendo , fi vide in lui gravità 
di coftumi , e altezza d'ingegno: e fu di 
perfona beltiflìmo, e baftò la formoficà fua 
per ogni parte di fua vita. Apparate le let- 
tere , e ufcito di que' primi Itudi puerili, 

Szt comandamento del Padre fi diede alla 
udÌD dì .ragione dvile, e periìcverowi aiU 
cuno 
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cuno anno . Ma la. natura fua } la quale a 
più alte cofe era tirata , poco ftìmando le 
Xeggi, ' ei loro litigj , e reputando quel- ^f/i' tifi- 
la eircre troppo bafla materia a fuo inge- S" 
gno, nafcofamente ogni fuo fludio a Tul- 
lio, e a Virgilio, e a Seneca, e a Lattan- 
itio, e agii altri Filofofi, e Poeti, elfto- 
rici referiva. ' Lui ancorai t pronto a dire ^^^'^^^ 
in verfi j pronto a dire in proià , pronto proa^a^:. 
a Sonetti, e a Canzone morali , gentile , rt in vttfi 
e ornato in ogni iuo dire, intanto fprez^ 
zava le Leg^i, e le loro tediofe, e grolTe 
comentazìoni di chiofe , che , fe la rive- 
renza del Padre non lo avelie tenuto , non 
che » egli fuiTe ito dietro alle Leggi , ma 4 «flit 
fé le Leggi fufTono ite dietro a lui, non 1' 
afebbe accettate . Dopo la mòrte del Pa- 
dre , fatto di fua podeftà , lubito fi diede 
tutto a quelli fìudi apcccamente , de' quali 
prima 5 era flato nafrolo siifctpolo perpau- % »ifi*f» 
ra del Padre j e fu'iico cominciò a volare '^'fi^po^* 
fua fcma, *ea efferc chiamato non Fran- ^g„^^ 
cefco Petracchi , tna Francel'co Petrarca j tjfere 
ampliato il nome per riverenza delle 7 fue 7 i^hfu» 
virtii. E ebbe tanta grazia d'intelletto, chs 
fu il primo , che queAi fuUìmi ftudt , lun- 
go tempo caduti , e ignorati , rivocò a lu- 
ce di cognizione j i quali da poi crefcen- 
do , montati fono nella prcfente altezza* 
.Della qual cofa, acciocché meglio s' inten-* 
da, facendomi ^ in dietro , con breve di-^ 8 « 4UtT» 
fcorfo, raccontar voglio. Laljn^Latv* 
■ na, ' 



xLviix LA Vita 



na, e ogni fua perfezione e grandezza fio-- 
ri maffimamente nel tempo di Tullio: pe-- 
roccbè prima era ftata non pulita , -nè li- 
mata , nèfottiie, ma, lalcndo appoco a ap- 
poco a fua pcrrtzione , nel tempo di Tul- 
lio nei pili alto colmo divenne . Dopo 1' 
età di TuUio cominciò a cadere , e a di- 

ì hfim fcendere , come ' per fino a quel tempo era 
montata . £ non pafTarono molti anni , che 

ipandiffì- ricevuto avea' gran- calo e diminuzione, E 
puolfidire, che le lettere, e gli fiudi della 
lingua Latina andaiTero parimente con lo 
flato della Repubblica di Roma; perocché 
ìnfìno all' età di TuUio ebbe accrefcimen^ 
to ; dipoi , perduta la libertà del Popolo 
Romano per la Signoria de^l' Imperadori , 

3 di ucci- i quali non rcftarono 3 mai d' uccidere e 

aere j e di disfare gli uomini' di pregio, infieme col 
buono Icato della Città di Roma peri la 
buona difpofizione delli ftudi , e delle let- 
tere. Ottaviano, che fu il meno reo Im- 
peradore, fe uccidere migliaja di Cittadini 
Romani. Tiberio , Galicula , Claudio , e 
Nerone , non vi lafcìarono perfona , che 
avcflè vifo d'uomo. Seguitò poiGalba, c 
Ottone, e Vitellio, i quali in pochi mefi 
disferono l'un 1' altro. Dopo cofloro non 
furono più Iraperadori di fansue Romano i 
\ perocché la Terra era si annichilata da' pre- 
cedenti Imperadori , che ninna perfona d* 
alcun pregio v'era rimafa . Vefpafiano , il 
^uale fìi Xmperadóre dopo VitelUo, fu di 
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'quel- di 'Rieti v e-<:osi Tito, c Dòifìiziaiio - 
luoi figliuoli. Nervalmperadore fu daNar- 
n>: Trajano , adottato da-Nerva fu di 
Spagna: ■ Severo d'Affrica : .Adriano àn- i H Cinel- 
cqra fu di Spagna: Aleffàndro d'Afia: Pro- Jj^^^^P?'' 
hp d'Ungheria: Diocleziano di Schiavonia; ^ 
Coftancino fu d'lngtiiltet>ra. A che propo- S^vn . 
fiso fi dice quefto da me? Solo per *-mo- ='''"'tówoi'Sà- 
flxare, che, come la Città di Romafuan- " 
nichilata dagl' Imperadori perverfi tiranni; 
e.-cosl -ftudi e le lettere Latine riceve-- 
rono limile ruina e diminuzione, intanto-' 
che air eftremo quafi non fi trovava chi lei- • 
tere Latine con alcuna gentilezza fapeHè . 
E fopravvjcnnei» in Italia ' Goti , e Longo- ì ' Gw' j 
b?rdi, nazioni barbare e.ftranej i quali af- ■ 
fatto 4.fpenfero.quafi t^ni cognizione di i^quafi 
lettere, 'come appare s per gli Strumenti in Jp^A".'' 
que* tempi rogati e fatti, de'quali niente L^'.-'*' 
potrebbe effer più material cola, nè più- ' • ■ 
groffa e rozza- -Ricuperata di poi la liber- - 
tàrde'popólt Itdicìi per la cacciata de'Lon- ' 
gobardì,- i gualì-* dugentoquaranta anni te- é dacent» 
nuta avevano Italia occupata , le Città di ^""'"^o 
Tpfcana, e l'altre cominciarono a riaver-- , 
lì,, e a dare opera agli ftudi, e alquanto a 
limarcL il groflb ^.ftile; e cosi appoco z'^-'j flUocca- 
poco vennero; ripigliando vigore; ma mol- '^^ 
to debolmentB \ .B,.jfenza vero giudicio di 
gtìltiiezM. alcuna', piuttoflo ^ attendevaoo Sattendea^ 
a, dire. -in rima vulgare, che ad altro / E 
CQsi^per.iafipo.aL' te-mpo dì Dante lo ftflo ' '-' 
à litcc- 
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liirerato pòchi fapevano^ e que' pochi il fa-> 
pevano affai male i come dicemmo nella 
Vita di Dante 4 Franccfco Petrarca fu il 
primo, il quale ebbe tanta grazia d'inge- 
gno i che riconobbe , e rivocò in luce 1* 
antica ie^iadrla dello ftile ptirduto e fpen- 
to. E pollò che ili lui perfettd non fuffe^ 
tpurd^fi « pure egli da per fe folo vide , e aperfe 
la via S quella perfezione^ ritrovando l'O- 
pere di Tullio i e quelle guflandtì e inten-' 
dendo ^ adattalidofi quanto potè , e %>pe a 
quella elegantilìlma j É pef-fettilfima facon- 
ia rfiW (jja . E per certo fece affai folo * a mo- 
Arare la via a quelli ^ che dopo lui i dove- 
a figuire Vano feguitare . 4 Datoh adunque a que- 
4 Dmo Ili Iludì il Petrarca ^ e manifellanda fua ■ 
vircli infino da giovane * fu toòlio onora- 
to e riputato ; e dal Papa fu rìchiollo dt 
volerlo pcf Secretano di fua Corte : ma: ' 
j »o« co/iJ s non lo confentl mai i nè prezzò il gua- 
fiali dagno. Nienledimanco ^ per poter viveref 
in ozio con vita onorata , accettò Benefi-- 
cj , e felfi Cherico lecolare- E quello nOn' 
fe tanto di fuo propofitò , quanto coftrct- 

6 opoeo a to da necelTuà : perchè dal Padre * poco 

niente dì eredità gli rimafe ; e in marita- 
re una fua forelia quafi tutta l'eredità' pa- 
terna fi convertii Gherardo fuo fratello fi 
fe Monaco di Qeftofay e in qtiella religio-' 
ne perfeVeraild(> fiqì fua vita ^ GH onori 
del Pscracca fufóno talìf che nhmo uouio - 

7 pi fOft. età fili piìi oaomo diluii ^ non lo- 
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iàmente òlt^é a'meiui j teà dì quàj tnlta- 
^ 1 ^ E tiàlTando à Rofiiài folennémemè * paffanJa 
SLtorónato * coiiié Poeta ; s ScriVe Itii tne-t ^-^"f* 
flefimù in una fua Epiftok, che Jieeli àa-, | J^';JJ^^, 
■ Jii t^go. Veniie a Róma per ló GÌiibwléo> 
é iid tòrnàre da, ^ma. fece la Vìa d'Ai»ir 
20 periKde^ kTerira» dovS é^l iiàtó,t a, 
fehtehdbfi di fila venuta j titfU i Cittaduù 
gli i £ feÉetò incontro j Wiftè ^ fe fiiflèvé^ f ^^cAait» 

Italia éta si grande U fato» e l' onore :^ltii 
iritjQÌtò da ogni Ciittà é Terra ^ 6 dft tutti 
i pt^ti, che! parfivà còfa incredìbile j 6 Qu- 
rabilc . Nè folatnentc da* popoli i mfizza- 7 idf^mezJ. 
òii rna da'fohimi e grandi Pritìcìpì e SÌ- 
. gnori fudéfidepatòj e onorato, e con gran- 
diffime prbyvìfiòni appreffo 8 dì loro tenu- ^éi/é 
to. Perocché con Mefier Gateaizo Vifcon- 
ti dimora fece akim tempo , con fomma 
grazia predato da quel Signore , che ap- 
preflb a lui fi degnafle f ftare. E firailedal 9M0mé. 
Signor di Padova fu mólto onorato.- E era 
tanta la riputazione fua j e la riverenza 
che gli era portata da quegli Signori j che 
fpeffe volte con lui lUn^a cóntefa faceva- 
no di Volerlo mandare intianM flello anda- 
te f '° e nello entraie in alctin luogo ^ e io 0 »ei^ 
freferitlo in ónóre t Così U Petrarca , con 
quella vita onorata^ " z riputata, egra- n mancai 
dita j ifìffé infino ali' eftrcma di fua età . '"fuMta 
"Ebbe- U Fet^arca iisglt Audj faòi ma do^ a d^éfià*. 
ti ^ligula»; i dt& fu- a,tt^&iho a profò e i 
di Ver-t 
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verfo; e nell'uno flile e nell'altro fece af-' 
fai Opere, La profa fua è leggiadra e fiori- 
ta: il verfo È limato e ricondo, ed aflàì al-. 
' to. E quefta grazia dell' uno tìile edell'al- 
' irò è ftata in pQchi, o'in tiuUo, fuor di 
lui i percHè pare , che la Natura tiri o all'- 
uno, o all'altro: e quale vantaggia per. na- 
tura, a quello fi fuoic l'iiomo-dare. Onde 
i^diveme ^ adiviene, che Virgilio , nel verfo eccel- 
2 Wyè , o lentifTimo , niepte in profa ' fcri/Tc : e Tul- 
'^'^net ' ^""^"'^ maeftro 3 in dire in profa , 

^ niente valle in verfi, Qiiefto medefimo veg- 

Udegii giamo 4 negli altri Poeti, e Oratori;- l'uno- 
di qucfti due ftili efTere ftaco la Tua cccel-; 
lente loda: ma in amcnduc gli ftili ninno 
di loro, che mi ricordi aver Itito, H Pe- 
trarca folo è quello che , per dota fingula- 
■( netPunoe re, 3 in l'uno e in l'altro ftile fu eccelien- 
iielt'ahrù ^ Opere molte compofe in profa, e 
in vcrfi; le quali non fa bilògno racconca- 
6 ad Arqua- re , perchè fon note. Morì il Petrarca* ad 
" Arquata, Cafìello del Padovano, 7 l'anno 

^JiJ^""^^ 1374. dove in fua vecchiezza, ritracndolì, 
per fua quiete , a vita oziofa , e feparata da 
ogni impedimento , avca eletto fua dimora . ■ i 
Tenne il Petrarca, mentre che vilFe, gran- I 
-diffima amicizia ton Giovanni Boccaccio, | 
in quella etàfamofo ne'mcdefunifludi. Sic- 
ché, mono il Petrarca, le Mufe Fiorenti- 
ne, quali per ereditaria lucceiUone, rlma- 
fono ài Boccaccio, .e in lui rifcd^tte la fa- 
8 dipndet' ma ' dc' Poetici Iludi, e,fu.iucccffione an- 
. cora 
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■coi-a nel tempo . Perocché quando Datire 
mori, il Petrarca era ' dì anni 17. E (juan- i di età di 
do * il Petrarca morì , era il Boccaccio di J vV^- 
minore età dì ini anni nove : e cosi per ■P'f*'''». 
fuccellione andarono le Mufe. La Vita del 
•Boccaccio non ifcriveremoal prcfente; non 
perchè J e' non meriti ogni grandiffima lo- j egli ■ ■■ 
da; ma perchè a me non lon note le parti- ■ 
CLilarità di fua generazione , e 4 si di Aia ^edi ■ - 
privata condizione , e vita ; fenza la co- 
gnizione delle quali cofe fcrivere non fi 
dcbbe. Ma l'Opere e i Libri fuoi mi fo- 
no alTai noti i e veggio , che s lui fu di j egli 
prandiffiino ingegno, e di grandilTìrao ftu- 
dio', e molto laboriofo: e tante cofe fcrìf- 
fc di fua propria mano, che è una mara- 
vlgiia . Apparò gramatica da grande ; e 
per quella cagione non ebbe mai la lin- » 
gua Latina molto in fua balia ; ma , per 
quello che fcrifle in vulgare , fi vede che 
naturalmente egli era ' eloquentiffimo , ed 
aveva ingegno oratorio-. Dell'Opere fue 
fcritte in Latino * le Genologie Deorum 6 laGenea- 
tengono il principato. Fu molto impedi- 'lS'* 
to dalla povertà; e mai fi contentò di fuo 
fiato , anzi fempre querele e- lagni , dì fe 
fcrive . Tenero fu di natura ^ e 7 sdegno^ ^dtjds^th. 
In; la qual colà guaftò mollo i' fam.liioÌ,7" 
perchè >nè da fe aveva , nè d' effere ap- 
preffo' a Prìncipi e a Signori ebbe foìte- 
renza . . ■ ■. 

Lafciando ' adunque ftare il Boccaccio, e 
d 3 indu- 
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indugiando la Vita fua ad altro tempo ^ 
■ tornerò a Dante, e al Petrarca: de' quali 
fff dtbba dico COSI, che fe comperazione ' fi dee fa-.- 
fare intra quefli preftamiffimi uomini, le vi- 

1. fonofcrit- te de* quali ^ fono ftate fcrìtte da noi, af- 
fermo, che amendue furono valentiJfimi , e 
3 edegnidi famolìffimì 3 uomini , e degni di grandifli- 
^ volendo- ma commendazione e loda. Pure ^* volen- 
dofi infieme con trito cfamlne di virtù, e 
di meriti comperare , e vedere in qual di 
loro è maggior eccellenza, dico ch'egli è 
da fare contefa non pìccola , perchè fon 
quafi pari nel corfo loro, alla fama, e al- 
la gloria . De' quali due parlando , potia- 
mo dire in quello modo, cioè, che Dan- 
Tt nella vita attiva e civile fu di maggior 
pregio che '1 Petrarca; perocché nell'armi 
per. la Patria, e nel governo della Repub- 
blica laudabilmente s'adoperò. Non fi può 
^quefla ^ire i Petrarca quefta parte, perocché 
^Penar/a ^-"""^^ libera ftetlc , la quale aveffe 

" a governare civilmente, nè in armi fu mai 

per la Patria \ la qual cofa fappiamo elTe- 
re gran merito di virtù . Oltr' a quefto , 
. . . Dante 4a efilio , e da povertà incalvato , 
é mt'fm' abbandonò * i fuoi preclari ftudi , ma 
in tante dÌfBci|ità fcrilTe la fua bella Ope> 
FA. Il IVtrarca in vita tranquillai e foa- 
VV, e onorata , e in grandimma bonaccia 
l'Opere fue compofe. Cancedefi , che piìi 
^lìfif^i- è' da defidcrare la bonaccia; ma ? nìente- 
B»<*f« 4iBKno ^ di maggior virtit, neli'awerfui 

della 
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iella fortuna poter confervare la mente agli 
ftudi , ' malììmamente quando di buono i mM^wf 
flato fi cade in reo. Ancora in fcicnza di 
Filofofia, e nelle Mattenaatiche Dante fu 
più » perfetto e piti dotto j perocché gran'iyw'ois 
tempo gli diede opera ; ficchè il Petrarca P'^P«f'»o 
i non è pari in quella parte a Dante. Per 3 in quefi» 
Slitte quelle ragioni pare, che Dante in ono- pirumnè- 
it debba effere preferito , ♦ Volgendo car- ^*Jj^ ^ 
t-a i e dicendo le ragioni del Petrarca 1 fi ggadu 
può rispondere al primo argomento della 
vita attiva e civile , che il Petrarca J fu j pìk fi* 
più faggio piìi prudente in eleggere vita ■/'■SS'" » ' • 
quieta, e ozàofa, che travagliarfi nella R&. 
pubblica, e neUexcmtefe,'e nelle Sette ci- 
vili , 1? Quali favtats gittano tal frutto , 
quale a Dante * awtnne , d' eifer caccia- 6 0Jivmn 
to, c difperfo per la malvagità degli uo- 
mini 1 ?c iogratitudine de' popoli . E cer- 7 *'pf^* 
to QtTOO delu Bella, fuo vicino, dal qua- 
le il Popodo 4i Firenze avea ricevuti tan- 
ti beoefuii , e poi ii ■ cacciò , e mori in 8 tiifeaecii 
eiìUò ; fufilcìenK efeOiplo dovea eSkrt a 
Hancc di ' doq travagliarli nel governa 9 «oufi 
della Repubblica. Ancora fi può rifponde- 
w in queft^ medefima parte della vira air 
tiva^ che il Petrarca fU pììt collante in ri- 
tenere V amicìzia -de' Prìncipi , perchè -noA 
andò mutando , oà variando } come f« xo «««^ 
Dante. E certo , il vìvere in riputaxicne 
ed in vita onorata da tutti ì Signori e F04 
poli, non fu fenza grandìlfima virtìi, e fa* 
4 4' pien- 
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pìenza) ecoftonza. Alta parte'che-fi dtceì 
che netìé avverfiià- della fortuna Dante con- ■ 
fervò la mente allì (ludi , fi può rifpoade-' 
rei, che nella vita felice , e nella prorperì" ' 
'tà, e nella bonaccia » non -è 'minor viitb 
ritenere la niente agli ftudi, che ritener--, 
la nell' avverfìtà ; perocché piìi corrompo-" 
no la mente degli uomini le cofe prolpe-- 
re, che l'avverle. La gola, e '1 fonnot a 
l'oziofe piume fono capitali nlmici degli ftu-" 
di. Se in Filofofia, e Aerologia, e nelle 
altre . fcienze Mattematìche fu piii dotta 
Dante, (che'l confeiTo .e confcnco ) dire 
fi può, che in molte altre -cofe il Petrarca' 
fu più dotto che Dance j perocché nella 
fcieoza delle lettere ^ e nella cognizione 
della lingua .Latina Dante fu molto infe-t' 
rìore al Petrarca. Due parti fono nella ILn-- 
>- gua Latina, cioè Profaj e Verfi;- nell'una 

e nell'jtltra è fuperiore il Petrarca , peroc-" 
chè in Profa lungamente è pìU eccellente : 
. ' ' e nel Verfo. ancora è pih fublime , e piii 
ornato, che non- è il verfo di Dance ; Sic- 
ché in tutta la lingua Latina Dante per 
certo non è pari al Petrarca . Nel dire 
I ilPett.ir- vulgate ' in Canzone , il Petrarca è pari 
e<i /Vi Can- j, jjante: in Sonetti il vantaggia .■ Confef- 
^'nientedì- * nientedimeno , che Dante nell'Opera 
matico liia principale vantaggia ogni Opera del 
Petratca. E però-, conchiudendo, ciafcu- 
no ha fua eccellenza in parte, e in parte - 
3 L'^ffè» è fuperato.. -3 EflTere il Petrarca infigpito 
s ' di co. 
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4Ì corona poetica, e non Dante i^eritei^j * ( 
importa a quella comperazione; perocché ' ' 

molto è da ftìmare piii.il <n^ritai;e coro- 
Hit, che * averla »ncéyut&; "ifeainmfc perchè tPaverU 
la virtb" è' cùta^ eia corona talvolta per 
lieve giudìcJo cdsi a: cH.» iion-irierith',"ca- 
me.* chi merita dare fi puote. -" ' • • "•^'^^^^ 

? 'finita ta Vita ^ Dante. i^lJigMeri, 'e ^"^' NelìaCf- 
Meffer Franeejc9 Petrarca , fatta per Me^er À^t^'^oa. 
LÌQn<itd0.AretÌM Panm mCCCXXXVi: tiel- ^^^^^J^'- 
ia Città diFire»t(ey del mefe di Maggio^ 



IL FINE. 
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L' AUTORE DEL COMENTO 
A chi legge. 

I Frontifpizj'de' Libri , perìImillantBre, che fanno la mag- 
gior parte di loro, c promettere alfai più di quello, che 
mantengono , fono venuti oramai in tanto difcrenito , 
che i lettori fagacìnon credono, fe non vedono, e fi chia- 
riicono colla lettura almeno di buona parte del libro . Que- 
fla medefima dlfgrazia io rifletto , che incontrerà ancora 
lìmiofrontifpi'iio, ch'effcndo, a benconfiderarlo.afTai ma- 
gnifico nelle fuc promeffe , fi crederà ufare il loKto ftilc 
da fcufarfi per avventura dalla bugia, come fi fcufa il par- 
lare per iperbole , o per cirimonia , e generalmente il par- 
lar per figura . Ma clit leggerà almeno buooa parte di que- 
llo Cemento , fi chiarirà, eh? il mio frondfpmo non a ni 
iperbolico , nè citimoniofo , o altrimenti figurato , giacché 
tnaotiene per l'appunto cib , che promette .Promette di di- 
chiarare il fenfo, non l'alli^orico , o il morale , ma il fo- 
lo letterale , e ciò con brevità , e fufficienza ( due^ parole , 
come vedete, di non pìccol vanto) e con diverfità in più 
luoghi d^li altri Comeotatori . Or Ìo vi dico , che tutto 
db troverete maptenerrifi. puntualmente : anzi che quan- 
to all'ultimo , vi fo dìfc 1 che fi mantiene affai più di quel- 
lo , che poffiate avvedervi dal leggere queflo folo Comcn- 
10, e fcnza rincontrarlo cogli altri: per la qual coGi non 
avete a credere , che dovunque non fi citano , e fi riget- 
tano le interpetrazioni , o di Benvenuto da Imola ^ o di 
Crjfioforo Landino, o di Aleffandro VellutcUo , odiFran- 
ceico Buti , o di Bernardino Daniello ec. noi ci accordia- 
mo fempre nell' interpetrare con elfo loro : Addio brevità , 
fc fempre aveflìmo voluto moflrare , dove altri chiofanc» 
divcrfamente , e confutare l'altrui , e fofteuere la propria 
fentcnza. Troppi più dunque di quelli, che fi citano, fo- 
no i luoghi , ne' quali , bene , o male che facciamo , intcr- 
pettiamo diveifameg^c dagli altri: da i quali inoltre cidi* 
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^erCfichìamò, mafTime' in daé altre Databili proprietà : la 
prima, che non trapafTiamo mai ]a difEcoltì, difTimuIad- 
flola fenza nè pur farne motto ( goffa , e fgradita difinvol- 
tura di molti Comentatori ) tal che non avrete mai a dò- 
lervi , che falciamo il fofTo , fe pure non farà un foffo da 
Pigmeo : la (éconda , che -dove fìa bene il farlo , non la- 
fciamo d'avvertire il Lettore de' fentimenti del Poeta, talo- 
ra non ben conformi alla piìi fana dottrina , e molto meno 
alla riverenza dovuta a i Pontefici Romani. Non già che 
(la noftro affunto dì far cih ad ogni paffo , che meriti per 

Jualunque titolo dUapprovazìone , ma per ordinario fi fari 
olaraente , dove s'apprenda pericolo di qualche inciampo, 
c fcandalo de'pu/ìlli: ben fapendofi, non ogni fentimento 
anche reprobo , che fi legga in qualfivoglia Scrittore, ef- 
fere fcandalofo, e in fatti perniziofo: altrimenti, come fi 
permetterebbe nelle Scuole Cattoliche la lettura, e Io flu* 
àio dell'opere, per efempio di Cicerone , e di Virgilio, e 
^eneralmeste degli Scrittori Pagani , maeflri della maffima 
enipiet^ , cioè del politeifmo, e non per queflo fcandalofi ? 
per la qi^al cofa coloro , che fi prefero la cura lodevole di 
ftjurgare , maifime in riguardo della gioventù gli antichi Poeti 
Latini , ne tolfero ciò , che offendeva la pudicizia , non 
ciò, che offendeva la Santa Fede, benché le offefe di que- 
-fU fono da impedirti con mapìor zelo ì perciocché faggia- 
^neilte s'avvifarono , che nelk lettura ai que' Libri comti. 
-pemente prima virtù , non la feconda pericola . Vid. 
Theophil. Raynaud. in Erotemat, Sarebbe certamente uA' 
ingiuriofa cenfura di chi ardifle di riporre Dante col fuo 
Poema in cotal ruolo, mentre egliapparifce in quell'Opera, 
non pure ben fermo nella Fede Cattolica,- ma animato 
eziandio dì fenfi di gran pietà : ma ciò non odaote eifendo 
egli uno Scrittore di tanta autorità, per queft'iftelfoy dov" 
egli come uonio fcorrc ìn qualche fenfo in riguardo a ì Let- 
tori pufilii pericolofo , s' è flìmato bene di porvi accanto il 
fuo. rimedio. E quelìo ben vedoefTere un purgEnte , da re- 
car naufea, e difturbo allo Itomaco di più d'uno: ma fedi 
fua natura , e in riguardo alla moltitudme egli è certamen- 
te falucifero, conveniva pure ammannirlo , e tenerlo lib<- 

xa- 
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..ramer.Lc .-.Ipofìo a prò de^ Pubblica : che ncflun Protaniff. 
..dico fiii.ijiu :ii:ì! (liille fpezierìe il rabarbaro, perchij fapeva 
_eiler contrario a i tifici , e agii afmatici . Non mettiamo 
ia Vita di Dante, ma troverete ne! Comcnto tutte quelle 
notizie delia fua vita che fono neceflarie , o unii ali' io- 
telljgenza del Poema . 'Abblam feguito rEdizlonc autore- 
vole lielIaCrufca, fecondo l'efattilfiìiia riiìumpaiàtta in Pa- 
dova da Gmfeppe Gjiiiliio, ma pure abbiam talora variato 
qualche poco neli'interpLiiizione , maiTime togliendo alcune 
• virgole importune, mentre anche 4 giudizio "dell' eruditi (fi- 
mo Sig. Volpi , che, foprantefc alla detta rlflampa , le vi 
fono di più., e folo yagliono a infrafcare il fenfo . Sarà poi 
ben fortunata queft' Opera", fa abbandonata dall'Autore 
.quafi alla irentura, come un figliuolo erpotto, troverà cbi 
■per pietà la .raccolga, e la ■n^.-ttaall'onor del mondo , ftam- 
pandok con quclhi fomm,ici,ittezia , e iindura, che richie- 
de la natura dell'Opera, c il gurto falHdiofo del noftro. fa- 
colo . -Ma quanto _:ilTAutore, una foia cofa mi giovadi far- 
ne lapcre: Egli, iiccome gode di rimanere incognito, e non 
fi cura di far acqui/lo d'akun bene temporale col dare alle 
flampe Ja fua fatica , avendo pure defiderato, che fi pub- 
blica Ife , perchè ha creduto, che ciò riuf'cirebbe di fervi zio 
di Dio; così poi ha lermato nel fuo animo di dorer cllere 
come morto, non che mutolo , fordo, e infenfibile a qua- 
lunque lìniftro poffi accadere a queft'Opera. Giovagli però 
d'avvertire amichevolmente ogni AriilaVco, che laici d'en- 
trare in quello aringo , perchè non vi troverebbe rincon- 
,tro: llcchè, quando pur vogliafar provadel fuo valore, fa- 
rà peravventura miglior fenno a rimettere la lancia in re- 
ità , c fpingerfi per altra banda , mentre quello pover' uomo 
o per fuo fcanfo, o per fuo riparo fi vale , e s'invefte del 
fentimento di colui : 

fi mirantur, iti illor 

Virut habe: mi hsc mvìmui effe nihil. 



DI- " 
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Del medefimo Autore . 

Sappia il cortefe Lettere f cèe, dalP avere io fidata ia- 
teramente ad altro Soggetto la cara dì rìfcontrare 
i. vocaboli neir Indice- Cominiano^ m'è venuta fatto 
incolpare Jalfamente gli tutori del detto Indice di trO' 
fcuraggim nel tralafciar di porre li vocaboli più aflru~ 
fi ^ e di dicbiatarhé il fignipcato ì però lo fupplico d' 
un benigno compatimento a mifura del rammarico , cA' 
io ho provato if avere a torto acculato Soggetti di ji 
alta ejlimaizione , e sì benemeriti della più bella lette' 
tatara . Devo ancora avvertirlo , come avendo /lima- 
to neceffario di fare alcune variazioni in quefla mìa O- 
pera per alcuni sbagli prefi , quando la Jiampa era già 
prejfo al fuo tennìne , mi è convenuto metterle in fine 
delle Cantiche del Purgatorio , e del Paradifo , alle 
quali Jole refpettivamente appartengono dette varia!^0~ 
ni ; a quefle ora aggiungo , che ove in varj luoghi di- 
co Da/ne Ghiòellnio , ciò fi ha da intendere relativa- 
mente al tempo dopo il fuo efilio, perocché egli^ eam* 
efprcffamente ci attefta il Villani hh.^. €.134. Edizio- 
ne di Milano del Murat. , era Guelfo; ma cacciato 
eolla parte de'Bianchi, della quale era feguace^ dal- 
la Patria^ e fatti/} quejli Ghibellini, divenne con loro ^ 
e eoa gli altri Fuorufciti d'una medefima Faxione^ e 
di m medefimo imerejfe \ e di tutto ciì> chiedendone 
pure al corte/e Lettore un benigno compatimento, gli 
defidero dal cielo perpetua felicità. 



DAN T E 

INF E R N O 

Cantica ^kima. 
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D E L L' 

INFERNO 

CANTO I. 

ARGOMENTO. 

Mejlra, cF effendo fmarrito in una ofcurijfunr. ffiva 
ed ejfendo impedito da uhune fiere di f.iUre i:d ti, 
colle ^ fu fopraggiunto da Virgilio ; il quale qli prò 
inette dì fargli vedere le pene deW Inferno, dipoi i 
Purgatolo ; e che in ultimo farebbe da Beatrice co» 
biotto nel Paradifo. Ed egli feguitò VirgiUo. 

NEL mezzo ' del cftmmin di tioftra vita 
Mi ritrovai per una * felva ofcura, 
Che la diritta via era fmarrita: 
E quanto a dir qital'era, ì è cofa dura 
■5 Quefta felva * felvaggia, ed afpra, e forte. 
Che nel penfief s nnnuova la paura. 
Tanto è * amara, che poco è plU morte : 



1 Avendo ì Janni, chelc)glii>- 
no effei t la metà della vita in 
quelli, che arrivano ainvec- 
chiare. Dal Canto 2idique- 
iìa Cantica fi raccogiie , che 
r Autore finge d' aver fatto 
tjuefto fuo poetico viaggio 
nell'anno del Signore ijoo, 
quanti ' eilb era in età di 55 
rani; benché poi ce ne fece, 
e compi la dcfcrizione in que- 
llo Poema molti anni dopo: 
come pur iì raccoolie da piìi 
luoghi delie tre Cantiche. 

1 A^lre^petrariain("e^/b^^o. 



tale, vuol dire unavitapic- 
na d'errori, d'ignoranze, di 
paflìoni frcgolate, e mali a- 
biti radicati nell'animo. 
J Difficile, efpiacevole a rac- 
contarli . 

4 Incolta, conlentieridiragia- 
ti , e ingombrati da folti ipi- 
neti, che ne rendevano ma- 
lagevole l'ufcita. 

5 Quando la rimembranza me 
nerifvegìiaiafantafia, erav- 
viva la (pecie . 

6 Penofa , che poco piìl i pe- 
nola la morie . 

J A . 



a jjellìnferno 

Ma per trattar del ' ben, ch'i'.viiirovaìj 
Dirò dell' altre cofe , eh' i' v' ho,..* {corte. 
IO r non io ben ridir, com' i' v' entrai:, ,■- ,-, .. , 
Tant' era pien di ^ forino in fu quel- punto, 
Che la verace via abbandonai. 
Ma po' eh' i* fui apgi^ 4'.H"i*^9%- SÌy°fS*> 
Là ove terminava 911^% vallcp,, ,^:.-t 
15 Che m' avea di paura il', ciror * tìofppunpo: 
Guarda' in alto, e yìdi le fue J ^paUe J -. ' 
Vcftite già de'.raggr''' jd4. Vpi^niEFa'i 
Che mena - dritto ■. ^ .altrui per og^ì; ^alle. 
AUor fu, la , paura un poco queta, ,.. .. ^ 
20 Che liei..', lago del cuor m'era ,dur4ta 
La .nocÉe , eh' i' paffai con tanta; «-pietà. 
E come quei, cht; con " lena affannata;; 

dove fia certo , che rifteflb 
Poeta folto la fcorza delle pa- 
role ha voluto coprire la mi- 
dolli ài. ■piti > tma!ij .fincii 
mento. ' " 



r De'buoni ammadli 
che io ne riaivaj per me; e 
de'buoni afJètti, che mi fc' 
nafcere in cuore i e la ftfa- 
da., che vi trovai per faìite 
al cielo. . ■■ 

i Vedute t rrùnirate con ac^ 



j Per r«brìetà-da.i [naeeride' 
fenfi, ne^qtali Tera immer- 
fo, cagionata. 

4 Strctio ilcuorc, equaficon 

f^unture , e (pine trafìtto per 
c foHecitudini , dubbi t ed 
anfietà , che dalla pauia fi 



j Cioè del-coUe, il quale al- 
legoricamente vuol diro h 
vtriU . ma Jioi infiflendo rei 
fenfo letterale, non terremo 
poi dietro a gucflc interpei- 
trazioni ttulleiù^e , & o^n. 



ri. . 
7 ■'i>jlJBle.,i..'JO(i lì .■•'. '-> f 

' guida ficura-jAsMuìvcmmi- 
. no ovunque^ tDova.i".' > 
9 Lago per i due ventricoli, 
che fono TÌcet^ooii delnctri- 
memo, del (ài^e 1 e d^Ii 
fniritit e dovei ;il> prihcipio 
-iMlIe<ip«aMoni>vitati. i 
lo-Angoicia con^KEffionevoI 
lamentai e pietà di nie me- 
dcGmo. 
II Refpiro affonnoló di chi ^ 
tutta anfante , ed ancor paj- 
.pì(aHt¥pfril,paflWo cil^aio. 



Digilbedby Google 



i'"' Ufcito fuor del pelago alla riva, 
■-•"■■'Si volge all'acqua perigliora, e ' guata: 
2j Così '1' animo mìo, eh' ancor » fuggiva, 
t^'-'^iSi-voIfe'ndietro a rimirar lo pailb. 

Che ì'tion lafciò giammai perfona vìva. 
Poi' eh.' ebbi 'ripofato '1 corpo lalTo, 
Riprefi via per la piaggia diferta , 
■^b'" iSì * che '1 piè fermo tempre era '1 piUbafìb; 
Ed,--éaìo iquafi al tiomihciar dell' erta, 
^ U^a'-s lohia "ieggieta e pretta mpiro, 
• --l'iChè.afi maciilato e^a coperta. 

E not^ mi'{r'^»-tìa dihanzi.al volto: 
33 l'/A'ini WpèSivà* tanto 'l' taxo cammino, 
•L-i- CET^i per ■■ritòmar "pili tbìie 7 volto. 
TettV ^ta did prineìi^o 'del' mattino'; 
clv.'-'!E l.ft*^ * moirfav^'ii fu «on-qtrelie ftelle, 
' ex «ran -con'liu, iquando P à'mor divino 



1 QaaQajicor jdfm Crcdaifef 
fcrfieuro. ' 

2 Era in timotet e'&AMstvz 
icampare. 

j Cioè si pochi , che fi pub 
!.4ì( .iieniino a.vcr la forte di 



i perite: o pure, che 
turtiquelti-, chev'incappaflo, 



"vi nmojoito neli' animo : 
prendendo perjhna viva per 
norainaiivo agente , tutti c 
. prefto , o tardi , o poco ,o mo! 

to ii cimentano cii paflario, 
4 Dipinge qui alla fantaJìa iì 
■rmodo (E Étiire per l'erta, 
fendochì a chi Tale, rima 
ifibnpte «to^picdefermo, c] 
* Finticchis& ntffi è-vofe dèlia Crufiii .' '&fei che "df Laìhti Editto 
■ Tari>gata9,l-)ii'7Vf'W^ a«fidiyilati9, ifeipi^tb 

A 2 



baffo al diforto: e l'altro pro- 
movendofi fempre via più al- 
to afccnde. 
Pantera : per efla inrende 
l'appetito de* piaceli dilbne- 
iU , elìcndò &xa vaaa a ve- 
derli, edalComaialibidinofa. 
i Con pelle di vari colori 
• pinticcbiata, e diftinia. . 
' Rivoltato indietro, 
t Cioè veniva nafcendo con 

S incile lleile, che formano il 
egno cclefle deli' Ariete : c 
pnnci]3Ìando , quando il fole 
. entra in Ariete, la primave- 
ra, infuina con ti6 il Ptxta. 
ia- fua opiivono : molto pro- 
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4 Del l' Inferno 

40 MoRè ' da prima tjuelle cofe: belle; ' 
Si eh' a bene fpcrar m' era capìone ' 
Di quella fera la » gajeEra pelle,' '' 
V ora liei tempo, c la dolce ftagioneir j 
Ma 3 non si, che paura non mi deffc | 
45 La vifta, che m'apparve d' ijn * leone. | 
Quefti parca, che contra me vene/Te- 
Con la teli' alta, e cori rabbiofa fame, 
Si clwf'pàrea, che T àer ne temeffe : 
Ed una s lupa , che di tutte brariie ' 
50 ■Sembiàv'a ■* càrca, cpn la fu? tntigrezia, ' 
E molte genti fe' già viver 7 gfàbie.'' 
Quella mfjorfe 'tanto di- *''gravezzà'^ 



babiU thè il mondo fòfiè 
creato di primavera.. 
I. .Diede il moto k prima vol- 
:ta ai cicli- 

Leggiadrctta , di vago ap- 
petto , di bei colori macchia- 
ti . Il lénro ì: : 1' ora della 
mattina , che denota cfferfi 
, i^Ii .accinto all' imprefa per 
^ tempo, e la Hagionc piti lie- 
ta dell'anno, aiQ ne ricorda 
.JU Jibcrale bontà di Dio ver- 
jiùi l'uomo Della creazione, 
j.olie_fcce JcU'-univerfo , §lì 
■ accrefcevanolaiìduciadivmr 
cere, cooperanda alla gcazià 
di Dio, queUaffiera» fcripor- 
tarne,.corae per fpoglia, ed 
infegna deila otteiiuta vitto- 
ria, la pelle da tanti diwffii 
colori abbellita; ciot.fperav^ ; 
: rcQftere.agl' incentivi dal fen- 
..ifo, e trionferoe, - 



j Ma non" fperavacon baldan- 
I . 2a, ficchè non mi recalTe nuo- 
vo maggior timore . 

4 E'preio dal Poeta per fiis- 
bolo della fuperbia , e ambi- 
zione, vizio pitidifScileafii. 
perarQ della lafciviada un u,o- 
mo di fpìriti foilevati . 

5 Per la intende il Po«a, 
e vuoi fignificar Pa-uariva. 

6 Per la lua avidità , ed ingor- 
digia lèmbraya ypl^t'elTa fola 

. , pec fé cibi, thetutUigli al^ì 
. poteaa btamwci! . ij .' 

7 Dolenti i fflialcsnlewe.t, ta- 
pine; cipì, quale j. iche. fpo- 

■ ..^Mk'prc^w: averii con in- 
giuftiziatj' e queIJè T che tì- 
, ;;«antìgià con.la gupidigia in- 
,, 'laziabile.di.piìiavere. ., 
8. Ritardamene, moJc(lìa,ag- 
[ghiaccianientp di. fangue , c 
.U3gnsii)«i»()'di fpitin. 
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C A N T O 1. S 

Con la paura, eh' ' ufcia di Tua vifta, 
Ch' i' perde' la fperaoza dell' " altezza. 
55 E quale è * quei, che volentieri acquifta, 
E * giiigne '1 tempo, che perdet lo face, 
, Che s*n tutti i fuo'penfier piange, es'at:rifta: 
Tal mi fece !a beftia " fenza pace. 

Che venendomi 'nconiro , a poco a poco 
6o Mi ripingeva là ? dove 'l fol tace. 
Mentre, eh' i' ^ rovinava in baflb loco, 
Dinanzi agli occhi mi fi fu offèrto, 
,, . Chi, per lungo filenz.io parea 9 fioco. 
' Qyaótio, i' vidi coftui nel gran diferto j 
6o Mirerete .di me gridai a lui, 

<^al che tu fii , od ombra , od uomo '° certo . 
..,,1 ■ ..Rifpofemi: Non " uomo, uomo già fui: 



l fuo afpcito, 
riva paura ji 



■ mge- 



e alla fublirae ui- 
ma del colle . 
5 ' L'avaro auidodi accumulare. 
4 E gli accade un giorno una 
difgra/ia, che gli fa perdere 
i" tuttò aeqUiilatt) con tanti 

■ 'tìenti e cimi tanta follccitu- 

lUtoPna fempre col pctifiero 
Ì'.''allà.dolororaperdita, inqua- 
lunque altra cofa procuii di 
■' divertirlo, e- non laj nèpub 

■ penrarc ad altro. 
£ Riempiendomi d'inquietudi- 
ne, eo' afflizione . - 
■7 Al baflb,- vorfola^folta ofcur 
ra felva, -d èli antri (cavati 

■ alle radici Jel colle, dóve ii 
- fole nbn rifpiendev ll P.d'A,- 
. quitio nÈUii fixtbetlifljpiàtra;- 



duzionc in vcrfo eroico Liti- 
no non appiovainalcoquefto 
traslato , e ne ufa un altro 
nel Irafpoitario; a me iem- 
bra vaghi.'Timo, quantoil/)sr 
amica Jilemia /un,e degli an- 
tichi latini, che fignitica quel 
tempo, che la luna di notte 
non fi lafcia vedere, cioè gl' 
interluni- 

8 Stava per precipitar giìl, e 
ricadere alle faide del monte. 

p Cosi Virgilio atiribuiiceall' 
anime voce piccola, e foni- 
le r PiJTi toiisM voeem exi' 
guam , Èn^Vivi' .. 

IO Veroij e ^ealo-f e- non Iblo 
apparento V ■■ 1 

1.1 Non fonò ora ipiìi uomo» 
perchè l'anima fola noni; uo- 
mo; ma l'anima al corpo u- 
nitai lo iuiipeiò tempo fa. 
A 3 
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6 D E L l' I; N ;f E., R .ft O 

E li ' parentiimiei ffiirpitiLohibàrldi'j/ 
E * Mantovam.:.perj.pacria àmen^ui. 
70 Nacqui fità 31 /ii^:jianc(H^cHèrifofIfi 'tiìitdi, c ^ 
£ villi a'R(ana:^focca^'l: bsióiuX'AgnflA., 
AI tempo 'éeijU:J!>evifaISo« Inigòccfì. 
Poeta, fili,' e -dancai di qm!. giiiftov 
: FigHuoI d' Anchìfe, .che wnne da Troja, 
75 Poiché '1. fuperbo Ilion fu corabufto. ; i 
Ma tu perchè, ritorni a tanta s nojai! 
Perchè non fall il dilettofo monte , 
,. , eh' è pcincìpio, e cagion di tutta ^ioja? 
Or fe' tii quei Virgilio , e quella fonte , 
.80 Che fpande di pàrlac si largo fiume?/i, coi 
Rifpou luì con ^ vcrgognoia fronti. 
Oh degli altri poeti onore, e lume,/ 

Vagliami'! lungo ftudio, e'I grande amore , 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 
85 Tu fe' lo mio maeftro, e '1 mio autore: 

■ Tù fé* fplo' còlili, dà Gli' io tolfi . ' 



ÌÀ miei padre, .e tnadi«. 1 
Propriammte di Andes pic- 
colo luogo pi^flb Mantova , 
jt^i'Pauliik -, 
■ WSmfaìt.poSSó dir, di efi 
&x Dito iotto r Impecio ài 
Giulio. Celu:e,.&hàiC'Gefa-t 

.iTs.C- fe' Qìttarocepei|)eQio un 
poco piii Uidi -rìlpetto atniici 

, atfcimuuoV ebepu^iameB- 
te {égfù nel confiuModi ^eoi 
iPoomeo, x di Mbico Ucjaicj 
OafTo ncir^ ^feUa:fQB4. dì 
Rama^S^. tcnDU Criflo^Toj 



' ■ della nalfcita dì VirgiJio , ma- 
. le Ipieea il DaoicJIo quelrar- 
. tii neg^i ultimi anni dlella-dit- 
. t^ra dì Giulio. Ceiàce. - 

4. - .-Incendiato. ; l 

5. QMiwtaa'ìia ijfxatb T intri- 
gata (dvny aM*.<^ink ac9 ri- 
tomi, - ■ ., -il p 

6 Per rlverenia a un tant* uo- 
ma , c per coD&lìoee dellV- 

■-. toi in-cui.fi^ ttava&>'dÌ6tdcr 
viUnsi^, «d eflerri^uatQÌii- 
.-. dietTO,-': . -- ■,- 

7 Rendendomi &tnolp9 «chia- 
. so al moado. • v 
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CI C -A^ W -T o I. 7 
■VetU MilieSìat .pcr tu'iioMni volli:" 
* .Aìirtami *,ida jlei-,:jf3mofO;.faggio, 
90 , i'iCh' eB»traii:&ri:A'(crpajiai?,. le -véne,' e i polfi- 
'tÀ^xg''coiiiVtei^ ^éùeceiakm.vi^gio^ . 
.1ìtM^qfer\ poìuche .lagpimir ani- vìde^ 
Se vQÒì 'caih^ ì& èfto luogo 'felvaggio: 
; - -<iHe Ji^eftaiicfliaj, ,per la qualicu 4 gride, 
95 .c^oB';lafcÌai.iàlcrui paffar per' là fua :via, " ■ 
Msiitaftto laJmpedifce, che :r:iiccide: 
*Eà, Iw-'itatura ^ :malTagra e ria y-i T 
-c[;^;.Che' mai M>n empie la bram^fa' Voglia, 
, E dot» 'i paltò :ha pi&" fame die'-prial 
100 Molti fon gU animali i i cià'd it aituhogUa.', 
E piii laranno ancora,- infili die?L^ velcro 
Vcprà^^chciaL farà-morir-ai à^Uri-) 

■ SMa •fàpicdzay.'e amòcc, e Htrìnuté^' 

.- I' ■- .>■■■■.- vVi' oi'oj 

■ g?«, o «vrieip'j- Mi lòtto 
. qùém. aOtae intende il Poeta 
Can Gratide'-'detla Scala Si- 
gnor di Verona , da cui iit 
con animo generolóy emano 
liberale fovveniito nelle fuc 
traverfie • Il Landino , fegiien- 
do rimolefc, T ìnter^etra di 
Crifto, che verrà ttàdielft, 
e cielo al finale GìudietO'^ ma 
quella fua applicazioflei-lon- 
tana, e male adattata nOn i 
molto ricevuta. 
7 Peltro propriamente ftagno 
raffinato con arsenro vivo; 
ma qui prendendofi h fpccic 
per li genere, vale rifktro, 
che Ogni forta di metallo pre- 
- -Bìoloy eoifie oro 1 argento ce. 
A 4 



Per timor della quale yotfaì 
le feiHc al monie. - i' 
a Dlreniij^n^co^tro qtielta. 

fCiofc tremare per il gran fpa- 
JVefftO tutte le vene , tanto 
-■''■'quelle , dove jJitidi (angue, 
---■ é ménci di fpiriti, cperbnon 
rifìiltano; quantoquclle, do- 
ve !; piti di Ipiriti, e menodi 
fangue, e fono le arterie, a 
futfarìdo dette polli . 
4 Gridi mifericotdia, doman- 
--■'dando ajuto. 
tf II vizio dell'avarizia fimbo- 
leggiato nella lupa, fi con- 
■ giunge con altri vizj, per e- 
fempio colla frode f colla vio- 
lenza, ea- 
6 Propriamente cali -da -^un- 



D E X. l' 



N F E R N O 



oj E ' fiia nazion farà tra Felrro e Feltro, 
Di gucir umile Italia fìa falute, 

Per cui * morfo la vergine Cammilla,- 
Eurialo, e Turno, e Nilo di ferute: ' 
Quefti ' la caccerà per ogni viik, 
10 Fin che T avrà rimefìa nello 'nferno. 
Là onde 'nvidia prima dipartilla. 
Ond' io * per lo tuo me' pcnfo e difcerno. 
Che tu mi fegui, ed io farò tua guidi^ - 
E trarrotti di qui per luogo s eterno, 
"15 Ov' udirai le dilperate Arida, 

Vedrai gli antichi fpiriti dolentt, 



ed i! fenfa ^ : quefti non ap- 
pa"hcrà il fuo appetito col 
[lofìederc molto paefe, egtan 
leforj, macella fapienza, e 
quefta fola Jo (azierà. 

Pretende qui circofcriverc 
Verona patria di Cane polla 
tra Feltre città della Marca 
Trivi^iaiia , e Montertliro 
città della Legazione d' Urbi- 
no , ove dice , che nafcerà 
quello Cane, che farà morir 
con doglia la fiera sbran3dola . 

Morì di ferite Cammilla, e 
Turno per difenderla; Nifo, 
ed Furialo per acquiftarla ; 
pare , che voglia accennare 
fo flato Pontificio, quafi fof- 
le pììi di ogni altro da ingor- 
da cupidigia fpoaliato , e op- 
predb. Ma percKfe usò queli' 
aggiunto ForfenCTchi 
q'iella Provincia dell'Italia, 
che ora fi chiama dì Marìtti- 
4iiai e Campagna! fi flende 



la itia^Q^ psrttón piantiFA- 
o forleDante dlffcrcosì per- 
chè Virgilio ne! p. dell' Er. 
a^ea detto htimilemqae -uiiie- 
mu! italiani. Qui il preno- 
minato traduttore tralporta: 
Velfitnle- Camilla non minor : 
comparazione lontana dalla 
mente del Poeta, chcfcmpli- 
cemente intcfc contatcircon- 
locuzione accennare " quella, 
parte d'Italia. 
La perfeguiterà , e infegui- 
rà per ogni città, e luogo, 
finenfe da ogni angolo difcac- 
cìandola, la coftringa a rin- 
tanarfi nell'Inferno; donde 
l'invidia, chehaLuciiérodel 
bene degli uomini , 1' aveva 
rimofla , e condotta quafsìi 

Per iltuomci^lio, pcrlami- 
giiorecola, cheiopollà&rti, 
penfo, e giudico. 
; PafEuido pei mezzo all'In- 
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Canto I. 9 

■ Che la ' feconda morte cìafcun grida. 
E poi vedrai color , che fon contenti 
Nel fuoco; perchè fperan di venire, ^ 
Quando * che fin, alle beate genti: 
12» Alle ' qua' poi fe tu vorrai falìre, 

Anima fia a ciò dì me piìi degna: 
Con lei ti lafcerò nel mio partire.. 
, Che quello 'mperador i che lafsti regna , 
125 Perch' i' fu' 4 ribellante alla, fua legge. 

Non vuol j ohe 'n fua città ^ per me li vcgna; 
In tutte parti impera, * e quivi regge: 
Quivi è la fua cittade j e 1' alto leggio : 
O 7 felice colui , cu' ivi elegge ! 
rjd Ed io a' lui: Poeta, i' ti richieggìo 

■Per' quelJo Iddio, che tu non' tonofcefti, 
Accioccli' i' fugga qiieft'o male , e * pèggio , 
Che tu ttii'meni là dov'or dicefti, -, 



ferno, che dovrà durare cter- 
numeiue, 
I Chiede con alte flrida , e 
, ciiiama oltre jamoitedelcor- 

1 po, che fu b. prima, la mor- 
te ancora dell' anima ìmmor- 

- tale, che farebbe lafeconda. 

2 Dopo ([uakhe tempo, una 

- volta : e fono le anime, che 
jici Purgatorio i! fuoco mon- 
da da ogni macchia, di cui 

- fon lorde. 

3 Alle quali anime beate del 
Pazadilo, fe tu vorrai falire, 
vi farà un'anima più degnadi 
meCcio^ Beatrice)a ìarn ciò 
elè^uire, e fervirti di guida. 

4 Ribelle non contrariandola, 
o (prezzandola, aa, non co- 



nofcendola. , ^ 

5 Per mezzo mio, dicendola 
la fcorta , dove non nù^per- 
mefib il giungere'. 

6 Di qui, comedallafuacorte 
manda i fuoÌ ordini a tutto 
l'univerfo a lui fottopoflo. 

7 Felice colui, che Dio eleg- 
ge per abitare ivi, e regnare 
con lui. 

8 Cidi dopo reflermi abituato 
nel vizio, l' imiienitenza , e 
la dannaiione ■ 

p Conducimi all' Inferno , eal 
Purgatorio . II Daniello ha 
male fpiegato la porta di San 
Pittro per il Paradifo ; iippe- 
roccht Dante pone poi alla 
porta del Purgatorio un An- 



10 Del l' Inferno 

Si eh' 1' vegga la porta di fan Pietro, 
135 E color che tu fai cotanco medi. 
Allor fi molTe, ed io li tenni dietroli 



gelp fiflin? Vicario di S. Pie- 
. (ro> e fi^ riguardo a[la 
; twtdUUelle chiavi, cioè dell' 



gilio i clie per condurlo in Pa- 

,tl, iiì: 'rnérito:'e quel 'mtJU 
■'tìfponàii 'i li'nfJtìftsUdìiei, 



ALLEGORIA. 

Per fa felva o f cura, i intende il cammino del vi^ìo ^ 
nel quale naturalmente fuole fmarrirjì F nomo nella 
giovanex^- Per li anintali^ i tre principali vi- 
che lo intpedifcono di fah're al monte , cioè alla 
■vita virtuofa , Per lo foccorfo di Virgilio mandata 
da Beatrice , per comandamento di Lucia-, Jì com- 
prende la dottrina umana data dalla- bontà dtvma 
air uomof aecioeobi ella gli ^fio' inaejkta^^ i^t Tarar- 
lo da ejft vi^ , * guida -per condurlo atta- ht^h , 
ia-^iàotp fui bafiar ( trUeUetto umàitOi- 

l.i . . : ; n . : . 1: 1 J. 
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In quejìo fecondo Canto ^ dopo la invocatone ^ che fo- 
ì.'ì gliéno^^fare^A -.Paeti ne' pvincip} do loro Poemi ^ mo~ 
, '■ ■fit^'yche eoAfiderandp le' fue forile j dubtth, che èlle 
non fojfero. bafttnti al cammino d4 Virgilio propoflo 
dello Inferno.: xia confottato da Virgilio ^ finalmente 
prendendo animo, lui come duca, e maejlro fegiiita. 

O ' giorno fe n' andava, e 1' acr bruno 
(, foglieva gli animai, che fono 'ir terra- '. 
■sAV.rj P,aUe\fài;icIiG loroi ed io fol' itno , ^ i 
j.,5. \\-JiiI-\ftpparecchjava a foftaner » la guerri r 
vùi ^>;i^ìSi;.4JeI canimini(,:S si.-delta pietate, > ■ - 
s;ritp4rr;^ia-lnent*V'cIie. non erra. 
,M»itej « «IwwOgs^JIfft» QT.in' Ejutace: : .. 

-■■ii'iù^ ;-C^,^;6Ì,s,:pacfà la ttfa nabilitace, 
, JEfl'.WfioitiiijciAi;. Eoeca^ ^che n^i guidi, ; 
Gufliida.la '.mia virtù, ■'.«leU' è poflènte-, 
Prima eh' all' alto palTo tu mi fidi. 



1 Si faceva notte. i 

2 La grande ardu^à del. cam- 
mino, e della'VDÌi^)ànìonc , 
clic averci m'Hiffitarc quel- 
le anime tortnentatev ---^ ' 

3 II qual caintDlineFy-« la7(^ 
pictate delctìv^'-^itt vìtv^ 
tà di colorì la meii^ ìQIlp- 
paflìonata, everidìcar, fccfie 
non erra cosi ^cilmente, co- 
me fenno i fenfi all'incontro 
d'apparenze fallaci. 

^ Qui La poneinfignificatpdi 



memoria, come fbpra era in 
fignificato d'intelletto : o rae- 
" moria, che bene in te ìmpri- 
mefti , ed hai ritenuto tutte 
le cofe, che vidi. 
J .CoiÉ^iiàr, e fivedràapro- 
, 'Ta,i|^^ugl nobiltà, e pcrft- 

zit^e tu lìi dotata . 
li^-'PoIfentearcggere, eriufcire 
' in quella impre^ prima che 
mi azzardi} e cinunti all'ar- 
duo palfìi^ìo dati Infèrno al 
«do. 
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12 X> E L l' I N F E ,R N 6 

Tu dici, che di Silvio Io ' parente,: . 
Corruttibile * ancora, ad jmmort^e 
15 SecQlo. ^ndò, e f it 3 lenfibiltnente,..' 
Pc^ò (e * r avverfarìo d' ogni male 
Cortefe fu, penfando 1' alto effetto, 
Ch' ufcir dovea di lui, e '1 chi, e' 1 quale; 
Non pare indegno ad uomo d' intelIe,ltQ> 
ao eh' J ei fu dell'alma Roma, e di fùo'inpero 
Nell'empireo ciel per padre eletto:. 
La ^ quale, e '1 quale ( a voler dir Io yero ) 
Fur iiabiliti per Io ? loco fanto, 
V Cede il fuccelTor del maggior Pie"!-© . 
25 Per quella andata, ^ onde li dai tu vanto, 
Intefe 9 cofe, che furon cagione 
Di fua vittoria, e del papale ammanto. ' 



z £ne%padredìSll7Ìo, ibnda- 
(ii^ Aib^ ,, che generò di 
Iisriiiia. 
a Vivo , eS alla morte fog^ 
- andb alT Inferno , ove 
n^mciùe-coa unmqrtal inorte 
vive. 

} £ non ni per vilìone di&n- 
. tafia, o aftrazione di mente, 
ma vi andbreàlmencecol Tuo 
corpo dìtpoflo àlie operazio- 
ni dcTenlì. 
4 Però fe Iddio fonimo bene 
iii ad Enea cortefe , perrner- 
ttindogli <]ucna.andata air In- 
ferno Ili r«uatdo_ alla glorio- 
. poflerità, che' .doveva da 
Jui difcendere, , e.^'peribtie , 
, che lafebber^.ih,dl».flate, e 
t,alla^r qiiautà; ìion,con]^ 
ri(cc a'cfii bène mteaìe'jxù. 



iadegiia, ed improprm di <ì})el- 
la infinita bontà , $ %ienzs 
una co^al condefceadenia. 

5 CSdoffiaco(acIiì;,«Itf^ea. 

6 la qimKama^'edluóipefio. 
7- Per* la fanti Sède, jJovc ri- 

fedcfle il Vicario di, Crìflq , e 
il fucceflbre di S.Pietro mag- 
giore di tutti gliaitri Ponte- 
fici in fantità; volendo Dio 
valetfi di Roma , e dell' Im- 
perio per fondarvi la fua 
Chièfa. 

8 A conto delia cjuale dai ad 
Enea il vanto di Pio, chia- 
mandolo cosi per antonoma- 
Jìa in riguardo all'amore mo- 
fìrato in cib ai padre Anchile . 

^. Intelf dal mMefimo Aochi- 
1é cc^ , che gli furono digìo- 
fain^l^o^ accr^ce.D<l9gin* 3ir 



^ C 'A N T o IL- Yj 

AndOVvi poi W ^ Vàs d'' eleziòn-e, ' 
V'ef tecaxhé » .fcofifòrro a tiuella Fede, . 
30 eh' è principìft: alla Via-di fàlvaziotìt. i- ' 
Ma io pet-cKè^' Wóirvirb 'chi T coHcètfe?^ 
_ Itì_"iioÀ Ene'à," iVnbn 'Paalb Ibhtfi,' 
' ' Miì J degno 'a' Ciò dè id i 'nè altri ìl crede, 

P,èrclià fe' 4 'del venire ì' rn^'àfihahdòH^}'/ 
35 ■ ifèmó. thtf.ìa'v'eiluta' non lìa foUef-^ --■ 
Sd" faVip ; e *ntehdi me' , 'th' i" noir ragiono . 
B (juale è X[uéi, che « difvUDh dò,'ch*e'-Volte, 
E pr nuovi pehfier cangia pròpbfti. 
Sì che del cominciar tutto fi tolle;" 
40 Tal mi fec' io in quella 7 ofcura cófta : ' 



nimo , e la (peranza quelle 
sedizioni , per riportare di 
Turno piena vittoria ; laqual 
vittoria, cagionata da tal' an- 
data, fece naicer Roma, do- 
ve in abito Pontificale fedefle 
il Vicario di Crifto fui Tro- 

' no ; ficchi anche quelìo a 
guegl' intéfi vaticini di fua 
ftirpe' pub attribuirfi . 

S. Paolo 'Apoflolo andowi, 
no all'inferno, ma al Para- 
difo ; che quel vi fi riferifce 
sMCimmartal feeolo, che con- 
viene all' uno, ed all'attto. 

Conforto perJeriportateno- 
rizie aUa; nafcente Fede Crì- 

~Ìtìaua,~]VÌncipio della via di 
filute, "perchè è il primo paf- 
fo heC^nario , e fenza l'ope- 
re nesli adulti non bafla a 
falvarli, effendo il fine la ca- 
rità. 

Nonho il lor merito, A^iOi 



prefumo di averlo, ni altri 
in me ce lo riconofce . 

^ Se mi diffido , e mi ritiro 
dal venirvi, egli e, perchè te- 
mo: cosi Landino . Daniel- 
io, e il Volpi. Se mì abban- 
dóno , ed accordo cosi alta 
prima , e alJa cicca , difpo- 
nendomi, ed afFrcttandonu al- 
la venuta, temo non fiafcoI^- 
figliata, vana, cfloIta.-Gosì 
il Vellutello , e il tradirttor 
latino : e quello - mi pare più 
confórme al contèfto . ■ ' 
Intendi pib , e meglio - di 
quel, che io dica y e fìppià 
dire . ■ ■ ■ ■ -■ . - 

' Sì ritira afittcrindictredair 
intrapre&perqnel nuovi' mo- 
tivi , che l'hanno feitó cno- 
biare rifofuzionc . 

■ In quella erta faKta'del col- 
le, ofcura per eHérti 
lato iX fole. 



14 Del C'- l s F>E A N-'o 

Perchè penfandci' t^'CotiAiniaì^'Ia 'mpi^a, 
Che'^iinv if«l eofnnteìai<' oótantcv tc^.- 
Se io'^hojbcn h tua parola 'imc3à.i '- - 
; Biilpofe, s del magiianirtioi<[ueU*ò&btra, 
45 L'anima tua è da vUtaté oSèftV'I'V 

La qual moke fiate !*■ uema ingombra^ ì'- 
.fi- '.;iSt che d' onrata imprefa lo * eìvólvt, 

('.Come faifo veder beflìa» quand'ombra'. 
V Da ^uefta tema acciocché tu ti S' folvé, 
SO Dirotti perch' i' Venni , e quel, ch' io 'ntcfi 
Nel ■* primo punto , che di te mi dolve i " 
Io era tra color, che fon ? i'ofpefi; ' 
£ Donna mi' chiamò beata, e bella ^ 
Tal che di comandare i' la ' richidt ,■ 
5j Lucevan ^lì occhi Tuoi pih che la '9 ìlelU: 
E cominciommi a dir foavc e iàana, i\ 
Con angelica voce , in fua "favella '-' 
O anima xo.rt^e Mantovani,'' ' ■ 
■ ^:cia la &ina aiicor- nel -móndo -'^ra^ 



I Taluno fpìegifimi, compii ^ 

ma il qontefto nonioconfen- 
■' te l'ai piìi fi può jiafTare in 

fenfo di maturai meglio. Gli 
' altri: ridufTì in nulla, rifol- 

vendo di non ne far' altro, 
z Alla quale cosi fubico rutto 

volonterofò mi accinfi . 
3 L'imi^iad^ imgii^nìmo Vii* 

eìlìb npréodé l^i'villì > clie 

4.'Xo ntira»-eL^i«w^|p%Ì9^c- 



' mente apprefa per nociva a! 
pjtmo vederla . ' 

5 Ti fciolga , e liberi . 

6 Subito , . che mi dolfc , e 
m' increbbe di te, vedendoti 
in quel pencolo. 

7 Sofpeil nel Limbo, nè bea- 
ti in Gloria, lonnentati 
con pena; ni ialvi, dan- 
nati. 

8 La pregai, ad onorarmi di 
;qiJ»j|cbe Tuo. conomb i 9ue> 

. Ka,tm fieatrice'u 0 ■ - 
«Chi inKodc iaJlcUa. Vene« 
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od A N. ir o . II. ' 1-5 

éo E , durerà , ' quanto '1, moto lotìtana'i 
L' amico -mio,, e nqa * dellai ventura'. 
Nella diferta piaggia, è ^3 impedito' : 
Si i^el cammin, che volto è par patirà: 
E temo, che non ria,già si fmaxrifio,-, >j. 
6$ eh', io mi fia tardi al foccorfo levata:,; 

Per quel , eh' io -ho di lui nel ciclo.udtto. 
Òr muovi, e con la tua parola ornata, 
_E.'con ciò che..l)a, m«ftÌerÌial.fuo caifipare, 
p.--,-! L'rajuta si, ,«h^i' ne lìà iconfoiatai' * -> 
70D^Xon^BcaErice, che « faccio^iàndard:;'^ 

Vegno I. disloco,. ave, 'tpBoarTdifiaiL. o.\ 
Amqr.jTii mo06V f^^^ itiiofaf-pad&e;: 
Quando farò dipanzi «!■ Signór niioiiT 
Di -.te 'mi' loderò foventc a lui : - . ? ? 
75 Tacette allora, c poi comincia' ior 
O Donna di virtìi, fola, per cui - 

V umana ^Ipezte eccede, f ogai /comeatA 
_ r-iPi2t9Hsl -€1?^». cji' iha BMnori^ «erch^ fui: 
Tanto m* ^rada '1 tuo cdmandamento , 



]e , per etTer àetn in quefla 

forma allòJutamente ; così il 
I Dattilo il Landino , e il 
; VeUuiello^ e vièragioneper 

l'una, e per l'altra intcrpe- 

■tìazione. 
X. : Quanto il moto de' cieli: o 
-npiire per tutto iJ mordo, da 

dove comincia fin dove fini- 
-l-fceii^iro del foie, e de'cie- 
■ :iih la prima b la cormme : la 

leconda % del Traduttore. - 
j GhefiidèliDemcamavatatnia. 

peifonzy C ai», che po- 



teva da nrelnfuopro , eVwi- 
raggio fperaie. ' ■ 

j 'KntO atterrito , t M'^'a.' 

Tanzarfiirfifrtdito miftìtUif 
■ re, chc fi-eperlintbrèlfivÓI-, 
fo ih- fuga,'' tomanilfi'ad^ 
tro. ■■' "'''^ 

4 Muotìtl'it IWlbcctìricr; 

j ^Dal cidcr,' '■'■'v -y'r 

6 Ogni'iltra'cofa'tdntèij'nta 
fotto il dcT dcHa liinsi-, "thff 
per eflerp-<E nitti gli afrfl il 
pili bafló, di tutti |li-alfri;}ia 

, ■ >niin«i' i fuòiteiclM-i' 



ló Del l' Inferno 



So Che 1' ubbidir, ' fe già foiTc, m' è tardi; 
Più non t' è uopo aprirmi '1 tuo talento. 
Ma dimmi la cagion, che noti ci guardi 
Dello fcender quaggiufo in (jucfto centrOj 
Dall' ampio loco, ove tornar » tu ardi. 
85 Da che cti vuoi faper cotanto addentro j 
Dirotti brevemente, mi rifpofe, 
Perch' i' non temo di venir qua entro. 
Temer fi dee di fole quelle coie, 

eh' hanno potenza di fare altrui male: 
90 Dell' altre no , che non fon 3 paurofe . 
Io fon fatta da Dio, Tua mercè, tale, 
Che la voftra Tniferia iion mi 4 tanjjc , 
Nè fiamma d' s efto 'ncendio non m' affale. 
Donna * è genti! nel ciel, che fi compiange 
95 Dì quello 'rapedimcnto, ov' i' ti mando, ■ 
Si che duro giudicio lafsii frange. 
Quella ? chiefe Lucia in fuo dimando. 



1 Tale » e tanto t jl piacere , 
che provo di giieffo tuo co- 
mando , che le 1 avc:li efe- 
guito nel punto fleflo , che 
me lo fai, giudicherei di 
verlo efeguito tardi . 

2 Aidentemente delidcri . 
j IK avertene paura. 

A Noa mi Sxca, mi lalcia 11- 
Icfa. 

5 Non creda il poco canto let- 
tore, che Dance ponga Vir- 

■ giUo nel fitoco dell'Inferno, 
o che ponga fiioco nel Lim- 
bo, dove era Virgilio: li de- 
ve incendere per nanuna , «d 
litcendìo il deuder» del ciclo 



Icompagnato dalla Iperanza 
di ottenerlo, 
d Vi fe una nobile, e cor te fe 
ilonna, ciofeladivinaclemen- 
za, che meco infictne pian- 
ge, e rammaricafi dell'impe- 
dimento, che danno le fiere 
a Dante nel fuo cammino, a, 
fuperare il quale io mandoti ; 
ficchfe & quali forza col fuo 

Siamo, e piega lafeveragiu- 
izia fu in cielo, che lo vo- 
leva, perchfe colpevole , la- 
cerato dalle fiere, condaitna. 
to, e punico. 
7 Quel», cio^. la clemenza* 
fece ialUoza a Lucia nella 
Edif- 
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C- ANTO li. 1-7 
E difle: ora abbifogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te Io raccomando. 
100 Lucfa nimica ■ di cialcun crudele, 

Si molTc, e venne al loco, dov' io era, 
Che mi icdea con i' antica * Rachele: 
DifTe , Beatrice, 3 loda di Dio vera. 

Che non foccorri quei, che t'amò tanto^ 
joj eh' 4 ufci'o per te della volgare fchìera? 
Non odi tu la s pietà del fuo pianto, 
Non vedi tu la morte, che '1 combatte 
, Su * la fiumana, ove 'I mar non ha vanto? 
Al mondo non fur mai perfone 7 ratte 
no .--A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 
•.j-.Cora' io, dopo * cotaì parole fatte,, 
•i-.ysn^i quaggiù .dal mio beato fcanno, 



fua, Dtbiefta : per Laeéi ù 
tendi la grazia itlfuoinantt;. 
I Tutta pietà , cojpe fopra il 
fommo bene Iddio circofcri- 
VC P awerfurh cT ogni ma- 

i' Rachelefiguradellavitacon- 
.templariva, e Lia Cuaforella 
"dell'attiva nel vecchio Telta- 
inento, come Ibno nei nuo- 
vo Marta, c Maddalena. 

3 Clic . ki una vera lode di 
Dio , e perchè altro non fai , 
ciie lodarla , e pcrchb muo- 
vi a lodarlo chi ri vede. 

4 Dall' amor, che portò a te 
ingentihio , e fitto divino 
Poeta, ,c che, ebbe per te un 
amore di tempra più prege- 
vole' di quello di ogni altro 
amante. ' 

S, II Tuo piloto degi?,o di milo* 



vettiapictà. 
Quello fumé, di cui fopra 
non ha fatto menzione alcu- 
na, doveva forfè fcorrere x 
piè del colle, ove fe gli fe- 
cero incontro le fiere; c per 
effereairinfcrnovicino, for- 
fè farà un fiume infernale : 
ed il mare non ne averà van- 
to, perche non eli porterà, 
come gli altri della terra, il 
tributo delle fue acque : opu- 
re per eflere tanto impetuofi) , 
che il mare non fi pu6 van- 
tare di violenza m^giwe.- 
■ Pronte, firettololé a confc- 
guire ciò, cheTcìa utile, e 
fuggire ciò,, che lor porta 
danno. . 

' Do^o ohe ^bc £nitodipar- 
larim-cQsl Luòl^. 
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l8 D E L L' I J» F E « tr. o 

Fidandomi nel tuo parlare ' onefloi 
C!i' onora te, e quei, eh' udito 1' hanno. 
115 Pofcia che m'ebbe * ragionato quefto, 
GU occhi lucenti, lagrimando, volfet 
Perchè mi fece del .venir più prefto: 
E ve,nni a te icosi,, com' ella volfe: 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
120 Che del bel monte il J corto andar titoUe. 
Dunque che è? perchè, perchò riftai? ■ 
Perchè tanta viltà nel cuore s alletce?" 
" . Perchè ardire e franchezza non hai? 

pofcia che tai * tre donne benedette 
125 Curali di te nella corte del cielo, 

E '1 mio parlar tanto ben 7 i' impromettc? 
Oliale i fioretti , dal notturno giclo 

Chinati e chiufi , poi che '1 Tot gì' imbianca. 
Si drizzan tutti aperti in loro * flelo: 
150 Tal ' mi fec' io di mia virtute llanca; 

E tanto buono ardire al cuor mi corfe, 
eh' ì' (om!r,ciaÌ , come perfona franca:, 
O pictola colei, che mi foccòrfe, ' 
.. .'. È tu coriefe, ch'ubbidirti torto 
135 Alle 'vere parole, che'iì porfè! ' " ' ! 



i Bello , leggiadro ftìlc , che 
fa onore a te , ed a chi lo 
feeue, ed imita, 

z Parlato a me cosi Beatrice . 

3 Che farebbe (lato breve , e 
fpediro viaggio , (c non fi frap- 

, poneva quclialìcra, che tifi 
parò (lavanti 1 e daUa quale 
ti hq liberalo.. 

4 Cio^, che che vuol dir 
queflo^ perchi? 



T. Alberghi ed inviti. 

6 LaCIcmcnza, Lucia, cBea- 
trice fono tue avvocate. 

7 Quanto è 1' elibjrmiti per 
tua guida , e indriz^arti a] 
gran viaggio àci cielo, fin- 
chfe andare -a me lice vcrib 
,dt quello. 

'8 Gandw. . . 

p .Così in me lì ttnvìgoriraI>. 
batran fiducia. 
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Canto IL 19 

Tu m' hai con defidcrio il cuor difpofto 
Si al Venir, con le parole tue, 
Ch' x' fon tornato nel primo ' propofto.. 
Or va, eh' un fol volete è d' amendiii: 
I Tu duca, tu iìgnore, e tu maeftroi 
Cosi li diffi: e poiché molTo fuc, 
Entrai ' per lo cammino alto c filveftro. 



Propofito, e rifolu^ione di 
tentai quefta imprcfa. 
[ Qucd- entrata o imboccatu- 
ra, per cui i Poe[i s' imbu- 
carono , !Landino la inerte 
prcllb il lagD AveiDO vicino 
aNapoU, itìinandoeglì, che 
Dante abbia ancor in quclìo 
Voluto imitar Virgilio , che 
per quello Ìuc^t> & fcendere 
all' Ittfouiò Enea colla Sibilx 



la : ma VcllureJJo mette que- 
fta imboccatura. pre/To Babi- 
lonia, e per ritrovarla fi va- 
le d'un raziocinio , che è un 
laberinto . Stimo , che per 
capire tutta 1' invenzione di 
Dante , non fia punto necef- 
laria qucila (coperta, e for- 
fè riè mcn cgJi ebbi; in mcn- 
Kfiìi toftovnluògpt che un 
1 altro. - . ■ 



. Allegoria.:.., 

Per 'Dante j ch diffidandojl delle, fue fors(e e^ira per ab- 
bandonar la imprpfa di veder le cofe promajfegli da 
Virgilio , fi difaofira ,che t uajno ansaraeh^ egli -ve- 
nuto a cogmxjom della fua ignorane , conofca il 
fine ejfer lo acqaijìa del fommo bene, ^ e deftderi di 
i confeguirlo i nondimeno confiderando le difficoltà y e 
le faticbe , che vi entràno , da_viltèf fovrapprefo , 
Jpeffo rimane dall' onorato propoflo\ ma nel f. ne con- 
^dandofi nelle parole di Virgilio , che gli promette 
eJfer guida , . cioè nel. favore della celefte grafia , 
prende ficurtÀ di poter ^paff are per ìo Inferno ^ cioè 
aver centeìft^ 'di? vH^ , 4a. i quali partendofi ven- 
ga a conofctinfina delia !virtìi. 
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CANTO III. 

ARGOMENTO. 

Seguendo Dante Virgilio, perviene alLt porta cìelP In- 
ferno : dove dopo aver lette le parole fpaventofe , 
che "u erano ferine, entrano ambidne dentro . Qjfi- 
•vi intende da Virgilio , eòe erano puniti gì' Ignoran- 
ti: c feguitando il loro cammino , arrivano al fitt- 
ine detto Acheronte, nel quale trovano Caronte, che 
tragetta F anime all' altra riva . Ma come Dante 
DI fu giunto , fu la [panda del detto fiume i ad' 
dormenti . 

PER me fi va nella città ' dolente; 
Per me fi va ocil' eterno dolore : 
Per me fi va tra la perduta gente. 
Gìunizia * mofTe '1 mio alto fattore : 
3 Fecemì la divina poteftifce, - ' ' ' 
La fonima fapienzia, e *1 primo amo^e* 
Dinanzi a me non far cofe create , ■ ' ' 
Se 3 non eterne, ed io eterno dqro: 
Lafcìate ogni fperanza voi, che.'ncrate- ■ 
IO Quelle parole di colore ofcuro ■ 

Vid' io fcritte al fommo d'una porta:' 
Perch' io , 4 Maeftro , il fcnfo lor m'' è duro. 



1 Città dell' Inferno, ov'ì do- 
lore] dolore etemO) edìfpe- 
razione. 

2 Ia giuflÌ2Ìa divina vendica- 
tiva ne fii ia cagione mora- 
le, e'Je treperfonedeiiaSan- 
tiflìma Trinità ( toccandone 
gentilmente il Poeta ia pro- 



prietà di attribtKioncjdiciaf^ 
cheduna ) ne furono la cagio- 
ne efficiente . 

j Cioè gli Angeli immortali, 
e forfè i cicli iiicorructibiii 
intende il Poeta: ed io duro- 
eternamente . 

4 £ però io dilli, il figtiifìca- 
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Cant'o in. 2r; 
Ed egli" a me,"'comc;j)erfona ' accorta; 
QiS fi. convicn lafciare ogni fofpetto: 
i'5 Ogni Viltà cocvien, che qui fia * morta. 
Noj fepi venuti aL luogo, ov'i'.t'ho detto, 
, .Cile 'tu .vedrai le genti, dolorose, 
Cii^ haono perduto, ì 'I ben dello 'ntelletto. 
. . E poiché la fua mano 4 alia mia pofe 
.io ., i^oii lieto volto, ond' i' mi confortai, 

- .^ iji^. mife dentro alle Yegrete, cpfe . , 
... '<JjùvÌ fófpiri,.. piantici e ^ti gijqi 

Rifonavan per 1' aer s fenza fteÙe, 

io * al cominciar ne laèripjai,!^ ^ 
aj Diverfe 7 lingue,. s orribili faveSe, ^ 
Parole di dolore, accenti d'ira,,' 
Voci alte fioche, e * fiion di maij'coli elle, 
/Facevano uti (uroutto, U qual s' aggira 

Sempre 'n quell'aria " fenza tempo tinta, 
50 Come la rena, quando '1 turbo fpira. 



to di quelb parole nji reca 
pena: comeporrbiàreaulcir- 
ne io , fe deve lafchr Ja fpe- 
tanza di ulc irne chiunque en- 
tra? Quel ciuro da taluno mal 
fì fciega pfr diffìcile a inten- 
dem, ellendone il fcntimen- 
tb blikrillìnio*. 

I Pronta ad intendere il (bj 
Tocirato per cenno . 

2- Tolta via dal cuore da una 
generala fidanza. 

3 Ciofe Dio, nel conofcere il 
quale tVelatamente Ali beati- 
tudine Gonfiftfr. ' ■ - 

4 MÌ.pre(è.prt iaaa6k ' 



5 Perchè racchiulo fotterra. 

6 Su quel primoafcolcarquej- 
le voci lamentevoli ne pianfì 
per cotnpsffiòùc. ' 

7 Di diverfe nazioni. 

8 Quali le vuole la difperar- 



.do palma a palma, o 

percuorendofi con la mano, 
■ inenrre gridavano , il viib, 
e il petto, 
o PerpetLiainence caligiiiofa , 
e. non per orrido temporale, 
che prefto pafTaj tome acca- 
de- talora quafsti; o pure non 
aMippo, e fpi di nottej «n 

B } . 
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22 DEL L* I N F t R W O - 

Ed io, eh' avea d' errot" la tefta ' cinta, 
Diffi: Maeftro, che è quel, eh' i' odo? 
E che gent' è, che par nel duol si vinta? 
Ed egli a me: Quefto mifero mòdo 
3 3 Tengon 1' anime trifte di' coloro , 

Che- > -viffet fanzit infamia, e fanza* lodo. 
Mifchiate fono' a quel tattivo coro 
Degli y atagcli, che noti furon ribelli, 
Nè fmr fedeli a Dio,' ma per fe foro. 
40 Cacclarii i ciel, per non'effer men belli: '■ 
Nè lo profondo lAferno'glì riceve, - 
eh' alcuna' gloria i rei 4 fivt^bber d' ellì. 
Ed io; Maeflrò, che è tantd gireve 
t' A lori che lamentar li fa iì forcè? 
45 Rifpofe J Diceroki m<Jto fafeve.'- * ' 
Quefti -ntfa hanno fpcran£a dì morte: 
. E la lor cieca ' vita è tatito bàffa , 
" Che s 'nVidiofi fon d' ogni altra forte . 
.^9ma dì loco il mondo eìter non lafTa: , 
30 Mifericordia, e giuftizia gli fdegna.- 



me fu in terra > in cui cgni 
giorno al comparii del fòle 
il rifchìara. 
Ingombrata , non fapendo 
donde procedere quei romo- 
re , che l' inironava 1' orec- 

'VilTero oziofe, e pigre fen- 
za l'infamia di azioni fcelle- 
rate, e fcnza la lode diazio- 
ni virtuofe) nate folo a &re 
numero, ed ombrai eHendo 
la buoiia, o rea azione ftme 
.di buona, ozeaEuBa. 



3 Si figura U Poeta una |tar- 
tita di Angeli, che nelgian 
conflitto rdlaifero neatralì 
fcnza pigliar partito, ni fé' 
guendo LucÌrco centra Dtìo , 
nb Dio difeadw^o ^an 
Mieli eie . 

4 Perchè fi glorierebbero fo- 
pra de i neutrali eli Angeli 
ribelli , che combatterono, 
(e li vedellero con tanto me- 
no dì .colpa nella loedeiìpia 
pena., .. 

5 Cl«-ripatando di ogni altra 



iir. 
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Non ragioniam diteT)! ma guarda, e pafla. 
£d io, che riguardai j-'VÌdi una infegna, 
Cile girando, correva. canto,,' ratta, 
Ch^ id'pgnt ppila mi parev^. indegna; 
55 K die^m.ie venia sì lunga , tratta 

'..Di gente ,. eh' i'j -non avrei mal creduto-, 

Che morte, calata ci aveiTe disfatta. 
Pofcia ch'io- v' (:bbi., alcun riconofciuto j 
Guardai) e vidi,!' ombra di colui ^ 
do • Che' :f fece fer .viltate il gran rifiuto . , . . 
Incontanente' incefi, e certo £ji, . , 
■ ehe ^eftV ere la fetta de' cattjvi ; ■ 
A s Dio fpìacenù, ed a* nemici fili. 
Quelli fciaurati, che mai non fur 4 vivi. 
Erano ignudi, e ftimolati .molto. 

quella di Celerino fu rifiu- 
to; t: finalmente perchè nei 
C.8. del Paràdifo. pqne Eùib. 
per figura de''repiobi, edan- 
natì ìcelleFad, non d^li o- 
zioC j e da poco . Però clii 

Set rifpetto , e motivo di re- 
gione vuole intendere quc- 
fto paflb di Efaìi , come il 
moderno traduttore , feceva 
meglio ad avvertire il Let- 
tore, che i! Poeta qulerròo 
permaJigtìità, oper ignoran- 
za : e che quel rinunziare il 
Pontificato fu grandezza di 
animo, non (il viltà. 

Non capaci di fare nfe be- 
ne , né male ; e però non 
buoni ni per Dìo, ai per il 
Diavolo di Dia nemico . 
PerchiÈ non u&ronofflaidel< 



65 

più grave la propria milèria, 
non Iblo invidiano a, beati 
il cielo , ma ancora 4 i dan- 
nati l'Inferno. 

I Così rapida, cbe le G fece- 
va torto invitandoEt a 'quie- 
te , punendoli eoo contmuo 
veloce moto la lor pigrizia; 
pallata , liidegna d' ogni ri- 
pofo . ~ ■ _ 

a Qui il Poeta intende accen- 
nare non Efaìi, ma S. Cele- 
ftino; sì perch'i l'epiteto di 
grande più conviene al Pa- 
pato di quefto, che alla pri- 
mogenitura di queilo; sì |ier- 
ch^ poteva riconorcere Cele- 
fìino, che rinunziò, quando 
■ Dante poteva aver più di jo 
anni , non Efaù ftato tanti 

fecoli prima ; si perchè quel- ^ . 

U di ÉJàù ili permuta, cfoU lavila in operare. 

B 4 
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24. DEL l' Inferno 

Da mofconi, e da vefpe, ch'erano ivi, 
Elie rigavan lor di fangue il volto. 
Che niifchiato di lagrime a' lor piedi 
Da faftidiòfi vermi èra ' ricolto. 
70 E poi) eh' a riguardare * oltre mi diedi; 

- Vidi gente aOa riva' d' un gran fiume: 
Perch' 1 diifi, Maeftro, or mi concedi. 

Ch' io fappia," quali fono, e qual coftume. 
Le fa "parer di irapafTar J s'j pronte, 
75 Com' io difcèfno' per lo fioco lume. 
Ed egli a me: le cofe ti ficn 4 conte, 
Quaiido noi fermerem li nollri paffi 
■ Su la trilla riviera d'Acheronte. ■ 
Allor con gli occhi vcrgognofi e baffi, 
80 Temendo, no '1 mio . dir gli foffe grave, 

- In 5 fino al fiume di parlar mi traili. 
EJ'eccó verfo noi venir per nave 

Un vecchio bianco per antico pelo ■ - 
Gridando, guai a voi, anime prave: 
83 Non ìfperate mai veder lo cielo: 

r veglio, per menarvi all' altra riva 
■. Nelle tenebre eterne * in caldo , e 'n gvelo f 
* E tu, che fe' colli, ? anima viva, ■ 
■parliti da cotefti, che fon ^ morti: 
90 Ma poi eh' e' vide, cV i* non mi partiva, 
Difle: per altre vie, per. altri, poni . 

' za dir parola, ritenendomc- 



z Più in ià da tuiefli lontano . 

5 Così defideroie dipaflàreaU' 
altra vira, come mi compa- 
rilcono al barlume di quella 
luce fofca , ■ e nebbiofa . 

4 Manifeftei ■ 

5 Mi portai lino ai-fiume ien; 



ne la vergogna, a il timore 
d'ih&ftid&lo. - ■ 
6- In Ogni (orla di tormento. 

7 TÌi «le non fci morto, ma 
vivi in corpo, ed in animai 

8 Quanto al corpo. 



C A N T O III. 25 

Verrai a piaggia,' nop 'cfiù, per paflare: 
Più ' lieve legno convicn, che ti porti, 

E'i duca a lui: Caron, non ti crucciare: 
1)5 Vuoìfi cosi colà , * dove fi piiote 

Ciò che fi vuole : e più non dimandaTe,' 

Quinci fur (juete le lanofe gote 
AI nocchier della livida palude, 
.Che 'ncorno agli occhi ave' di fiamme ruote; 
100 Ma queir anime, eh' eran 3 lallè e nude, 
Cangiar .colore, e 4 dibatterò i denti, 
Ratto che 'nteler le parole crude. 

Beftemmiavano IddÌo^ e i lor J pareati. 
L'umana Ipezie, il luogo, il tempo, e'I femej 
log Di lor Temenza, e di lor nafcimentì. 

Poi fi ritraffer tutte quante infiemC, 
Fort.e piangendo, aÙa riva malvagia, 
Ch' attende cialcun uom , che do non teme* 

Caron dimenio con occhi di bragia. 
Ilo Loro accennando, tutte le raccoglie: 
Batte col remo, qualunque s' adagia. 

Come d'Autunno fi levan le foglie. 



j Dicono i Comcntatori , che 
ailuda alJa barca , che tra- 
fporca l'anime al Purgato- 
rio Canr. 2. ma non vedo 
come ci entri quefl* allufìo- 
nc : e poco a [iropòlìto lì di- 
zebbe , che vada per là Ura- 
, che al Purgatorio con- 
duce, achirirolLitamenteviioI 
ire all'Inferno, come di fac- 
to fenza paflare quella bar- 
ca vi va. Piìi lieve, cioè da 
non afibndarfi col caricarla 
di uncorpopefante, qual'era 



Dante , a differenza di quell' 
ombre : E' prefo da quel di 
Virgilio ; Cemuit fuè fondere 
eymba fuiiiis. 

2 Nel cielo, dove abita Dio, 
che può ciò che vuole. 

3 Spogliate de' corpi, e Arac* 
che, e afflitte. 

4 "EStaì di paura, o di rab- 
bia cagionata dalle dilpieta- 
te parole, che fìitono , non 
ifperaie mai veder lo cielo . 

5 GÌ' immediati , e 1 metiìatì 
loio progeuitorì. 



D E L l' I N F E R. N O 



L' una appreJTo dell' altra , infin che '1 ramo 
Rende alla terra tutte le fue fpoglìe, 
115 Similemcnte il mal feme ' d' Adamo : . . 
- Gictanit'.'dì quel lito ad una ad una 
Per ceani, com' augel per Tuo richiamo. 
Cosi fen vanno fu per l'onda bruna, 
• ■ E avanti che fien di là difcefe, 
i2o- Anche dì qua nuova fchiera s' aduna'. • 
Fìgliuol mio, difle il maeftro * cortefe, ' : 
Quelli, che muojon nell'ira di Dio, 
Tutti convengon qui d'ogni paele: 
E pronti fono al trapaJTar del rio, 
US Che la divina giuftizia gli fprona. 
Si che la tema fi volge in difio. 
Quinci non palla mai anima buona: 
E però fe Caron di te fi lagna, 
Ben 3 puoi faper omaì, che 'i fuo dir fuona. 
ijo Finito quefto, la buja campagna 

Tremò si forte, che dello f^avenco 
La mente di fudor ancor mi 4 bagna. 



X Quei reprobi difcendentì di 
Adamo laltavano ad iino ad 
uno , fecondo che era Joro 
accennato da Caronte, den- 
tro ia barca, comcgliuccelli 
fi sittano al pareiajo , o al 
bofchetto, allettati dal canto 
degli uccelli di bibbia . 

2 uirtefe, percne rifpondc a- 
deflò all'interrogazione fiuta- 
gli da Danta fopra, qual co- 

conforme gli aveva promei- 
fo, le cofi ti fi^n co«t, fi, la 
tfifia rivisra di Asbttonte, 



; Ciot a dire , che non hai 
■ peccalo all'anima, che feì a> 
mma|;iufìa, e buona: onde 
hai più toilo ragione di con- 
folarti del dolerli che di te ha 
fatta . 

4 Cio^ ricordandomene : non 
efiendo, che una cara fempli. 
ciciì di tarunorintcrpctrare, 
die Dante da che videquefto 
Ipettacolo, finché lo deferii 
Je , non avdTe mai ancon' a- 
fcii^gata la fronte da quel fu- 
dor fteddot 



C A N T Iir. Ì7; 

Xa'tBirra lagrimofa diede vento. 
Che balenò una luce vermiglia, 
■ 135 La'<3iial mi' vinfe oiafcun femimentoj. 
H cadmi come 1' uom, cui fonno -piglia. 

A l l e g o a I a. 

Fer te parole ferine fopra la porta delP Inferno , le 
gitali contengono , cBe ciafcano , che •vi entra , ijb- 
bancloni la fperan^ di potere ritornar- fuori , com- 
prendefi la eterna, ed immutabile giitfìixja di Dio. 
Per la luce , che fece addormentare il Poeta , Jì di- 
nota la gra-^ia di ejfo Dio , la quale vincendo la 
fenfualità dell' uomo , lo fa abile a difcernere col lu- 
me della ragione i vi^ , eòe io circondano , e gf. 
impedifcono la vìrth^ 

. ■ .■oij3 ■Ti. ... . . 



a8 , 

C ANTO IV. 



J. X ,G : O M E N T 0.: 

Dejlato ti Poeta da un tuono , e feguendo oltre con }a 
fua guida , difcende nel Limbo , che è il primo cer~ 
chio dell' Inferno, dove trova f anime di coloro , i 
quali benché •virtuofamente vi-uejfero , e uon aveffe- 
ro ad ejfer puniti di gran peccati , nondimeno per 
non avere avuto batt^mo « - (iff» meritano il fara- 
dico . Indi è condotto da Virgilio pfr àifotndere at 
fecondo cerchio , ■■ 

RUfpemi ' r alto fonno nella tefta 
Un preve tuono, si ch'i'mi rifcofil, , 
Come perfona, che per forza è defta: 
E r occhio ripofato intorno mòlli,' 
5 . Dritto levato, e fifo riguardai, 

* Pet,conofcer lo loco, dov' io folli. ^ 
' Vero è , che 'n fu " la proda mi trovai 
I>ell3 valle d' abiffo dolorofa, ■ " 
Che 3 tuono accoglie d' infiniti guai» - 
IO Ofcura, profond' era, e nebulofa 

. Tanto, che per ficcar lo vifo al fondo ^ 

r non vi difcernea veruna cofa. ', 
Or dircecdiam quaggiii nel cieco monijpì 
Incominciò '1 poeta tutto fmorto: 
15 r farò primo, e tu farai fecondo. 

1 Mi rifvegHò con violenza dal I della vaJle infèrnaJe. 
profondo fonno, che ha lalj Un fuono, rimbombo dì la- 
lède nel capo- inentevoli voci, che raccolte 

3 Mi ritrovai ail'alirariva di infieme per la ripercuilìonc 
Acheronte, ^avendolo paflìi- facevano in quelìach;ulàeon- 
to non fo come., fu la proda} cavità] come un tuono. 



□laiiLzediiy Google 



C A N T O IV. 29 

Ed io, che del color mi fui accorto, 
Difìl; come verrò, le cu paveatì, 
Che fuoli al mio dubbiare" effer conforto? 
Ed egli a me: L' angofcla delle gcntì, 
20 - Che fon quaggiù, nel vifo itti dipigne ' 

■ "■■Quella piètàV che tu i per tema fenti. " . 

■ Andiamo che la via lunga ne fófpigne: ' 
' Gosi'll mifci * e così mi fe' 'ntrare. 
'\ ■ Nel primo cerchio, che 1' àbìflb cigné. 
"ay ^iLiivi, ' fecondo che per afcoltaré,' ' 

- - Nìon avea pianto, 4 ma che, di folpiri, ; 
Che s l'aura eterna facevail tremate: . 
E ciò avvenia di duol fenza martiri^. 

Ch'avean le turbe, ch'eran ? molte, e.gìrandìj' 
30 D'infanti, e di femmine, e di viri. 
Lo buon maeftro a me: Tu non dimandi. 
Che fpii'iti fon quelli, che cu vedi?- 
Or .vo' che fappi , innanzi che pib andi, 
eh' eì non peccare ; s'egli hanno * mercedi. 



I La compaflìone mj colorifce 
di pallore il volto , che poi 
tit intecperri effer timore, ed 
a timore l' attribuirci , 

4 Enrrù il primo, e poi fe' en- 
trar me nelprimocerchio dell' 
Inferno di là dal fiume, ma 
fecondo della valle. 

5 Per quanto lì puote afcolta- 
ré, non vi era pianto , che 
di foli fofpiri, non fpargen- 
doviC lacrime. 

4 Ma che t un modo di dire 
piti Lombardo, che Fioren- 
tino , e fignitica fe nou che j 
o il ma è fuor del fuo fito 
naturale} c deve &rlì li. co- 



Uruzionecosì : nonavevache 
pianto, ma di fofpiri. 

I quali impetuoli fofpiri agi- 
tavano J' aria di quel luogo 

Afflizione di animo fenza pe- 
na di fenfo , e tormenti nel 
corpo ■ 

Di uomini fatti, e maturi: 
molte in numero, grandi in 
qua! iti. 
i 'E fe hanno meriti per le lo- 
ro virtti morali , 



, qiie 



;i Vel- 



lutello, Landino , Volpi ■ e 
fe è flato perdonato loro l'In- 
fera&, perchè non fiironovi- 



go Die L l' r<N tfiE R N O 

35 Non balta, perch' e' non ebber i battefmo, 
Ch^è porta ciella fede, che tu credi j 
E i'c furon dinanzi al Ciittianctìno, 
Non adorar debitamente Dio: 
E di quefti cotai fon Ìo mcdefmo. • 
40 Per tai difetti, e non per altro * rio, 
Semo perduti, e fol di tanto 3 ofièfi. 
Che fanza Ipeme viverne in difio. 
Gran duol mi prefe al cor, quando lo'ntefi; 
Perocché gente di molto valore 
45 Conobbi, che 'n quel limbo eran fofpefi. 
Dimmi, Maeftro mio, dimmi, lignoré, 
Comincia' io, s per volere elTer certo 
Di quella fede, che vince ogni errore: 
Ufcinne mai alcuno o per. fuo meno,' 



50 



O per ^ altrui, che poi folle beato?-'' 
E queiji^ che.'ntefe '1 mio parlar ' coverto , 



zioù; quj^flo non bafta'afàrii 
faivi, perchè, ec. (osi Daniel- 
lo, e'fP. d'Agnino. 

Una tfelle prime cofc ncceF- 
farie per falvarfi, che propo- 
ne la nolfra Canta, e loia vc- 
)-a Fede: e quefti dopo iajìia 
, inflituzione viiTero, o fs vif- 
lero innanzi, non adorarono 
Dio col dovuro culto, comi; 

./accano, allora gliEbrei, mi 
idolatrarono bugiardi fluoii. 

. Non per altra reato . . 

E rolamcnte tormentati in 
quello, che vivianiQ con ave- 
re nefl' aaimoiuii gran deli- 

-4etìo della gloria lenza fy-:- 
saoza alciua di , confcgt 
la,. ■ 



4 Stavah nel limbo n^ falvi, 
DÌ dannati. . 

j Non percertìficarfideilaFc- 
de; ma per cmìficarfi per via 
ancora di fcisnza, e lede u- 
n;ana di ciò, che gii teneva 
pi;r Fede divina , che il Poe- 
ta. riconofce, e confeffa non 
foggetra ad errore , an/.i di 
ognierroreditlrupsitricc . La^ 
traduzione Jatina tii <jiìj poco 
onore al Poeta , trafportan- 
dolo male , firma fides ne nu. 

6 O per merito altrui, e paP- 
sj aj cffer beato fu in delo^- 

7 irtcfc, che fenza 'clprìfflei- 
lo tlnaramente io- T mteFio^ 

l s-iya della Icclà di Gestori- 



C A 
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Rifpofc: Io era ' nuovo in qucfto (lato; 
Quando ci vidi venire ^ un poflenle 
Con fegno di vittoria incoronato. 
55 TraJTeci 1' ombra del primo 3 parenteij 
D' Abcl ftjo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè Icgifta, e ubbidente: 

Abraam patriarca , e David Re : 

Ifrael 4 con fuo padre, e co' fuo naiì, 
Éo E con Rachele, s per cui tanto fe':' . 

E altri moiri, e fecegli beati: 

E vo' , che fappi , che dinanzi ad effi. 
Spiriti umani non eran ^ falvati. 

Non lalciavam l'andar, perch'e' dicefll, 
6f Ma pallavam ia felva tuttavia, ■ 
La 7 felva dico di fpÌrilÌ fpcfll. 

Non era lungi ancor la noftra vìa 8 

Di qua dal fommo; Cjuand' i' vidi im foco, 
eh' 9 emifperio di tenebre vincia,. 



no 

le Mime de SS. 

1 Vi era venuto di poco : poi- 
ché eran pafTati folo jo anni 
dopo la morte di Virgilio; 

a Gesù Criiìo trionfante. ' 

j Conilulie via fcco V anima 
di Adamo. 

ì Cioè Hàcco ,■ e Giacobbe, 
detto Ifraele dall' Angelo, che 
lotcb eoa iuij da cui poi ipo- 
poli delle dodici TribìJ <kcf- 
U) difccmlcntì iiiron detti IC- 
raditi ^ ■ 

f Servendo a Labano 14 con- 
tinui anni per meritarii Ra- 
chele in fpofa . . 

S Eranoinluogodifalute, ma. 



non in luogo di beatitudine, 
nè (aliti al cielo. ■ 

7 Selva la dico , non per li 
folti alberi , ina per gì' in- 
finiti Ipiriti aflòiiati , che vi 

- erano. 

8 Non ci eravamo per lungo 
tratto di ftrada ancor difco- 
Itati dal luogo , ove mi prc- 
fe il Tonno , o dove dal Ibn' 

; no mi deliai, che fu la ripx 

■ Acherontea , dove li di(ccn- 
Tde^'ptirilD cerchio. 

p Vincea queli' Emifperio tc- 
nebrofo, con illuminare quel- 
la tal parte e fpazio ; e ciì> 
non fenza contialìo, e quali 

; refluendo colla fua luce ali? 
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70 Di lungi v' eravamo ancora un poco; 

Ma non s\, eh' io non difcerneffi in parrei 
Ch' " orrevol gente poffedea quel loco. 
O tu, eh' onori ogni fcienza, ed arte: 

Quefti chi fon, eh' hanno cotanta * orranza j 
75 Che dal modo degli altri gli diparte? 
E quegli a me: L'onrata nominanza. 
Che di lor fuona fu nella tua vita. 
Grazia acquifta nel ciel , che si gli avanza. 
Intanto voce fu per me udita i 
80 Onorate T akìfllmo i poeta: 

L' ombra fua torna, eh' era dipartita. 
Poiché la voce fu reftata, e queta, 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire; 
Sembianza avevan né irifla, * nè lieta. 
83 Lo buon maeftro cominciò a dire: 

Mira colui con quella fpada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre, s si come Gre, 
Quegli è Omero poeta fovrano: 

L' ahro è Orazio * fatiro, che viene, 
50 Ovidio è '1 terzo, e 1' ultimo è Lucano. 

perchÈ non in pena; nonlie* 
ta , perchè non in gloria . 

5 Ij Jjreccde avanti , come lo- 
ro fignore. Omero vainuan- 
zi portando in mano Ja ipa- 
da, percht primo di tutti can- 
tò in verfi eroici guerre fin- 
gili nofe. 

6 Satiro per componitore dì 
Satire: F altro, che viene ì 
Orazio, cioè quello , che ver- 
£} noi fi aocofta, a!d Omero 
,pi« vicino.. . 

Peroc- 
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tenebre, che parevano come 
a modo di nebbia affollarli d' 
ogn' intorno. 

X Degna di onore. 

« Onorcvolezza, chelidiftìn- 
gue dall' ofcura maniera, in 
cui vivon quegli altri , cioè 
i bambini morti fenza batte- 
■ fimo , o altro antico Sacra- 
mento equivalente. 

■3 Cio> Vugilio, che era par- 
tito via di .qua, cgratranoi 
ritorna . 

4 Con. lètnbianza non trilla} 



G A N T O IV. 
Perpschè ciafcun meco fi conviene 
Npl ■ nome, che fonò U voce fola; 
F»nnomÌ onore, » e di ciò fanno bene 
Cosi vidi adunar la bella Icuoia 
S>5 ■ Di s quel fignor dell' aitiflìmo canto, 
, Che fovra gli altri, com' aquila, vola. 
Da ch' ebber ragionato 'nfieme alquanto, 
Volferfi 4 a me con falutevol cenno: 
E '1 mio maeftro forrife di tanto: 
loo E più d'onore s ancora alTaì mi fenno: 
eh' ei sì mi fecer della loro fchiera. 
Si eh' i' fui fcfto tra cotanto fenno. 
Cosi n' andammo infino ^ alla lumiera, 
Parlando cofe, che '1 tacere è bello, 
log .Si 7 com'era'! parlar colà, dov'era. 
I Conviene meco nel nome di 
Poeta , che concordemente 
proftèriiono tutti a una voce 
quando difTero : onorate /' 
Tijj.r„a Poeta : cfléndo effitllt- 

- ti Poeti , come (bn io , Voce 
■ fola USÒ ancora Marziale per 

voce tii molli , che gridino 
inherae lo flenò nei libro de- 

- gli Ipettacoii : f'ux diverfa fo- 
nai, paputofum efl voxiamcn 
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a Fannobenc; perchè a quel- 
li della medefima profeflione 
fi deve ulàr riipetto , e non 

■ aver invidia. 

j Di Omero inventor dei ver- 
. fo' eroico, e maeilro del can- 
to piìi fubhme. 
) Si voltarono verfo di me in 
atto , e in aria di chi (aluta ; 
« Virgilio con un forrifo diè 



moftra di gradire tanta lor 
degnazione ycrfo di me. Il 
Vocabolario della Gru fca quel 
di tanto rpiega /èmplicem^ 
te di ciò alla voce tasto. 
Che il femplicemente /alu- 
tarmi , perchè mi aggregato- 
no Sì fattamente al Toro ruo- 
lo, che tra perlbne di tauro 
fapere fui dicliiarato per il Te- 
ilo non pur di numero, ma ' 
ancora di qualità , fupcran- 
do , mercè loro , e ciò che 
da loro appreli , ogni altro 
Poeta . 

In quello fpazio abitato da 
guefl ilhiftr, perfonaggi fin 
dove durava lo fplendoredet- 
to di fopra. 

Siccome era ' bello , e con- 
venienie il parlarne, dovefe 
ne parlò . 

c 
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Del l' Inferno 



Venimmo al piè d' un nobile caftelto j 
Sette volte cerchiato d'alce mura, 
Difefo 'ntorno d' un bel fiumicello, 
Quefto paflàmmo , come terra dura: 
no .Per. fette porte intrai coti quefti favi: 
Giugnemmo iti prato di frelca verdura. 
Cwi V* eran con occhi tardi e gravi. 
Di grande autorità ne' lor fembiantìr 
Parlavan rado con voci foavi. 
US Traemmoci » cosi dall' un de' canti 
, In luogo aperto, luminofo-, e alto; 

SI che veder ^fi potèn tutti quanti. 
Colà diritto fopra 'i * verde fmaito 
Mi fur moftrati gli ' fpiriti magni, 
(I20 Che di vederli in me fteffo n' eìalto. 
r vidi 4 Elettra con molti compagni , . 
Tra'quai conobbi .ed Ettore, ed Enea, 



t Ci ritirammo in difparte in 
ua luogo fpaziofoi opartim- 
mo da lin de' canti, ove era- 
vamo, e andammo in un luo- 
go aperto . 
I Su quel fuolo erbofo, 
[ Quegli fpiriti gcnctofi di 
tanti Eroi, che il folo aver 
avuta la forte di vederli mi 
& montale in fuperbia ; o pu- 
re^ thè al.vederli, econtem- 
plarlì con compiacenza , fen- , 
ro dwitro^e Iteffo innalzarfi 
il mio animo, e farfi delide- 
rofo d' imitare tapta magna- 
nimità . 

^^ Tutti i Comentatori ricono- 
fcono qucfafV-'/iirf perquei- 
la Ègliùola di Atlante moglie 



di Corito Re d'Italia, che di 
Giove generb Dardano fon- 
datole di Tro;a: econragio- 
ne, percliè viene accompa- 
gnata, e corteggiata dagli E- 
roi delia difcendenva di Dar- 
dano, Ettore, Enea, e Ce- 
fare, che da ÌEnea riconotce- 
va la fua origine , aafeetiirpul- 
cra Trojanui orìgine Ciyar, 
Solo un Moderno feoza ad- 
durre ragione alcuna contro 
il comun parere , dice eflèc 
quetta anzi l'Elettri^ fì^iuola 
di Agamennone, e diCliten- 
neftra , dal nome della quale 
intitolìi Sofocle una fna tra- 
gedia I . che ^or fi l^c . 
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■Canto IV. 35 

Cefare armato con gli occhi • grifagni. 
Vidi » Camttlilla) e la Pcntefilea 
25 Dall'altra parte, e vidi 'l Re Latino, 

Che con Lavina futi figlia fedea. 
Vidi quel Bruto," che cacciò Tarquino, 

Lucrezia, Julia, Marzia, Corniglia, 

E folo i in pàTrte yidì'rSaladlnò. 
30 Poiché 'nAalzai un pòco pih le ciglia. 

Vidi ♦ '1 maeftro dì cóloi* dhe fanno , 

Seder tra filofofica famiglia. 
Tutti r ammiran,- tutti onor gli fanno. 

Quivi vid' io e Socrate, e Platone, 



Litcicli, e rifpléndenri come 
quelli dcl!o (parviere. 

Cammilhi donzella guerric- 
ra, figliola (li Metabo Re de' 
Volfci , che combatti- a fa- 
vore di Turno . Pentefilca 
Rceina delle Ama-tzoni, che 
andò in foccorfp de' Troiani, 
e fu uccila da Achille. Lati^ 
no Re degli Aborìgini, Pa- 
dre di Lavinia promelTa per 
ilpofa a Turno , ma accop- 
piata poi in matrimonio ad 
Enea . Braio Ludo Junio 
f e non Marco , come dice 
tiD Moderno ] che cacciò di 
Roma Tarmiinìo Superbo, e 
diede alla Parria la libertà. 
Lucrezia moglie di Collari^ 
no violata da Sefto TarqiJi- ' 
nio fighuolo del Superbo , la 
quale fi uccife per atteltare 
Ja fua innocenza. Julia figliuo- 
la di Cefare, e moglie di Pom- 
peo il grande, amantilUma 



del marito . Marcia rtioglle 
di Catone Uiicenfè cediitadl 
<^uefto per moglie ad Orten- 
lio, morto il (pale, riiorn!) 
al primo manto. Cornelia 
fighuoia di Scipione Africa- 
no il maggiore, c moglie di 
Gracco, donna dì rara pru* 
denzà, e facondia. 

3 Solo in dilparte, e perche- 
pochi di quella generazione 
Maomettana fono flati eccel- 
lenti ; e perchb quei pochi 
furono da Saladino dì gran 
lunga fuperati. FuqueftiSol» 
dano di BabiUoliiai giierreg* 
gib contro Guido Re di Gc- 
rulalemroe , e lo vinfe in bat- 
taglia, e fattolo prigione Io 
fpogliò dei Regno . 

4 Cioè AriflotcJe Stagirita , 
Principe delia Setta Peripate- 
tica, e tra-ÌFtlofofìil[>ia &- 
tnofo maedro di tutti i dot- 
ti. 

C 2 
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Dell' Inferno 



153 Che 'nnanzi agli altri più preffb gli ftanno. 
Democrito, che 'I Mondo ' a cafo pone, 
Diogenes, AnalTagora, e Tale, 
Empedodes, Eraclito, e Zenone; 
E vidi 'I buono accogtiior * del quale, 
140 Dioftoride dico: e vidi Orfeo, 

Tullio, e Lino, e Seneca morale: 
Euclide geometra, e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna, e Galieno, 
Averrois 3, che '1 gran comento feo. 
145 r non pofib riirar di rutti appieno; 

Perocché si mi 4 caccia '1 lunoo tema, 
Che molte volte al futto il dir vien meno. 
La 5 fefta compagnia in duo fi ilema: 
Per altra via mi mena '1 l'avio duca 
ijo Fuor ' della queta nell' aura che trenia: 
E vengo in parte ove non è , the. luca . 



I Pone fetto a cafo p<r accoz- 
zamento fortuito di atomi lO- 
numerabili . 

i CiO^ eccellente inveftigato- 
re delle qualità, proprietà, 

■ e virtù dell'erbe, piante, 
pietre, e raccogljtore coi ri- 
portarle, einfcgnarlene'fuoi 
libri . 

5 Averroe Arabo, per avere 

■ intcrpctrate , e dichiarate tut- 
te le opere di Arinotele , der- 

■ to il gran comentatore . 

4 Mi iiimola, e m' affretta il 

■ moltiflìmo , che mi rimane 



a dire; ond' È, che ec. 

Cioè noi, che eravamo fei 
in compagnia inficme, reflam- 
mo a due , partendo io die- 
tro a Virgilio mia guida per 
altra Uraaa, e lardando quel 
quattro Poeti in quel loro 
proprio luooo. 

Fuor dell'aria quieta , e tran- 
quilla del caiìello , all' aria 
cotnmodà, e agitata del cer- 
chio, ove 1011 pimin i luim. 
riofi; e da quel luogo illu- 
minato m niLro oicuro. ove 
cofa non che riluca. 



Canto IV. 



Alle c o r i a. 

Per lo tuono, che defia Dante y Jt dinota la ragione, 
la quale tojìo, che la divina graa^ia-Jia mortificato 
aelF uomo la fen/ualiti, cioè gli affetti terreni, fve-' 
gliandoto alla contemplatone^, de' vi^J , come Don- 
na , e Reina del Juff intelletto , ad uno ad 
una gli dimojìra. 



CANTO V. 

jÌRCOMENTO. 

perviene Dante nel fecondo cerchio dello Inferno^ alp 
entrar del quale trova Mtnos , Giudice di ejfo In- 
ferno j da cui è Ammonito^ che egli debba guardare 
nella guifa , eh' ei entri , Quivi vede , cée fono 
puniti i Lujfuriojì, la pena de' ^uali è l'ejfere tor- 
mentati di continuo da crudeliffimi venti folto o/cu- 
ro, e tenebrofo aere. Fra quejìi tormentati rico»ofce 
Francejca d' Aritnino ^ per la pietà della guale e 

infiem di fanh fut ce^nm , e^^df in terra tra» 
mrtitt, 

COs\ difcefi del cerchio ' primajo 
Giù nel "fecondo , che * men luogo cinghia , 
E tanto più dolor, che 3 pugne a guajo, 
Slavvi Minos orribilmente j e 4 ringhia: 
5 Efamina le colpe nell'entrata; 

Giudica, e manda , s fecondo eh' avvinghia. 



I Dal primo. 

9 Che cinge , fafcia , e rac- 
chiude meno luogo dentrodi 
{e, ficcome anch' e/lodai pri- 
mo cerchio contenuto : ed an- 
dandoli dalla fuperficie al cen- 
tro , ì cerchi fempre devon 
rifìringcrfi , e farli minori : 
toa quanto piti effi fi riitrin- 
gcvanoj tanto maggiori era- 
no i tormenti) che vi fi pa- 
tivano . 

3 Conteneva pili dolore, per. 
chi oltre l'afflizione dell ani- 
m>t vi era' il dolore del cor- 



po, e la pena del fenlò} che 
punge , e tormenta fìnoalar> 
li guaire , cioè tino a farli 
mandare altilTìmi lamenti, e 
fìrida, e non foli folpiri , co- 
me nel Limbo. 

4 Digrigna i denti, comefen. 
no 1 cani , quando per rabi 
biaV arruotano infieme, mi- 
nacciando di voler mordere. 

5 E manda più, o meno giti 
nell' Inferno , fecondo che 
pììi , o meno volte intorno 
con la coda il corpo s' av- 
vincolai e cinge. 
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C A N T O V. 39 

'Dìcò f che aamdo V anima > mal nata 
Li vien dinanzi, * tutta fi confeira: 
£ quel coDofcitor delle peccata . 
IO Vede qual luogo d'Inferno è da 3 efla: 
Cignefi con la coda 'tante volte, 
Quantunque gradi "vuol che giù lìa meffa. 
Sempre 'dinanzi a- Idi 'ne fiànno molte : 
Vanno a vicenda ciafcuna al giudizio: 
1$ Dicono, e odono, e poi fon * giù volte. 
O tUf che vieni al dolorofo c^pìzio, 

Dille Minos a me,' quando mi vide, 
' Lafcìando T atto di' cotanto ufizio, 
Guarda, com* entri, e di cui tu ti fìde: 
zo Non c'inganni l'ampiezza dell'entrare. 
E s '1 duca mio a lui: Perchè pur gride? 
■ Non impedir Io luo fatale, andare : 
Vuolfi COSI colà, dove lì puote 
Ciò che fi vuole j e più non dimandare. 
' 35 Ora incomincian le dolenti note 

A ^rmifi fentire; or fon venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote, 
r venni in luogo d' ogni luce < muto, 

Che mugghia, come fa mar per tempefta. 



I Sciaurata, e che peth me- 
glio farebbe flato per lei il 
. non nafcere. 

a Confefla finceratnente , sfor- 
zata a cosi &re, tuEtì i fuoi 
peccati. 

3 E' dovuto adefTa pcrcafììgo 
delle fue fcelicraggini . 

4 Son precipitate, eftrafcina- 
te al luogo del fupplizio lo- 
ro aflègnato . 



5 E la mia guida, offela per 
quelle parole, gaartia 41 cui 
tu ti fide, rift)ofecoridi(j>et- 
10 : ancor tu ifrilìi allo (pro- 
polìtocome Caronte. Dique- 
lli lentimenti rotti , e dimez- 
zati vedi la oifervazione ter- 
za del P. d' Aquino al G. 4. 

6 Per figura,' {«rivo di luce* 

'. ^' *. 
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D E L l' I N F e R U 6 



30 Se eia contrari venti È combattuto. 

La ' bufera infernal, che mai non * refta. 
Mena gli l'pirti con la fua 3 rapina. 
Voltando, e percotcndo gli molefta. 
Quando giungon davanti alla 4 ruina; 
35 Qiiivi le ftrida, il compianto , e 'l lamento: 
Beftemmian quivi la virtù divina. 
Intefi , eh' a così fatto tormento 

Eran dannati i peccator carnali, ■ 
Che !a ragion s fommettono al talento. 
40 E come gli ftornei ne portan < l'ali 

Nel freddo tempo a ichiera larga c piena: 



t Aria furiofamentc agitata a 
modo di turbine . iT Volpi 
vuole inoltre, che venga in- 
£einc turbando pioggia , o 
neve , aecib fi nonuni pro- 
priamente bufera. 

1 Non refia mai , non perchè 
non rianimai di folhare, per- 
chè tofto dirà , menne che U 

perchb, ebbene badi tanto 
in tanto (junichcpaufa, con 
■ iurte ciò deve eflére eterno 
in quel tenore: e così irte- 
fo giuftamentc il fcnlb, non 
vi farà bifogno del -vìx uni- 
giia'H del P. d'Aquino, per 
addolcire , come dice egli , 
la contradizione di quei due 
verii, ch'fe folamente verba- 
le', ed apparente. 

; Coi tralportarli via aforza. 

4. Spiega i! Vellutello ^«w/ 
a ijuelia rovinofa bufera : ma 
le quefia rabbiola bufera % 



quella appunto, che IÌ traf- 
porta , come pub intendei^ 
in queflo modo ? M^lio il 
P.d Aquino, lèsuendo il Da- 
niello , r intenoc per quella 
apertura , e rottura , che il 
Poeta finge eflèrfi fatta final 
centro della Terra , quando 
gli Ange i ribelli f?i là dal cielo 
precipitarono, ed ha le fpon- 
de di làfìl acuti, e rotti 1 e 
però i lulTuriofi , quando dal- 
la bufera portati arrivano di- 
nanzi a quel precipizio, ^rì- 
dano , e bellcmmiano la di- 
vira GiuilÌ7Ìa, e Onnipoten- 
za , per tema di eflervi da 
quella furia di vento sbattu- 
ti, e gittati. 

Sottopongono ali* appetita 
fenfuale. 
' E come le ali proptie tra^ 
(portano im gian faraiiCQ di 
Kornì. ' 
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C A W T o V. 4« 



. Cosi' quei fiatò gli fpiriti malr 
Di qua, di'là, di ^iii, di fu gli meni: 
Nulla fperanza gli conforta mai 
45 Non che di pofa, ma di miàor pena.' 
E còme i grh van cantando lor * lai, 
Facendo in aer di fe lunga riga^ 
Cosi vid' io venir, traendo » guai, 
Ombre portate dalla decta briga. 
50 Perch'io dilli : Macflro, chi Ibn quelle 
Genti, che T aer nero sì gaftiga? 
La prima di color, di cui novelle 

Tu vuo' iaper, mi diffe quegli 3 allotta) 
Fu 4 Imperatrice di molte favelle. 
- 55 A vizio di luffuria fu s sì rotta, 

Che libito ^ fe' licito in fua legge, 
Per torre Ìl biafmo, in che era condotta. 
Eir è Semiramis, di cui fi legge, 

Che fuccedette a Nino, e fu fua fpofa: 
60 Tenne la terra 7 che U Soldan corregge. 



t Cantando i lor lamenti, e 
. disponendoli per aria in lun- 
. ga fila. 

3 Mandando fuori gran luridi 
ad alca, e pictofa voce, àni- 
me trafponate con violenza- 
dalia dolorofa briga di quell' 
aria turbinola. 

3 Allora . 

4 Cioè fignoreggiò molte va- 
rie nazioni, le quali parlava- 
no diverfe lingue : o pure fu 
Regina di Sa&illonia , dove 
prima furono confufi i lin- 

j ^Owf sfrenatamente dedita . | 



6 Che per legge (labili, e prot 
mulgb, che a ciaicuno quel* 
lo, che più gii piaceflè , in 

' ouello genere dì cofe gli fol^ 
fe lecito : e cib fece per tor- 
re da le , ó fminuite il vi- 
tuperio , in che era incorfa 
nel!' amore incelhiofo del pro- 
prio figliolo. Qucfta ì: Semi- 
ramide, di cui dicon 1' ifto- 
ric , che nell' Imperio fuccel- 
fe a Nino Re degli AlTirj Tuo 
fpofo, dopo averlo fatto mo- 
rire . 

7 Che ora (parla de! fuo rem- 
l po ) governa il Soldano , 
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4* Del l' Inferno 

L' altra è colei , che s' ancifc * atnòrolk , 
E ruppe fede al cener di Sicheo:- 
Foì è *■ Cleopacras lulTuriofa. 
Elena ^ vidi, per cui tanto reo 
Ss Tempo fi volfe: e vidi U grande Achille, 
Che ♦ con amore al fine combacteo. - 
Vidi I Paris, * Triftano: e più di mille 
Ombre moftrommi, e nominoUe a dito. 
Ch'amor di noftra vita dipartille, 
70 Fofcia eh' i* ebbi il mio dottore .udito. . 



ivi fuol fer refidenza : eflcn- 
do a* tempi noftri de' Tur- 
chi , da poi che Te ne infi- 
gnorl Selim Padre di Soli- 
mano . Ma qui il Poeta pi- 
glia uno sbaglio, ed equivo- 
ca; perchè; ]a Babillonia edi- 
ficata da Semiramide quel- 
la della Caldea ; e la Babillo- 
nia, che fu Regia del Solda- 
no , i quella di Egitto , det- 
ta altramente ii Cairo. 
Si uccife per ia fmaniaamo- 
rofa ) vedendoli tradita , ed 
sì^ndonata di Enea > per 
cui fi era di Sicheo » una vol- 
ta sì caro, dimenticai» , ed 
s cui aveva promellb caftità 
vedovile» 

La filinola' real Cortigiana 
di Egitto , per cui Antonio 
ripudiò Ottavia. 

Èlena da Paride rapitaa Me- 
nelao Re di Sparta luofpofo, 
a conto della quale furono al 
mondo tante lempefte . 

O allude all'atnor a BriTei- 
de portato 1 per cui fi ritirò 



' da combattere ; o all' amore 

fortato a PoMena forelia di 
aride, da cui fa, nell'atto 
di fpofarJa, a iradimentouc- 
cifo ; e non all'amore di Dei- 
damia, come vuole il Vellu- 
lello , che c' infrafca ancor 
quello, che ciò fu la prima 
prodezza di quefto Eioe , 
quando era in abito femmini- 
le: o pure, che combattè al- 
la fine con amore opprimen- 
do i Troiani, per vendicare 
r amato Patroclo uccifo \U 
Ettore . 

5 Quello, che rapi Elena. 

6 TViftano nipote di Marco 
Re di Cornovaglia nellagran 

- Brettagna il primo de' Cava- 
lieri erranti , e che per amo- 
re della Reina Ilbtta léce mi- 
rabili prove di valore j ma ' 
alla line colto in làllo con ef- 
fa , fu dal Re Marcocon quel- 
la Tua tanto gloriola lancia 
medeCma parte a patte >tra» 
fitto.. 
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Nomar ^^le donne antiche^ e i cavalieri. 
Pietà- mi vinfe, -e fui quafi fmamto. 
r cominciai : Poeta, volentieri' 

Parlerei a que'duo, chè 'nfieme vautio, 
75 E pajon st ' al vento effer leggieri. 
Ed egli a me: Vedrai j quando faranno 
Più preffo a noi: e tu allor gli prega 
Per quell'amor * ch'ei mena; e quei verranno, 
Si-toflo, come '1 ventò a' noi gli i piega > 
80 'Mo£l la- vocet O anime' afiaonate; 

Venite a noi parlar,'s' altri noi niega, ■ 
Quali colombe dal dilio chiamate 
■Con l'ali aperte e ferme al dolce nido, 
Volan per 1' aer dal voler portate: 
'Sj Cotali ufcir della fchiera, ov' è Dido, 
A noi venendo- per i' aer maligno; ■ 
Sì for(e fu r affettuofo grido". 
O * animai graxiolo e benigno, .' ' 
Che vifitando vai per 1' aer s perfo 
.jo Noi, che tigneramo'l mondo di * fanguigno, 
I Se ' folTe amico il Re dell' univerfo, ■ ' 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
. Poe' hai pietà dei noftro mal perverfp. 
Dì quel, eh' udire, e che parlar ti piace: 



j Così poco contraffare con 
l'impeto dei vento, ed eflet 
piìi tacilmente, e velocemen- 
te degli altri trafportati . 

a Per quell'amore, che li mo- 
veva, e menava unitamente 

j Li volta, e avvicina verfo 
noi. 

^ Gioì; non anima IbU i ma * 



corpo animato pieno di gra^ 

aia e'benigniià. 

5 Color mi; !o di roflò, e ne- 
ro , ma che d ; f^iù nel nero . 

6 Fummo fveiiat! , ebjgnara- 
mo la terra del noftro fan- 
gce.; 

7 Amico a noi , q. non con 
noi iacgaato. 



44 Del l' Inferno 

Noi udiremo, e parleremo a vuì, ■ 
Meatreche '1 vento, come fa, fi tace. 
Siede la ' terra, dove iiiita fui, 
Su la marioa, dove '1 Po dìfcende, 
per aver pace co' feguaci fui . 
loo Amor, ch'ai cpr gentil ratto s* apprende < 
Prefe * coftuì della bella perfona, 
Che mi fu tolta, e '1 modo ancor m'ofl^nde. 
Amor, s eh' a nuli' amato amar perdona, 
Mi prefe del coftui piacer sì'fbrte, 
105 Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 
Amor + conduflTe noi ad una morte: 
Caina 3 attende, chi 'n vita ci fpenfe : 



1 Ravenna ficuata preffo al ma- 
re , dove il Po fcarjca le fue 
acque, per ceflarc del corfo 
inliemeco i fiumi, che entra- 
no in lui; o per aver con quei 
fiumi pace giunto al mare; 
giacchi fino che non vi arri- 
vi, lo inquietano contìnua- 
mente fpingendolo. 

a Fe' innamorar coftuidelmio 
bel fembiante , e della mia 
le^adra perfona, che dai 
mio marito mifu tolta, guan- 
"do egli mi uccife ; e lamanie- 
ra barbara» e Iconciacon cui 
fili uccifa mi accuora ancóra 
adefib ricurdandomenc , 'per- 
chè di un colpo Iblo col dru- 
do unita : o pure non mi dif- 
piace, mi b cagionedi pc- 
ua r averlo arrato , mai! mo- 
do frcgolato di quL'U' amore ■ 
Quella hi Ftancefca figliuola 
di Guido da FoJenta Signore 



di Ravenna, dal padre mari- 
tata a Lancinolo figliuolo di 
Malaicfla Signor di Riminì , 
vaiorofo, ma detbrme della, 
peribna : che però innamora- 
ta di Paolo fuo cognato, Ca- 
valiere di bel tratto, ed av- 
venente, fu infieme con lui 
dai marito uccifa neil' atto 
ftelTo dell'adulterio incefluo- 
fo. 

3 Gioì che vuole , che ogni 
aniaio riami, ai conlènte il 
non riamate a «hi che fia . 

4 Ad una morte tmdeùaa e* 
Ainti da un ìfleflb colpo . 

5 Ma Caina, luogo deputato 
nell'Infèrno per quelli, che 
uccidono a tradimento i fuoì 
con6;iunti, detto così dal fra- 
tricida Caino, alpetta, e fta 
preparato per l'empio fratel- 
lo, e crudel mariip» che ci 
trucida • 
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Quefte parole da lor ci fur porte. 
Da eh' io 'ntefi qutìU' anime ofTenfe, 
lid Chinai '1 vifo, e tanto 'I tenni balTo, 
Fin che 'I poeta mi diflè: Che penfe? 
Oliando rìfpofi, cominciai: O lafTo, 
Quanti dolci penfier, quanto difio 
Menò coftoro al dolorofo pafTo ! 
115 Po* mi rivolG a loro, e parla' io, 

E comÌDciai: Francefca, i tuoi martiri 
A lagrimar.mì fanno ^ trillo e pio. 
Ma dimmi : Al tempo de* dolci folpiri , 
A che, e come concedette amore, 
120 Che conofcefte i dubbiofi defiri? 

Ed ella a me: NclTun maggior dolore. 
Che ricordarfi del tempo felice 
Nc;!la miferia, e ciò fa '1 tuo * dottore. 
Ma s' a conofcer la prima radice 
125 Del noftro amor tu hai cotanto aflètto. 
Farò, come colui, che piange, e dice-. 
Noi ieggiavamo un giorno, 3 per diletto, 
Di Lanciotto, come amor lo (Irinfe: 
Soli eravamo, e lenza 4 alcun iolpctco. 



1 Infelice, iàcendomi provare j 

Eer cotnpalìone i voibi ma- 
, e pietolb. 
« Più toflo, che dì Virgilio, 
r intendo di Boccio ; il cui 
libro de Confol. Philof- era 
familiare a Dante nelie fiie 
dirgrazie : che però aìhidc 
forfè a quel detro dell'i f'rof. 
4. llb. 2. In amnì ad-^erfitati: 
fwiunx infelkìifxmuva genus 
-mfonunii cjl juijfe felUem. 



1 3 EfTendo oziofi , e fcnz' a!- 
.. tro divertimento leggevamo 
di LanciUoto Cavaliere cele- 
brato ne'Romanzi(ma prin- 
cipalmente in quello intito- 
lato Ta-voia rhomla , che era 
in prezzo a i rompi di Dan- 
te ) come egli invaghilo di 
Ginevra giunTe al fuo intento . 
4 O r uno dell' altro; o che 
altro roptaggiungeflé . . . 



4,6 



Dell' Inferno 



I Per più fiate gli occhi ci fofpinfe 

Qiiella ' lettura, e fcolorocci '1 viTo: 
Ma folo un punto fu quel, che ci vinfe. 
Oliando leggemmo ^ il difiato rifo 
EfTer baciato da cotanto amaaie*, 
; Quelli, 3 che mai da me non fia divìfo. 
La bocca mi baciò tutto * tremante: 
Galeotto 5 fu it libro, e chi lo fcrilTe: 
Quel ^ giorno più non vì leggemmo avante. 
Mentre 7 che 1' uno fpirto quello dilTe, 
1 L'altro piangeva si, che di pietade 
r venni men, così com' io moriJTe, 
E caddi, come corpo morto cade. 



I Quella lezione ci fpinfe a 
riguardarci amorofamente, e 
aa impallidirci , e mutarci di 
colore . 

z La bocca rìdente di Gine- 
vra. 

3 Paolo. 

4 Per non eflèr certo del mìo 
animo» epereffereSettocon- 
naturale ai quella pafTonc , 
il commuover così in fimil 
drcoftanza . 

j Galeone nome proprio di 
uomo, che fu l' infeme fen- 
fale Ira Ginevra,^ e Lancil- 
loto. Ma (jul in fenfodino- 
mewpcIUtivo vuol dire, che 
quella impura ie^oda > e il 



fuo autore indiifie Paolo, e 
Francefca a quella enormità , 
come Galeotto quei dueami- 
chiamanti a cor ri^onderfi il- 
lecitamente. 
i Accenna cib, che avvenil^ 
fc, con modcftia, e miglior 
garbo di Virgilio , quando 
tocca gentilmente il fortuita 
incontro di Didone con Enea 
nella Ipclonca. Felicemente 
il P. d Aquino trarporta di- 
fiulimiu pofl éac fintet evol- 
vere eiimaf. Somerì heu mi- 
feram ! gtAvita notuere remo-, 

7 ■■MentredÌflcFrancefca,pian. 
geva Paolo. 
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ALLEGORIA. 

Per Minor Giudice de^ dannati ^ Jt dimoflra la cofcien- 
ì>a di coloro , che hanno fatto abito ne vi^ : i qua- 
liy come che ella fieramente gli morda, non però it 
male operar la/ciano. Ammotiifce Dante, che guar- 
di ^ come vi entri; il che dinota, che f uomo veden~ 
do i viiQ, nonfi lajci vincer dalia dolce^^ di quel- 
li in modoy chi in ejft fi rimanga, i'er Francefca^ 
col cognato nello «rrore delP adulterio trafeorfa , fi 
comprende f ' quanto fia dannoso £ ot^o* 



.4S 

CANTO VI. 

f 

A R G 0 M E N T 0. 

Troiìajì il Poeta ^ poiché in fe Jlcjfo fu ritornato, nel 
ter-zo cerchio , ove jono puniti i Golofi , la etti pena 
è F effer fitt: nel fango; e parimente tormentati da 
gfandijsimii pioggia con grandine nìejcotata , in guar- 
dia dì Cerbero , il quale latrando con tre bocche , 
di continuo gli offende, ed affligge. Tra cosi fatti 
Goloji trovando Ciacco, feco delle difcordie di Fio- 
rone ragiona . Finalmente fi parte per difcenderc 
nel quarto cerchio. 

AL ' tornar della mente, che fi chiufe 
Dinanzi alla pietà de duo cognati. 
Che di iriftizia tutco mi confufe; 
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 
* 3 Mi veggio intorno, » come eh' i' mi muova, 
E come eh' i' mi vo'ga , e eh' i' mi guati, 
r fono al terzo ' cerchio delia piova 

Eterna^ matadetta, fredda, e greve, 
' Regola, 4 e qualità mai non 1' è nuova, 
to Grandine grolla, e-^c<jua tinta, e neve 
Per 1' aer teoebrolò fi s riverfa: 
Pure * la terra, che quello riceve. 



t Al rinvenire, che feci , da 
quel tramortimento , c ria- 

Suiitar r ufo della mente , 
e turbata, e mefta per la 
compallione di Paolo , e di 
Francefca non poteva eferci- 
tare le fue Unzioni. 
t Ovunqueiomi volga, muo< 



va, e guardi. 
; IlccrcliiodeUapioj^gia, ove 
lì pDDilccno igoioli. 

4 varia mai miTura , ni 
quahtà. 

5 Cade giìi con gran rovina ■ 
0 Puzza, che appella. 

Cer- 
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-G A N T Ò VI.: 49' 
Cerbero, fiera crudele, e ^ diverfa, 
Con tre gole caninameme ^ latra 
15. Sovra la gente, che quivi è fommerfa. 
Gli occhi ha vermigli, e la barba unta, e atra^ 
E '1 ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia 3 gUfpirti, gli icuoja , ed ifquatra. 
Urlar gli fa la pioggia, come cani: 
20 Dell' un de' lati fanno all' altro fchermo; 
, Volgonfi 4 fpeflb i miferi profani. , ' 

Oliando ci fcorfe Cerbero, il gran J vermo. 
Le bocche aperfe , e moftrocci le fanne: 
Non avea membro, che tenefle fermo.' 
■*Z5 E '1 duca mio diflefe le fue * fpanne 

Prefe la terra, e con piene le pugna. 
La gittò dentro alle bramofe ? canne. 
Qual' è quel cane, eh' abbajando ^ agugna, 
E fi racqueta , poiché '1 pafto morde , 
30 Che folo a divorarlo intende, e pugna; 
Cotai fi fecer quelle facce lorde 



1 Strana, deforme, moflruo- 
fa, di nuova foggia. 

2 Abbaia fopra ilommerfi, e 
ammemmati nel puzzolente 
fango , dall' acqua , neve , e 
grandine cagionato. 

3 Gli icorttca 90* graffi U pel- 
le', e li lacera, gli fquarta, 
li fa in brani. 

4 £ mutano tpeflo fiancolmì- 
feri fcìaurati , Hati fenipre da 
ogni religione lontani , non 
altro Dio riconolcendo , che 
il ventre. 

'5 Lo dice venne, perchè na- 
to j e nutrito in quella 'Iòz< 



za putredine : o vuol dire 
ferpente , come lo cbìamb 
Tib. El^. lib. I. Tum ni- 
gtr in fatta jèrpenttm CtiÒt* 
rus ere firiJn. 
S Spanna t propriamente la 
lunghezza della mano aper- 
ta Sai dito mignolo al grot 
fo: slargò prima, e ben di- 
ftefe le mani, poi fìrettelein 
pugno raccolle della terra. 

7 Delle tre gole. 

8 Brama per gran &me il <:U 
bo, e c^di abbaiare , quan- 
. do l'addenta. 
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Dello demonio Cerbero, che 'ntrona 
L' anime si, eh' elTer vorrebberi forde. 
Noi paHìivaai fu per 1' ombre, t:h' ^ adona 
,35 La greve pioggia j. e ponavam le piante 
Sopra lor * vanità, elle par perfoùa. 
Elle giacèn per terra . tutte quante , 

Fuor eh' una , cK' a feder fi levò ' ratto 
Ch'ella ci vide paflTariì davante. 
40 O tu, che fc' per qutfto 'nferno + tratto, . 
Mi diiTe, S riconofcimi, fe fai: 
Tu fofti prima, ch'io disfatto, fatto. 
Ed io a lei; L'angofcia, che tu hai. 
Forfè ri tira fuor della mia mente, 
,■43 SI, che non par, eh' ì' ci vedefli mai, 
.■ Ma dimmi, chi tu fe', che 'n sì dolente 
Luogo fe'mefla, e a sì fatta pena, 
, . Che s' altra è * maggio, nulla è sì fpìacente. 
Ed egli a me: La tua città, eh' è piena 
, 50 D' invidia sì,'che-già ^ trabocca il facco, 
"Seco mi tenne in ìz vita ferena. 



.1 Abballa, : deprimi, fiacca; 
così il Volpi ; fa che fi iitiii- 

- lino-, e - lì arrendino ; cesi 
Daniclio: Landino, eVellu- 

u.tello fpiegano , raguna , e 

- tiftringe inCeme inun luogo. 
4 Sopra la. lor qualirà fpjri- 

tuale incorpoiea,. che toccar 
1.. non. lì può, n% % a i Tcnfi 
lòggetta; e pure ha tutta la 
Imbianza di uomo perfeiro 
col filo corpo reale, epalpa- 
bile. . . ■ , 

3 Subitamente, toAamente. 

4 Condotto, e guidato. 



5 Se te tie ricordi, che te ne 
puoi ricordare, o fe mi hai 
conofciuio , cerne conofcer 
mi potevi I eflbndo prima tu 
nato , che Ìo morto . 

6 che fe nell'Inferno vi fono 
altre pene più acci be, ninna 
certamente è tanto fpiacevo- 
le, e fchifofa rilpetto al feto- 
re, e alla viltà, 

7 Eccede ogni mifura, o che 
noa potendc^ più contenere 
naTcofta ne'cuorì, difìiorìin 
apeite diicotdie . - 
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Vosi' -rÌEtaiiuii , mi chiamafte * Ciaccot 
.^Per la-dàiroofe colpa della gola, - 
■Come tu vedi j alla pioggia mi fiacco: 
5j Ed io anima trifta non fon fola^ 

Che tutte ^uefte à fimil pena ftanno. 
Per fimil colpa ;:e piìt non fe' parola.- 
lo gli rirpofi: Ciacco, il tuo affannò 
Mi pela si, eh' a lagrimar m' invitai 
60 Ma dimmi, fe tu fai, a che * verraima'. 
Li cictadia della città partita t 

S' alcun v' è gìuftoi e dimmi -la- cagìoQcj ' 
Pefchè i' ha tanta difcordia affallta. 
Ed egK a me; Dopo lunga i tenzone, 
^^5 Verranno al fanguc) e la parté-* felvaggia 
GactEfà i* altra s con molta * bffènfione. 
1*01 3|ipreffò 'convieti) che 7 ^efia'CaggUj 
Infra'* tfe.foli., ^csche 1* altfa p fermenti j 

! era ì'ìftdroDarite, detta feU 
vaggta (lai Poeta, perchè h* 
èra Capo Vieri de'Cerchi di 
nobiltà allora nuova, epoco 
avanti ventitb di AGoiiè i e da 
i borchi di Val di Nievóle. 

5 L' àlttó tìppofta de' Néri , di 
cui ei'à. Capo. Corfb Donati 
di nobiltà antica , e fpeccbia- 
la, ma non di tante ricchez- 
ze, nb dal pòpolo per ìl fiio 
troppo faflo amato. 

6 Facendole gran toni, ed ol- 
traggi. 

7 Quella de' Bianchi ceda, c; 
fia fcacciata. ■ - 

8 Dentro lo fpazio di tre- an- 
ni folàri.. 

j> Predomini . 

Da 



1 Ciacco in lingua fiorentina 
fi dice il porco, e l'usb in 

3ue(lo fignificato non folo 
Boccaccio , e i'Ariofto , ma 
fino il gentilidìmo Guafiiii. 
nella Tragicommedia. Qui fi 
litiga, fe dopo ia parola C(.if- 
fo ci vadanoj onoiduepun-' 
ti: Vedilo , fevuoi, preflò i' 
Critici; io paflb innanzi: chci 
piÈj ternpo bìfogna a tanta lite. 
^ Dove andranno a finire le 
difcordie della ciltl in pih 
parri divifii. 

3 Conirafio di parole, e ma-| 
. neggi verranno alle mani , e 
, lì fpargerà molto fanguc . 

4 La fartt fel-vaegia c la la- 
zione de' Biancni , de'q^uali 
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D E L l' Inferno 
Con la forza di tal, che teftè '' pia 



70 Alto * terrà lungo tempo le fronti ^ 
Tenendo 1' altra fotto gravi peti, ' 
Come; 3 che di ciò piatiga, t che adonti. : 
Giqfiì fon 4 duo, ma' Snon tì ftftiò'ncefi: 
- Superbia, invidia, e avarizia 'fono' - 
75 Le tre &viUe, ch'hanno i cuori accefi* ~ 



I Tejli qui non fignifìca /o- 
cofa,pac0 avanti, mi 

' IV quejtQ ptm:Q . P'fgg 
M. della Cafa nel Galateo 
l'ufa per adulare, e qui li- 
gnificherebbe /«/f^« , fa 

ne amori voUr accordare 
le parti con faddhfavon di 
ambedue: ina qui dice i! Vol- 
pi efTer metafora tolta da'noc- 
chieri , che per paura delle 
tempefìe non fi arri/chiano 
di avanzare in alto mare 
vanno corteggiando: on^i 
quefto, ma come intende il 
Daniello , fli^ fermo nelle 
fpiaggic dèlia marina, e ri- 
pafa afpettando il vento ^ 
vorevole per jngolfarfi: e fi- 
gnificherebbc di taluno, che 
adeflò fla quieto, e pacifico, 
ni moflta d' inierellarfi , e dì 
volerli ingerire, e di quelìì 
torbidi approfittarfi. 
2 Quelli e Cario fratello di 
Filippo i! Beilo Re di Fran- 
cia , detto Carlo fenza ter- 
ra, che pregato dai Neri dif- 
cacciaii da Firenze , ve li ri- 
mile, e mandato da Boni&-. 



zio a pacificare quella cfftà , 
la fpogJib di danaro ., e la 
mife in maggiore Icompiglio . 
Regnerà, e dominerà iuper- 
bamente . 
j Se bene quel partito e fe ne 
crucci, e fdegni, e ne tace- 
va onta, ed offefa, e lenti di 
Icuoiete il giogo: kcotnune 
pcrb fpiegazicne de' Comen- 
tatori Landino , Daniello , 
Vellutello, l'Imoiefe, ec.ii- 
feiifce quel n'adonti aU'iftet 
fo Ciacco, dandoli così aco 
nofcere di cìlèrc àzUst parte 
Bianca.' ' ■* 

4 Chi lìano ^uefti due ^uftì , 
qui lion fidice. 'Guido Filate 
Carmelitano al&TÌlce éflèrè 
flato Dante iflèlTo, e Guido 
Cavalcanti: altri cITere' flato 
piti toflo Barduccìo, e Gio- 
vanni da Vefp:gnano,de'guali 
parla Giovanni Villani, e ne 
riporta l'jr.rern Capitolo: il 
Velhifello, ed alrri , ma con 
poca feiiciià di ripiego , la Icgr 
ye d:v:na,e umana intendòìio . 

5 Non vi chi !or dia retta, 
li lafcian cantare ^ e predi» 
care al vento . ■ ' ■ ' " -, 
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,Qui pofe fine al lacri-mabil fuono. 
-Edioalui: Ancor vo' , che m'infegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 
■ Farinata, ' e'I Tegghiajo, che fur sì degni, 
80 Jacopo Rufticucci, Arrigo, e'I Mofca, 

E gli altri, ch'^ a ben, far pofer gl'ingegni, 
Dimmi, ove Ibno, e fa, eh' io gli conolca , 
Che gran difio mi ftringe di lapere, 
Se'l3 ciel gli addolcia, o lo'nfernogli attofca. 
85 E quegli: Ei fon ira l'anime pÌii,nere: 

Diverfc colpe giìi gli aggrava al fondo* ■ » ■ 
Se tanto fcendi, gli potrai vedere . 

quando .tu, farai nel dolce mondo. 
Pregoti, ch'alia mente altrui mi rechi: 
' j)o Pih 4 non ti dico , e più non ti rifpondo . 

Gli diritti occhi torfe allora in s biechi : 
. . Guardomm' un poco, e poi chinò la tcfta : 
Cadde con effa, a par degli altri cicchi.'. 



I Di quelli fbggetti fi darà no- 
'tìzia a i loro luoghi , quan- 

. do il Poeta lì ti'overà. 

a Si applicarono al bene . Al- 
cimi .credonó , che il Poeta 
ciò dica per ironia, giacchi, 
toltane Arrigo, tutti li fa ve- 
dere tra' più aravi tormenti ; 
ma % piìi probabile , che par- 
li da fenno, perchè avendo 
quelli con gran virth mefco- 
latt gran viaj, potea. dubita- 
re, ed aver molto defiderio 
di rifapere, fe più di forza a- 
vefferoaviitoquelleper follc- 
varjijo queftiperdeprimerli. 



ì Li la il ciclo testi fra dol- 
cezze , o mlferi fra le ama- 
rezze l'Inferno. 

4 Non manca chi incolpi il 
Poeta, per aver fatto fere un 
difcorfo sì ferio , ed aver nief- 
fe in bocca tante predizioni 
ad una perfona si fcollumata , 
e si vile, ma non i quefloil 
luogo di difcolparlo. 

■5 In fiorii, e llralunati cotr« 
i compagni fuoi, che per a- 
ver preferito le gozzoviglie 
alla virtù, ed oneHaciviltìi 
ftavano gittatì in terracol vot 

' to fui &ngo . 

fi 3 
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54 Del l' Inferno 
E 1 duca- difTe'a me: Piìi * ìkid- fi- dèftaV 
<7j Di qua dal fuon-dell' angelica -t'rótnba: 
Quando » verrà lòr nimica podSfta:-- 
CiafcUn • ritroverà la trifta tomba, - 
RiplgUerà fua carne , e fua figura y 
Udirà J quel, che in eterno rimbomba. 
100 Si trapalTammo per fozza miftura 

Dell'ombre *^ e della pioggia, apaflìlenti, 
Toccando s un- poco -la vita futura: 
Perch'i' diffij Maeftro, efti tormenti 
■ Crefcerahno ei dopo la gran fentenza, 
105 O fien minori, o faran si. * cocenti? 
Ed egli a me; ? Ritorna a tua fcienza. 



1 Non fi alzerì pili da giacere 
fino al dì del Giudizio univcr- 
fale, quandorAngdocolfno- 
no della tromlKi rtfveglìerik i 

morti,, 

a Verrà l'eterno Giudice con 
fovrana podellà, che in lor 
danno clerciterà condannan- 
doli , e per b da effi -odiata . 

3 Udirà quella fcntegzadinia- 
.ladizione, chègli rimbombe- 
rà Tempre per tutta l' eternità 
all'orecchio. 

4 Dell'ombre rivoltate, eim- 
brattiitè nell^ lórde fòzzute di 
q«el loto. . 

5 Parlando , ma fuperfìcial- 
mente, della vita, che dóve- 
rà menarli dopo il Giudizio 
univerfale . 

6 Come fono adefTo, ì mede- 
fimi, uguali ■ 

7 Ricordati di quella fentenza 
di Arinotele, che tu Tuo le- 



guacc hai abbracciata per tua, 
la quale dice , che quanto la 
cola i nel fuo eifere pjìi per- 
fetta , tanto i più difpofta al 
fenfo ficcomedcJ piacere, co- 
sì ancor del dolore: e fecon- 
do quella difcotri così .■■ que- 
lla gente maladetta, benché 
non- pub mai IbUevarfi alli 
vera perfezione dell'uomo, 
che è lafoprannaturaje , con 
tutto cib di là 'dal Giuttìzie, 
e dopo di elTo afperta di eflère 
piti perfetta di perfezione na- 
turale per la riunione del!' 
anima col corpo, diquel che 
fia ora di qua, e avanti dì 
cflò '<TÌudizio, mentre l' ani- 
ina vive feparata dal fuo cor- 
po ; dunque <^uefìa gente af- 
petta di efTer in maggior pe- 
na allora, che adcffb : però 
S. Agoftino ; Cum fiet rt-fur- 
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Canto VI. 55 

.. Ch$ vuol quanto la cofa è plh perfetta ^ 
. Più fenta '1 bene, e cosi la dogheiiia. 
Tuttoché quella pente maladetta 
Ilo In vera, perfèzioh giammai non vada, 
Di iàj piU.che di qu^j elTere afpecta. 
Nói -aggirammo a tondo, ciucila flrada,. 
Farl^do piU aflai, eh' 1* non 'ridica: 
"Venimmo »-al punto, dove fi digrada: 
115 Quivi trovammo Plato il gran nemico. 

dia, ^TìialoTumiormentama-ìi Arrivammo zi patTo, dove 
fora fruntf per efferc i corpi I fi fccnde nell'altro cerchio, 
diqileAitotncniati, eicoi-| che rella Ibttp. 
pi di^queUi glorificati., ' l 

" A 1. L E G O R. 1 A. 

Psr CeròerOyfi iditilofird- £ appetito naturale : per la 
' terra f con che Virgilio), gettandogliela in bocca-, lo 
acqueta, dimtajì, che non dee Puomo, per cagione 
"" di fojlener la vita, cercar cibi delicati, ma conten- 
'tarji di quella che femplicemente produce la terra , 
' di cui poca quantità è baflevole . Le altre partico- 
. -tirità j che in quejìo cfine finge il Poeta , rapprefen' 
- tana tutta F avidità, e la ingordigia de" Golq/ì . Le 
etti pene del fango, della pioggia , della grandim, 
e deir ofcurità , dinotano che i foverchj cibi , e ù 
ubbriache;!;^ , fono cagione di ridur /opra P uomo 
■ diverfe infermità ; le quali- nOn folamente offendono 
il corpo, ma gli éfeùraitp ,^-..9' tolgmo il lucido dìf- 
forfo delP intelletio.: ' . . ■ , 



5* 



CANTO VII, 

A R G O M E N T O. 



Pervenuto Dante nel quarto cerchio, trova neìPentft^ 
ta Fiutone come guardiano , e Signore di ejfo cer- 
ehie . • Il q«ah per le parole di Virgilio iafciandolo 
pajfare avanti , vede $ ■Prodighi , e gli divari pu^ 
nifi coi volger' r tino centra Poltro gravifsimi peji. 
Di - donde paffando nel quinto cerchio , trova nella 
palude Stige gP Iracondi , e gli Aecidiofi , quelli 
percmtendòji^e moleflandqfi in vane gutfe , quefti 
fiondo fommerjì in effa palude^ I0 gitale aveade gì- 

" rata S intorbo ^ trvaofi altimomente appiè d* un* atta 
torre. 

PApe » Satan, pape Satan » sleppe. 
Cominciò Fiuto, con la voce 3 chiocciai 
E quel favio 4 gentil, che tutto feppe, 
DifTe, per conforcarmi: s Non ti noccia 
5 La tua paura , che poder , eh' egli abbia , 
Non ti terrà lo fcender quefta roccia: 



t E inieriezione Jatina di am- 
mirazione , e per moftrare 
maraviglia maggiore , e jn- 
fìeme timore fi replica , chia- 
mandofi in ajuto il Principe 
de' Demoni al veder un cor- 
po vivo ■ 

: Interiezione di dolore , ef- 
fendo per altro V Ahph dell' 
alfabeto Ebraico, cfe corri» 
Iponde al noftro ah voce di 
dolore, con un po' di Varia- 
zione per Ja rima : cosi 
Vocabolario deUaCrufiaall' 



una, e l'altra voce. 

3 Rauca, che imita il fuono 
della vocedellagallina, men- 
tre i chioccia, o biocca, co- 
me fi dice 3 Roma. 

4 Cioè Virgilio. ■ 

5 Non ti lafciare avvilire dalla 
paura: che per quanta forza 
egli abbia, e tutta la metta 
fuori, non ti potrà impedire 
la Icendere ^ueflo balzo dt 
monte, equefia tupe, a ri- 
pa Icofeelà* 
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e A T o VII. 5^ 

■Poi'Ti rivolfe a quella enfiata labbia, 
E diflTe: Taci, maladetto lupo: 
Confuma dentro te con la tua rabbia.' 
IO Non I è fanza cagion 1' andare al cupòr 
Vuolfi nell'alto, là dove Michele 
Fe' la vendetta del fuperbo * ftrupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggìono avvolte, poiché 1' alber fiacca} 
13 Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Cosi fcendemmo nella quarta i lacca, 
Prendendo più della dolente ripa, 
, Che 4'1 mal dell' univerfo tutto 'nfacca 
J Ahi giuftizia di Dio, i tante chi flipa 
■ 30 Nuove travasile e pene, quante i'viddi? 
E perchè notira colpa * sì ne fcipa? 
Come fa r onda là fovra Cariddi , 

Che fi frange 7 con quella, in cui s'intoppa) 
Così convien, che qui la gente ^ riddi. 



I- NoBÌuoflro caprìccio, ma 
volontà divina ilvi£tar, che 
tacciamo, quello olcuioabir- 
fo. 

2 Della violenza atcentatadal- 
la voflra fuperbia alla divina 
Macflà . Strupo per Jlufro a 
cagion della rima: del reftoì: 
■(prenìone prefa dalle divine 
Scritture , che la ribellione 
del popolo Ebreo, e l'idola- 
trìa fogliono chìatnarecol no- 
me di adulterio , o fornica- 
«ione. ' 

-3 Ripa, piapa, cliìaai&ea- 
denìlopiiigpei; cpiIiùioItnui>i 
doci nel quano cerchio . 



<( Che in fe condene tutti i 
vizi dell'univTrlb, che fono 
dall'avarizia partorìrì , o da 
quella non van difeiunti : O 
pure tutte le pene de! mondo. 

5 Stiva, ammucchia, e calca 
latiti : o chi pub liflringere 
nella mente, e ègatatù imr- 
magìnando tantey e slftrané 
pene ? 

6 Ne firazìa, e lacera malme- 
nandoci, econdandocislma- 
le. 

7 Con quella di Scilla, con Cui 
. fariofiuneote ftootiandoli fi 
- uru. • 

8 Si^^giiiÌBtvmo, come.-c» 



I 
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^5* De l lM-nf.e^n o 
Z3 Qtiì yid'io gente ,piEi ch'altrove^ troppa, 
E d'una parte, e d'altra con grand' urli 
. Voltando pefi * per forza di- poppa: 
Percppeypufi, incontro, e pofcia 3 pur li 
- Si rivolgea cìafcun , voltando a retro, 

^Sridando: * Perchè tieni, e perchè burli? 
Cosi s tornavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all' oppofiro punto, 
Gridandofi anche loro .ontofo. metro: ■ , 
Poi. fi vol^e* ciafcun, quand'era giunto, 
Per lo luo mezzo cerchio, all' altra gioftra. 
Ed io, eh' avea lo cor ^uaC compunto, 
Difll: Maeftro mio, or mi dimoflra, 

Che gente è quella) e fe tutti fur 7 cliecci 
Queftì - chercuti- alla (ìniftra no/Ira. . 
40 JEd egU a ^e:- Tuteli guanti iiur b goerci 
,.Sì, dc^iU'-iQente f-^ìn la vita primqjai, 



loro, che ballano in tondo 
e ritornano al iuogo, donde' 
partirono.; che fi dice nn. . 
la ridda pteflb il Boccaccio 
nella &koioK. 

. jOItre ogni numero . 
A forza di.petto con.gucl^< 

.■Ipin^doli. 

^. £.in.quel Juogo.doyeda'due 
. èflremi venendo s'intoppava- 
no infieme urtandoli, e per- 
cotendofi . 

Perchè ritieni, avidamente 
quel, che decoro, ogiuftizia 
vuolc:, chead altrui. iSa? ri^* 
^tCfjava il^.odigo «U'aiEato: 
f ,J aw atiÌE'wig»-? Ptrcift 



roba., e non kiUim? liLan- 

dino intende éur/arf pet bm- 

jitre, chein. Arciino.vuofdi- 
. jegmirre : j«:,&ufea ipiega 

àìmesiare. - ■ . ■ 
\ CiiLfcliw- tpuffiira indietro 

per la, fua via, per la quale 

era venuto,. 
1 II dilpettofo, ed obbrobrio- 

fo verio j e la folita canzona 

di oItia^io> 
' Cherici „ o Saceidoti , che 

hanno, la cherica.-., - . 
1 Ciechi della ipemtè^ « flra- 

volti. , . , 

'' Che neUaiTÌtii-funelinondo 

non fecero iiwla alcuna con 

M iknruù» e gufi;; mirata; 
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'Canto VII. 59 
- i-Che con mifura nullo fpendio ferci. - 
Affai la voce lor chiaro ■ 1' abbaja, . 

Quando vengono a' duo punti del cerchio^ 
^3 ' Ove colpa contraria gli difpaja. ' 
Quefti fur chercì, che non han coperchio 
Pilofo al capo, e Papi, e Cardinali, 
In cui ufa avarizia il fuo 3 foperchìo; 
Ed: io: 'Maeftro, tra quelli cotalì ' ' 
50 -Dovre' io ben riconofcere alcuni, 

Che furo immondi di cotefti mali. 
' Ed egli a me: Vano penfiero aduni: ■ 
La * fconofcente vita, che i fe'-fazzi, 
Ad ogni conofcenza or gli fa bruni,' ■ 
■■55 In eterno verranno agli duo J cozzi: 
Quefti * rifurgeranno del fepulcro 
Col pugno chiulo, r quefti co' crin mozzi. 
Mal ' dare, e mal tener lo mondo pulcro ' 
Ha tolto loro, e pofti a quefta zuffa: 
60 Qual' ella fia parole, non ci appulcro. 



ina q peccarono nel troppo, 
■ come i^rodighi ! ondpoco, 

-■-I -Lo dimoftra gridando, e ur- 
'■Jmdo&ucU/Vffl', ebktliy con 
voce tabbiofa , quando fi fcon- 
-trano a" -i due punti del cer- 
: ; chÌQ . - - 

a Separa, e difgiunge il vizio 
' all' altro contrario , cioè la 
prodigalità , e l'avarizia; 
quando ciafcuno torna indie- 
tro per il Aio mezzo cerchio . 

3 Soverchio, il troppo, l'ul- 
timo fuo ecceflb- 

4 L,^ ignobile, e ofcura viti) 



che li fc' fordidi , Tachefinao 
ora fconofciuti-, fcnza nomcj 
e fenza fama . 

5 A qneftf urti, e cozzi, che 
fl danno fcontrandofi. 

ó Gli avari col pugno chìufo ; 
i prodighi co i capelli tofati. 

7 Lo fcialacquo , e la tenacità 
, ha fettp j che perdano il cie- 
lo :, 0 pure ha loro toltò i' ufo 
.'de'treiw mondani, belli di fui 
natura , e gli ha condannati 
a quefii' cozzi , che quanto 
fian penòfi li vedi, fctixàche 
io. Iba. ad abbelKrh'j- «kani* 
pJificatli con'parelci':-' ■ ' 



<5o Del l' I N F E R N O 

■ Or puoi, figliuol, veder * la corta buffa 
De' ben, che fon commeffi alla forruna. 
Perchè ' 1' umana gente fi rabbiiffii. 
Che tutto r oro, eh' è fotto la luna, 
6y O che già fu di queft' anime ftanche, 
Non poterebbe farne pofar una. 
Maeftro, difll lui, or mi di' anche 

Quefta fortuna, 3 di che tu mi tocche. 
Che è, che i ben del mondo* ha sì tra branche J 
70 E quegli a me: O creature fciocche, 

CJjianta ignoranza è quella , che v' offende ! 
, Or vo' , che tu mìa lentenza s ne 'mbocche. 
Colui, lo cui faver tutto trafccnde, 
Fece li cieli; e * diè lor chi conduce; 
73 Si 7 ch'ogni parte ad ogni pane fplende, 
Diftribuendo ugualmente la luce: 

Similemente ^ agli fplendor mondani . 
Ordinò general miniftra e duce, 
Che ' permutafle a tempo li ben vani 



1 Baj'a, e vanità de' beni di 

poca durata . 
a A conto de' quali fi mette 

in ifcompigJio, e fi azzuffa. 
3 Che hai Dominato cosi di 

■4 ^j^^^^d'ilìxiCzione , in fiie 
mani, o in fua balìa. 

5 Apprenda eoa avidità, co- 
me il cane abbocca la fiera. 

6 E diede a ciafcun cielo una 
Intelligenza motrice , che lo 
conduceffe coninaìterabile or- 
dine. 

7 Sicché per queflo regolato 
moto ogni parte del cielo rif- 



plende ad ogni parte della ter- 
ra, intorno a cui fi i^gira. 

8 Così'pure alle ricchezze, e 
dignità , che fono gli fplen- 
dori del baffo mondo, diede 
una Intelligenza regolatrice , 
che noi chiamiamo /Fortuna . 

9 Acciocché a tempo opportu- 
no trasfèrifle si' imperi , e le 
ricchezze di famiglia in famì- 
glia, e di nazione in nazio- 
ne ; fenza che 1' umana de- 
ftrczza, e l'accorto provvedi- 
mento de' favi polla cautelar- 
fi, eimpedirla: e quindi 

, che una parte d' uomini Sa- 
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So ■ ' 'Di gente ÌB ^ifte,- c d'uno in altro &i^ue^ 
' Oltre là difenfioh^de fenni. umani: 
Ferch' una gente Impera, é V alerà languej 
Seguendo lo-giudicio dìcofleì, ... , 

Ched'è occulto, com' in erba 1' angue. 
83 Voftro faVer non; ha comrafto a lei: 

■ Ella'* provvede, giudica, e perfegue." 

Suo regno, eeme fl loro gli altri X)eì. 
Le fue permutazion non hanno trlegue: - 
Neceflità la fa effer * veloce, ; 
90 ■ Si fpeflb vien chi vicenda Consegue. 
Queft' è colei , eh' è tanto 3 pofta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode» 
Dandole biafmo a torto e mala voce. > .i 
Ma ella s' è beata, e ciò non ode: 
^o Con r altre prime creature lieta 

Volve * fua fpera, e beata fi gode.- 



rifce, ccomanda; l'altra lan- 
f.nke, decade, e ferve, fe- 
condo che ne parea cofieidi 
ilabilire: obbedendotuttiper 
iicceffità al fuo inappellabile 
giudizio , occulto a noi , co- 
me il ferpe tra l' erbe nafco- 
flo, ohcoffendechipalTa, pri- 
mi che fe ne pofTa guardare . 

r Provvede , e conmlta , giu- 
dica, e fentenzia, e procede 
airefccuzione in quelle cofe 
foggette al fuo impero; co- 
me nc'cicli, ed altrccofe lo- 
ro fubotdinate le altre Intel- 
Jigenze regolatrici , che vi 
prefiedono. 

1 Frettolofa nelle fuc muta- 
zioni; o perchè fegue pette- 



gola la veloce mutazione d^ 
cieli ; o percht le tante mor- 
ti, e i nuovi nafciraenri de- 
gli uomini l'obbligano a va- 
riar vicende , ed a far nuove 
diflribuzioni fenza pofa , e 
rifpecto . 
Con parole villane oltrag- 

giata, ebellemmiatadaquu- 
, che la deverebbero rin- 
graziare r e lodare ; perchè 
Si grazia db , che lì lafcib 
gooere-i e non ìiiigiurìa, fé 
poile lorìpiglia , euendòfuo. 
, La Tua mota tra lealtreln-^ 
telligeaze atigdtcheCeiizsdar 
ietta alle nolliemaladiaiqai, 
e'qiwele* •■ 
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Del l' Inferno" 



. Or difcendiamo ornai ^ a maggior pietà i 
Già ogni ftella ' cade, che l'aliva, • 
Quaado mi moffi, e '1 troppa ftar fi vìetà* 
loo Noi J ricìdemmo '1 cerchio all' altra riv4 
Sovr'una fonte, che bolle, 4 e tivecfa" 
Per un fofTato, che da lei diriva. .- 
.L'acqua era buja. molto più, che -perfàf 
E noi s in compagnia dell' onde bigb 
105 Entrammo giìi -per una ^ia * diverfa* 
Una palude fa, eh' ha tiottie Stige, ■ 
Qyefto trifto rufcel, quando è difcefo 
Al piè delle maligne (JÌagge 7 grige. 
<Bd id) che di mirar mi .ftava intefo, 
110 ■ Vidi genti fangofe in quel pantano, 

Ignuoe tutte, e. con fembìanté ^'ofTefo* 
Qiiefti fi percotean non puf con mano^ 
' Ma~con la tefta, c tòl petto, e co^pìédi, ' 

E rovefcia i'dcquaitiunfol^ 

fato, che da. lei (go 



1 A luogo degno di compaf- 

- lìonc maggiore, perchè pie- 

■ nodi maggior pena. 

a E' paiTata ìa mez'^a notte : 
giacché quando fi motTero <■- 

, ra fera,. e il giorno fe ne an- 
dava, onde le fìeile, che al- 

■ iora dall'Oriente fu per il no- 
ftro£misferio falivano , aven- 

- do paflato il mezzodel cielo 1 
fcendevano verfo Occidente. 
E cosi Dante fpiéga quel - di 
Virg. 2. Ed, Sua4ent^ne ca- 
dentia fiderà foTttnàt. ■■ 

ì Tagliammo in mezzo 1 at^ 
^ultraverlammo il quarto cer- 
:undiÌo , e gmngeiomo alla ripa 
oppoHa, die lo divideva dal 
. gufato» ' ■'- 



Andando lungo il fiUme a 
feconda di quelle ofcure ac- 
que verfo la china. 

6 Cioè difficile, ed afpra: cosi 
Landino , e il Vocabolario 
della Crufca: ma ilVellutel- 
lo fpiega per via diverfa da 
quella , che fàcean 1' onde , 
avvegnaché andafléro accom- 
pagnati con quelli; ma l'àc-^ 
cordare qiieA« due cofenoni 
si feeiìe . ' ■ " 

7 Di color nero, déntro cui" 
vi t Qiefcolato uA-po'dibian* 
co. ■ 

8 Ctucciofo* 



G A N O Vlt. éS 

Troncandoli co' denti a brano; A braftd. 
tì$.Lo buon-maeftro- dilTe : -Figiioi, or vedi 
L' anime (ii xolor, cui vinfe 1' ira: 
, -E anche vo'^ che. tu^ pcf certo credi, 
Che fotro l'acqua ha gente, che fofpira, 
E tanno ' pullular queft' acqua al fummOj 
120 Come r occnìo ti dice, u' che s' aggira. 
Fitti ^ nel limo dicon; Trifti fummo 
Neir aer dolce i che dal foi s' allegra, 
Portando dentro 3 accidiòfo fummo: 
Or ci attriftiara nella 4 belletta negra-. 
t2g Queft' s inno fi gorgoglian nella ftrozza, 
Che dir nol poflòn coii parola Integra. 
Così girammo della lorda pozza " 

Grand' arco tra la ripa lecca, * c'i inezzOj 



j Gonfiare in bolle , (obbolli- 
tccoi fofpiri, venendo q^ueir 
ari^ dal fondo alkluperhcie, 
come dimodfa l'occhio, do- 
vunque eflb, 0 t'astia lì ri- 
volge. ^ ■ . 
a Impantanati nei loto* 
3 II P. d' Aquino fegue la co- 
mune degli efpofitori inten- 
dendo perquefti gli accìdiòfi : 
ma a me piace pili l'opinio- 
ne ringoiate del Daniello, 
che i piìi ibmmerfi nelJe ac- 
que dice efler quelli, che in 
. tjaeÙo vi/iodell'iraquivi pu- 
nito peccarono piti gravemen- 
te , come nei Canto ii. fe 
medcfimamcnte il Poeta de' 
violenti più affondatine! bu- 
licame: e fpiega quel filmo 
accidiòfo per un'ira più len- 



ta , e p>t[ tenace, lungahien- 
te covata nel cuore , tanto 
più rea di quella per altro più 
fiiriora de' primi moti: etaii- 
to piìi mi conrcrriio in qliéfta 
nninione , jierLlii Banre ha 
g\\ liei Cinto iji-rìpofti gli 
accifiiofi ad effer tormentati 
tra quelli, cheviflcr fenzain- 
jainia,'e fenza lodo, tta la 
ietta àtf txtwrì a- Dio 
centii-ed ^' ì nemici iWy e 
tra li'lciauratij che mai -ton 
Hit vivi.- ■ 

4 PoItigliaypolatura,-'cbe fi 
l'acqua torba de'fiumi gonfi. 

5 Quetìi verfi if ifli con fuona 
Confufo,' qual't queliodìchi 
gargherìzza . 

6 Così girammo un grand'ar- 
co , cio^ una buona metà delf 
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Con gli occhi volti a chi del £uigo ingozza : 
'150 Venimmo appiè à' una torre al ■ daflezzo . 



la fozza , e fangofa palude 
tra la ripa arcnofa, ed a- 
iciutta, ed il mezzo con Ve 
.ftretio, cioì: iJ bagnato , il 
&adicÌO} non l^metà, come 



^cgano mohi , fc non vq- 
giion dire quel che ìidiniez- 
zo ricopèrto dì acque Ira mt 
cerchio, e l'altro. 
: AU'ultimO} finalnuiite. 



ALLEGOaiA. 

Per Plutone, Jì dinota U ricche^, damojìfsima alla 
generatone umana : per lo volger dè'fajsi còl pet-- 
t'Of che fanno gli Anart, e i Prodighi^ dimoftrat^fi 
le cure , e i penjteri , eie Jì girano per la «untey 
e cuori di loro , in modo che mai non Ji acqueta- 
no. La palude Stige fuona trifti^a , la quale Jì Vfd~ 
ge nelP animo de0 Iracondi : ft_ dimgfirano ignudi^ 
perciocché P tra fempre fi manifejìa . òli Acddioji 
vi ftanno fommerfi , perchè le vili epera^eni di co- 
tali genti tolgono loro nel monda ogni fama ^ in gui- 
fa che fi vivono fempre nafcofi. 
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CANTO Vili. 



ARG OMENTO. 
Ttrvmdofi «ncora Damt mi quhto cerchia, come fa 
glint» al pii della arre , per ceno fegm di due 
famnie, legato dathgias, tragmaton di quel luo- 
go , in ima barchetta, e gii, per la falaje „aiiiga«. 
do, incontra Filippo Argenti; di cui iieduu lo flra- 
Zio, feguitano oltre infine a temo, che perveiigono 
. ella Città di Dite, nella quale emrar ixtenio, da 
alcuni Demoni i loro ferrata la portai 

I'dico I feguitando, eh* affai prima, 
Che no' fuffimo al piè dell' alca torre, 
Gli occhi nollri n' andar ' Tufo alla cimi. 
Per duo fiammctto , che vedemmo porre, 
J- E un' altra da lungi render cenno. 

Tanto , eh' a pena '1 potea 1' occhio torre. 
Ed IO rivolto s al mar di tutto '1 fcnno, 
Diffi: 4 Qucfto che dice' e che rlfponde 
QucU' altro fuoco? e chi fon que', che'lfenno» 
• lo Ed egli a me : fu per le fucicfe onde 

Già fcorgcr puoi quello, che s' afpetta; 
Se'l fummo del pantan noi ti nalconde. 
Corda s 



1 Seguitando iJ mio poema, e 
l'incominciata materia. 



che appena l'oediio JapMC" 
va diicernere.- 



s Riguardandone cuiìofamen- 
le la foinmità ^ conto di due 

Siccoie fiamme dì avvifo po- 
e laCsh., ed. un' altr^ dalla 
_ città di Dite fitta pen ren- 
dere Ja ri^ofl» j ma quella 
■ della cittì era così diiUnte, 



va aiicernere.- 
5 Virgilio ; pcriftafi di quel 
che tuito'feppe, detto di fo. 




E 
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Che 5l,5omffle;.«i>. gfn-l'j acr fndliti 

.jL^^ifigritlava,: -Or lefìgiunta-,. ammi; fella?' ' 
Flèglàs,r,*,FIegiàs,ff tu/gridi a voip„ ; 
ao DifTe lo. ibÌ(» Cgtipré,,» qucfta yoh»! 

.PiU' Hon pi avrai,. -fé noo,-pafianfio-;;r( loto. 
Quale t^lui,. che grande inganno Ipifif^iraj 
.Che, gU fia fatio.,, -£ 4 poi.fei ne.-jwnniarca , 
,ij^;.iTal Ji.fe' FJegiiis neU'.ira accolta..:-. " 
15 Lo duca ,mip diicefe nqlla barca, ., - , 
eIch' E poi mi fece entrare apprefTo ,lui,; 

E s.fol, quand' i' fui dentro,,, parve parca ^ 
Tofto che 'l duca, ed io nel. legno fiji^..'> 
- , Segando " fe ne va 1' antica prOra.-jf"" 
jo Dell'acqua più, che non ftiol'con altrui. 

avara la morta ' gora, 
marica , e duole ■ 
j Aggravata , perchè Dante 
.aveva corpo, e Virgilio no : 
imitazione deìgem^itfaèpon- 
ders cymba di Virgilio. ■ 
à Tagliando e , dividendo • le 
. ap5i}e ; perchfe eflentio allora 
.lùof dei foJiro carica di , un 
, corpo non aereo , come, gli 
altri di (juelle anime, fi pro- 
fondava pi!i. 
7 Cura propriamente il ca- 
nale, per lo quale fi dirama 
l'acquada'fiiimi, perch^cor- 
rendo faccia voltare i molifti : 
ma qui l'epiteto morta ìa. de- 
termina a fi^jiiScare Tdc^ua 
,, fognante dèila.palude, " 



Mentre noi cor 

I In quella palude delle fuci- 
deonde.- ' 

t., Flegi^s, elTendoaji fiata vio- 
lata da Apoiline la figliuola, 
. n'arfe di tanto (derno, che 
óìè (ùoco al di lui Tempio in 
Dolib^i.e da ^uetìo però con 

.^k (àette. fu, uceifo ► e aJ!:' In* 
. (ètaa cacciato ■ ove fìnge 0an- 

(. le.,- cJiefiailNoccMero, che 
guidaTanime alla città diDite. 

3- Quella voltai'in^anni, eri 

. .raJle.gri indarno: non ci sve- 
rai teco , come fperi , ter- 

...mentati iri Dite, ma folo ci 

; averai fu 1.1 b.iic;i , fìnchèpaf- 

. fiamo quella palude. 

4.-i'£ conofciutolo fe ne. ram- 
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E diflfer'dffiTffb^, m tei ' anzi Ora? 
Ed 'iO'fe ^ùii-* S'-V^ve^óf rioh iìrtiango; 
55 . Ma'J'; tu ^c?',- clie/si-Té' fàttd briitto? 
;!i'lRtfp6fò^ ^V^etìtj cìié Fon àri, che^ piango. 
Ed itì i 'liii:''©Ètd''àjingèrB-'^r tdh'Wttìj 

,o.;Ì €l!p3':fI'<*r»fèo,-'4<àM:tjr •fie'lÉffdS 'iutto. 
40 AUàrà'fiéft'àllègtìtf ànib'e le ih^nl:- '- ' 
,,-•.■a-•!PfeVfchè^'l:ba«ftrt^-^acctft■t(i là fófpìrtfe, 

CicehdbV Via' cblfà, s 'còri |!i altri" cani. 
Lo collo po! con k'bt^ciiià tìii crhft; ' . • 
Batioirlftii"!' volttt è difle : '■Alma fcfegnofs, 
43 -■Bffriedèttaf còlei , che 'it "ttì- s* iriciiifc , 
Què'-fii-al.mo'ntlo "f>eVfoiis-o.i^ó^iofà'i -. -^ 
Boiità'9 non è, che fìii Àe'mìir a? iftèg^it 
■ ' --boSi s' k tiitihti faa qtì fiw'ìtìfaij-'^ , * 
QpHhtt fi tengòn or ItìKìi gran' rtgf^ ' 



t Prinfe ruotiti . 
i.; Se io Vèrtgo, non ci Vengo 
1 p4r fefiafTTi , e' rimanervi a] 
tormenro j' corti'i toccato a 

■ te; A fortodal DanielJocrì- 

■ provata: GjiàefìO'riKtdbdiditc, 

■ coihe -baffo, é da perlòiié i- 
' diotfrt che tciapitamente Còri- 

tiafiino ," qua! farcbbé quel 
modo di dire, Teiofiedo, non 
" corro; ficcome apnn.rifcc dal- 

■ k fmega7Ìorn.- più^'ufia- "^^l 
- fenfo del Danicllo'pare, ciie 

■ rabbia intcfo i! P. d'Aquino 
trafporiando' nm ijlhac no- 

l Non perthi non fi voleffe 



pér vergogna fcopfire ; ma. 
pcrdargìi unanfpoftadifpet* 
tofa, 

Ancorché fii tuttoimbr^ina* 
to di fango. 

CioÈ rabbiofl, iracohdi,- 
6 AiVimàben nata, e di giu- 
Ito fdegho contro iv/ziofi ac- 
ccfa, benedetta la donna , chi 
di té rimafe gravida, e ptrì> 
veftetidofi', e cifigendofi cin* 
gcva flcfla, e te ancora, 
thè èri nel fuo ventre. 

Queflo verfo è come tra pa- 
rcntcfi, e li fénfo pubeffère : 
non è bene, chi fama orni 
la Tua memoria ra{miKnt»n<i 
£ a 
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50 Cli« qui ftuatiiùji, come '^lorei in * ttrago^ 
' Di fcjafcàndo ombUÌ difpregì, 

Ed ioj'MajBftrp, .idoIeo farei vagoi-. .' ■ 
^ , "Di t vederla àttuf&re in qucfta brodai-i. - 
Erìm» ■ die. ■ boi ufciffimo del lago..;; 
SS ^ Avanti che la proda _ 

. Ti fi lafci veder, ru ^ farà' fazio; ..yl 

Di tal difia converrà, che tu goda. ■ 
Dopo ciò poco vidi quello fìrazio : 

Far di coftui alle rangofe 3 genti, ;i; 
<j(5 Che Dio ancor ne lodo, e Jie ringrazio-^-: 
Tutti gridavano, a Filippo. *. Argeoii; 
Lo Fiorentiao fpìrito bizzarro i-. , 
In. fe medefmo fi volgea ctx' denti, ^ 
Quivi '1 lalciammo, che piti non ne narro? 
^5 . ■ Ma .s negli' orecchi mi percolTe un duolo» 
Pccch'^. i' avanti intenta,!' occhio sbarro: 
£ '1 hioa. maeflro dific; t Ornai figliuolo ^ 
,'.5" ap^tefSk la città* cV ha^noilie Dite', 
. Co'-7 gravi clttadin, col grande ftuolo. 



dolo; ovvcraracnte , tra tan- 
ti vizi non ebbe virtù alcu- 
na, che fminuifTe conqualche 

• buon nome la fuaignoniinia. 

X Nella mora, ^ nelh broda 
del pantano . 

2 Goderai del defiderio avu- 

. to , quando rutto contento 
Io vetfrai appagato. 

j Agli altri arrabbiati , che H 
penavano . 

i Dice il Boccaccio , efTcre fla- 
to collui della nobi! famiglia 
Cavkcìuli» un de'camidcgU 



AdimariricchifTimo, cpoten- 
tiflìmo ; ma che per ogni mi- 
nima cola , anzi per niente 
montava in befìial.itirore. : 
Mi fcntii ferir leorscciiia da 
ima voce <laÌon)l3<| ' - 

I Verfo quella {mrte. davànti 
con attenzione ajiio bene , e 
IpalancogU occhi, donde M 
voce ufciva. 

' Con quelh più. aggravati- da 
pene, e nerò ì |uU GOnCdcra- 
liiU con l'altra mlìnita turba 
più mitemente punita.-. 



Là e£tr&' clirtid!.iiett& (tratte'-": berhò '-' 

¥9fm&i ili' mi ^flfev'^'fiiocb. etctfio, 
Ch''Wttò- f ^qcaì ^ff'diinoftra Tóffe, 
75 CofAe' ai '^edi iii quefto .bafibr 'dfpmà.T ; 
Noi ^r' giìtótìfeifirtìO dentw ait' hlii: itiflc, ~ 
Che 3 ivalTan': t|Uella ■ cesrar rcbnfolatae 
Le mui'a ftii' jferea, -che'ferro-fofife; li 
Non-fenaa prima far gfandé aggirata,!. 
So^'^-Veniramo in' panc j dove 'I nocchier iàrtè' 
Ufcite, ci' gfidò, qui è l' entrata.: -■T 
r vidi più 4 di mille in fu le porte ■, ^ 

Da" del piovuti, che ftizzòfamente- ' - 
. Diceàn: Chi è coftui, che feilzà moi*ffc 
Sj-'Viì per Io regno della morta gente?' '"'' li 
E '1 favio mio maeftro fece Ifeglio-'j ■ 
Di voler lor parlar fegretameace.^ i' 2£ ■ 
AUoi^ chiufero un poco il gtan difdegdo 
; E difler: Vien^ tu folo, e que^ fen.yada, 
50 Che si ardito entrò Jier qilefto fegno. 
. .,_,„Sol fioritomi perla .1 folle ftrada;,,,, 

Priiovi, * fe fa, che tu qui rirnairr^l j ■ . ' ' 



X Mefebìte foli' le Molchee, e 
' tcrtipj de'Turchi: qui fi pi- 
gliano per le fabbricnepibal- 
le , con torri , e campanili 

2 Dìfccrno. 

3 Circontlano la cilt^. 

4 Demoni dal cielo Con Luci- 
■ fero in queil'abifTo precipita- 
ti dicevano tra toro con rab- 
bia. 

y Che foliementc , e iloita- 



> itieiìte tentò ititr^owleife . 
& Provi un poco , fe fi ^ c fi: 
gU riefca all' ardito di fitor- 
- nare foletto, e - fcompagnatO' 
, da te , che gli hai fetta' la 
guida per illradaslofcura', e 
: intrigata , al fuù mondò : 9 
pure provi, fe fa far nulla , 
cioè (accia pure quanto pub» 
e fa fare ; che tu te nerunar^ 
rai i^uì-con noi. ■ • 
E 3 
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Che gli hai fcorta si buja contrada^ 
Penfa , Lettnr, s' Ì' mi di?iconfortai- ■-'■■^ Iti 
55 Nel fuon delie parole maiadette ■■ 
eh' ' i' oori ' credetti ritornarci mau 
O caro duca mio, che più di fette -~ ì^-' 
■ ] .Volte m' hai ficurtà renduta, e tratto 

D'alto periglio, che 'ncontra mÌ.5«te,oi; 
100 Non mi lafciar, difs' io, * cosi di^tt&V- 
E le r andar piìi oltre c' è negato,: 
Riiroviam 3 1' orme noftre inlicme ratto. 
E quel lìgnor, che ìi m' avea menato. 

Mi di tic , Non temer i che 'J noftro paffo- J 
, 105 Non ci può torre alcun, * da tal n'è dato , 
. Ma qui m' attendi , e lo Ipirito lalTo ^ 
. Conforta, e ciba di iperanza buona: .. 

Ch' i' non ti lafcerò nel mondo bafTo. 
Cosi fcn va, e quivi m' abbandona 
"no Lo dolce padre, ed io rimango in forfè i 

. ,Che s si, e no nel capo mi tenzona,' 
'■ " Udir non potè' quello, * eh' a lor porfe:- 
Ma eÌ,non ftetio là con elfi ' guari; 



] Al l'Ugo, donde mi era par- 
tito prima d' inrraprcnacre 
l'a^nfcliiaco cammino., tan- 
; to mi pareva diiiicile, e tan- 
' ^ io mi era Tcorato . 
à Abbandonato di ogni foc- 
. corlb, « guicla, linarrito di 
sniniQ. 

j ^libito fubtto ricerchiamo le 
orme Rampate dal mio piede, 
e iicalcandoie > ritorniamo 
via, 

4 Disi potenttf Sl^oie ci ì 



fiata conceduta quefta grazia , 
quale è Dio, cficnon la pub 
rivocare , o impedire chi che 

5 Che il sì torntri, o il no 
non tornerà, con ir alta va no 
nella mia cfliraativa ; e non 
lapeva rifoivermi, a chi de' 
due più tofìo credere. 

6 - Cib che diilé a quei Detno- 
' ni Virgilio.. . 

7 JAoltQ Q»zfi9 dì taapo . 



C- A) » T ! O Vili. 71 

Che, l'ircisfc-ua' denteo a'praovs. fi ricorfe . 
115 Chjufei: le porte ^ue';noftri avverfari 

Nel:peE-to. 3I mio %nor, che fuor rimafe, 
E .nvoifcfi a me.con.pafli rari.;'. 
Gli occhi alla terra, e le ciglia avea raft 
, D' ogni baldania , 3 e dicea-ne' fofpiri: 
Ì20 .Chi 4, m' ha negate le dolenti, cafe? .■ 
E a cne.diiTc: Tu, perch'io m'adiri., . 

Non sbigottir: eh' i' vincerò la J pruova, 
■. Qtial, eh' alla difc-nfion dentro s' aggiri. 
Quefta, ior tracotanza non ù nuova;. : 
iiS"-.:TGhé già, r ufaro.a. men fcgreta porta, 
jLt qaal.'iènfa. ferrame aacor fi cruova. 

1 Còrcunò qiìel' Demcmi a' 
gara tra lata, e di tuttai i^ar- 
rieratoTnartoindìetro, facen- 
do a chi poteva rientrare ri 
primo ndJa città ^ler vietare 
a Virgilio l' ingrefib ; e ^li 
chiuJèro le porre in fàccia. 

2 Ritornò a me con pa/Iì lenti 
a guila di chi peafa, e fiver- 
gogna con volto fommefTo, 
eguardaturapriva, e fpoeiia- 
ta diognivivezza, edardire. 

3 E diceva, ma interrotto da 
frequenti fofpiri ; o pure , e 
i fuoi fofpiri parca che dicef- 



4 . jGio'fc l'entrata in quefla cit- 
^ ti <ii dobri. 

S- Hprefo impegno , chiiMique 
fia quello, che -dentro fi ag- 
giri, eilaSàtichi per far dì- 
ìelà. Quefta Jdro ;.s&cciua 

E refunxione non innova ; che 
i moArarono tempo làanco- 



W. a queiia prima porta più 
crolla abòiam paflataal 
princìpi© del viaggio) la qua- 
le allora sforzata e reflata fi- 
no al dì d' oggi fehza ferratu- 
ra àlcunar^dfe quella, fula 
quale, {e li ricordi, vedeili 
tu quella ilcfizlone di ofcu* 
rò , e fmotto colore fcritta 
per 7»e Jì w ec. Allude alla 
fcefa trionfale di Crifìo , quan- 
do mal grado di tutto l'Infer- 
no, che invan fc gli oppofe , li- 
berò i Sand l'arfridei Limbo. 
Il P. d'Aquino, e DanieHo, 
che non vogliono a quefta ri- 
correre, ma fpiegarladelpat 
(àrsi , che fecero Dante, e 
Virgiiio, non accordano mol- 
to i ^r feniì con queAe .pia- 
tole, e . col non aver avuto 
quclH Poeti in quelpUEisgio 
contrafto alcuno. 

■ ' È 4 
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Sovr* effa vcdeflii la fcritca morta: 

E ■ già di difcende 1' erta; ■ ' 

Paflando per li cerchi ^ lenza fcorta, 
fo Tal che per lui ne iia la terra aperta. 

I Di qua da quella porta, chei gelo mandato da Dio, chene 

eerihagiàpafraia, fccndela aprirà forzatameatc. le porte 

Btóeeiafchrècrtaachi fa- della città di Dite, èferìrcs. 

le, china a chi fcende. «are fctwnMa k lorO traco- 

2, SenTabifogno di guidarceli' lanza. ^ ./ 

àet^perlòiiaggio, cioìiTAn- , ■■. . 

Allegoria. , 

Per Tlegias , intende il Poeta non falò il vìzio del? 
ira, ma ancìie quello della fuperbia, ilquaiefipu^ 
Iti/ce nella palude pojìa fra le due torri. Onde per 
la torre , fi comprende P alteres^a dé" fup&rbt; per 
le fiamme , P ardente defiderig di avani^ar. obi che ■ 
fia; per la prejìex^ del picciolo vaffelio , empito 
della fuperbia, la quale nella guìfa ehé ÌH barchet- 
ta foprajla alP acqua, cesi ella •velecémertte vMol Jb- 
prajìare a ciafcma. Per lo fela galeotto i ^cb^ .fon- 
duce ejfa barchetta., fi dimojlra, cbeH Juperbvvwf 
ejfer fempre filo , e jen^ alcun pari. Per ii De- 
moni, che proccurano di levar Virgilio a Dante, t f 
gli ferrano incentro, la porta , perchè nta entri ir* 
Dite, fi dinota, che'l Demonio non tmole-j ebe P uo- 
mo abbia cognizione del -uixio per guardarcene ^ Wrf' 
cbe abiti in quello : laonde cerca di torgtt la ragio- 
ne, a^igurata ed intefa per Virgilio. 



iLzedby Google 



CANTO IX. 

ARGOMENTO. 

Dùpo alcuni impedimenti , e lo aver veduto le Infer- 
nali Furie , ed altri mafiri^- con lo ajuto d'un jin^ 
gelo entra il Poeta nella- Città di Dite , dentro la 
quale trova ej/ei* puniti gli Eretici dentro alcune 
tornile ardentifsime , ed. egli injieme con Vtrgilio pff~ 
fa oltre tra le fepolttfre, e le mura della Città.. 

QUel ' color, che vìlcà dì fuor mi pinfe, 
_Veggendo 'i duca mio tornare in volta, 
■ . Più tofto dentro il fiio nuovo riftrinfe . ■ 
Attento ^ fi fermò, com' uom , eh' afcoka: 
" 5 Che 1' occhio noi potéa menare a lunga 
Per r aer nero, e per !a nebbia folta. 
Pure 3 a noi converrà Vincer la punga. 



1 Quelpallore, concuilapau- 
ra mi color! il volto , quan- 
do vidi ritornare a me Vir- 
gilio confiiib, e da quei De- 
moni fcacciato, fece sì, che 
Virgilio ofièrvandoio piìi to- 
flo , cioè più pretto , e pri- 
ma di quel che farebbe fta- 
to , egli ritrafle dentro quel 
fuo nuovo colore colonato 
da meftiìia iafieme, e da fde- 
gno, e rifdiiarailè làfuafac- 
cìft tìeiiiannad&vì il colòr 
nanuale, e mofttandolì al- 
loro per dar animo, e affì- 
cume vìa piti me , e fminuir- 
tnì la turbazione . 

2 Se venìlTe l' Angelo ; perchè 



dove non pub fervircì l'Oc- 
chio, adopriamo 1' udito: e 
qui per la ragione, che di- 
ce , non potevano difcernerll 
le cofe lontane. 

Quello % un' palTo de'pììi in- 
tralciati , a diigombrare l'of- 



tur. 4.1ez. 8. febbcnenèpur , 
quelli fomminillra luce , cfce 
bafti a diradar quelle tene- 
bre* Nàfce l'o&urità dai/c 
non, che a ragione di fintuTt 
dopo tal ne i oferfe deve fi- 
tuarfi , e dal non poteriì age- 
volmente raggiungere il vero 
feocimento del fe noìi j non 
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r r Oh'Qaanfb niandà jaii^e-pufhJ .altri qilLìgìunga. 
io.T vi{K.'Den>t slxqm'ttii'jucQpBriB.'p (;,'}--j> 

Lo comitìciai? cpntl'j'iltrwi phc-poif) Venne j 

Ma nondimen; paura il fuo dih dÌenne;^V 
Perch' i' traeva la parola tronca 
15 Forfè a piggioc fentenzia j ch'ieì ndn) tenne. 
In quello fondo della trilla; 4 conca ~. 

riullàdimèno mi recS timore 
quel ftio dire dimezzato , e 
tronco; forfè pecchèfointev- . 
jieiravain peggiorftnfoqueX 
non tronco, di queìJo, in 
cui J' aveva intefo. Virgiiio: 
perchè egli io diUè per una 
, cera e^r^ane dificureziaai 
quafi CI volefle un .ìmpatTrfji- 
lei per non.riylcir. nell^ira* 
pegnoi ed io-aJIora"f^iaten- 
aevai come fe (Mi.aa,ptia- 
. cipio di dilfidisnaai>:>qiia&yo- 
leilè fotrintendere, yi naw^a 

r entrar qn.i lUtlrn : c però 
gli moflì q^ue/lo dubbio, per 
aincurarmi, fcmici poteva 
far entrare, e fc entratoci, 
guidar poi mi fapeffe • Non 
pongo le divcrfe fpjegazioni 
degO altri conuntatori, per 
aon allu;igariiiitroppo ; jtan- 
. tp pÌHi cheiionmipare, che 
£ accpitino . molto a iadoarì- 
.mreilftoip^ 

,.: Cwfl»; -perchidcfcFÌvc Via- 



fctTTgédofi immantinente cib', 
. che vi manca , come fi fcor- 
nella reticenza di Virgilio 

«. Il lenlo dunque ìiquefìo: 
e jnir finalmente cai^verrà, 
che gli ollinati D^monj ceda- 
no, e chenoivinciamoJapu- 
■gM:'.di^sll,n^erito,,e.di tal 

- potere ^ il perlbaaggio , che 

- li o^erl.di sivtarci, cioè 
. .^qa^rjpe;, -Jfv ff^n .... cioì .fe 

oc^ ineBtì;) e ici deiufc. Ma 
. ,ir4ttoitq:oh quanto mi com- 
..pariice tardo rarrivodell'An- 
selo, che io afpctto, e che 
. ìcendeva la piaggia! loDan- 
. le mi accorfi bene, che Vir- 
gilio volle ricoprirei! cojnin- 
. ciato _/> non con altro fenfo, 
che gli fe' fegiijre ; ma non 
. connetteva troppo con quel 
. fi aoa , che reflava fenfo iron- 
. co , incomincialo , enoqcom- 
. pii;oj;Con iDpdo .di'dire pcr- 
.j>ldl9p f duhbio^-;; e /cbbe- 
. iie^w gr<)/ì®iì.-*7*ntt, ,iiB>- 
. fira^di>.fieIttfod^s-fpeEui2S, 
, i^ itqpè^;9i4W:VÌtt0lÌ«> 



. . Oìfcendo ' n-iaì- akun del primo "■grado, 
..- ;: 'I Chf il ibi per- pena -Ha .la ifperapza 'cionca? 
Quefta (jucftioii'fec'iio}i!«\eigueia:i]>Ì'.Tado":. 
aQ .. . Incontra, m«-i^M'ijotàt.j''chei di"'naF 

Facci»j'ii;cainraÌqojalcuai:'pirjquaIè-r vado. 
Ver';'3aè7ich'jalDPa 'fìa£a:j<j!iiaggiìiE'nii " > 
CongiorBUft (kv qujella Èricon .crùda'^' 
.j'.'.^'Cflw. riclliaipava. IVombM a' qorpì" foi. , ' 
25 Di ♦ poco lera;. di me la carne; nudai " - ^ 
^ Ch' ella mi fece 'ntrar s dentro ,a.quel muro, 
a ri;:iPer. trarne, ua fpirto del cerchio 'di Gìilda. 
-■.7:.-.ìQiieU' è 'I fiìi-baffo luo^o, e^'l jpibt -.ofcUro^j^;'. 
[{'■I'^;-^ E *Ì:'j>fii Idntan jdal cicly ché^ tutto gira^:";' 



: neheidit cA^eomindacoriptti' 
~- iargO'giroj e guanto va pib 
: baUD^ pib fi riiiringe, come 

V^wunto la conca. 
I Del priiro cerchio, chc' è 
il Limbo, dove ft.t va Virgi- 
lio, e dove non cicaJtrl pe- 
na, <:he h fperanza del cìelo 
■ mozza, e troncata. 
2- Equegli, ciofe Virgilio , ri- 
- fimfc : Di rado accade, che 
"alcun di noi ec, 
j---Un'altra volta ci fono llato 
. o-forza d'incantefimi coflrct- 
^ 10, e fcongiurato dalla 
■' gà Erirone, che faceva r 
nar a veltir i' anime dei fuo 
corpo incadaverito. Era co- 
Ilei di Tertaglm, e ad iltan- 
za di.Sefto Pompeo, figlia 
del Magno , itrafle con incan- 
tefimi un* ^ima. «kll' Infer- 
no, vet intendere qual fine 
. dovaTero'^rere k guone ci- 



vili tta Cefàre, è'fbd^re: 

là^iat' ' "• ''I ■-. 

■ Era morti? dlpwtoj'lartìan- 
do in terra là mia Ipóglia 
mortale abbandonala . Qui 
bifo^ner.\ ricorrere a!!' ana- 
cromlmo , fi: bifta ; cfiendo 
cofa certiffima, che la mor- 
te di Virgilio feguì non poco 
dopo queftc guerre civili . ■ 

Dentro quel muro di Dite, 
per condurrefu un'animaca- 
vata dal cerchio ultimo dell* 
Inferno, che da Giuda Ifca- 
riotto ii denomina ; e: quello 
i il piti badò luogo , lìoti que- 
llo , che tu per cntrt*' hai 
chiamato tt'fbndo àtìta xibh- 
ca: qiiellodico^iliàìiloiita- ■ 
no dal cielo, bhecìreondatut- 

' la quefla nteecttina mdiidiat? > 
o dal prnnot mobile t^-diS a 

.timi'gli^Fì^riidàlliteeto. 
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33 



. Beri * fo 'i cammin : però ti fa fìcUPo* 
Quefta palude, che 'I gran puzzo fptra,/ 
Cinge d' intorno la città dolente, . 
U' * non poterao entrare ornai fanz' ira ; : 
E altro diiTe : ma non l'ho a r,l5nie: ~- 
Pcrocchè 3 1' occhio m' avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente,' 
Ove in un punto vidi dritte ratto . 1 
Tre fune internai dì langue tinte, 
^ Che membra femminili aveno, e atto, _^ 

40 E con idre verdiflìme eran cinte: •.; 
Serpentelli, e cerafte avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran'avvince. . 
E quei, 4 che ben conobbe le m ef chine . .- 
Della regina dell'eterno pianto, 
45 Guarda, mi diffe, le feroci s Erine. 
Qiieft' è Megera dal fmiflro canto: 

Quella, che piange dal deftro, è Aietto: 
Tefifone è nel mezzo: e tacque * a tanto. 
Con l'unghie fi fendea ciafcuna il petto: 
30 Baiteanfi a palme, e gridavan sì alto, 

che 



X Moflra di accorgerfi del mo- 
tivo di muovere tal dubbio ; 
-che era il foipetto , fe (iipef- 
fc , o poiefie guidarlo , o 
110; ecoD&imaTa data fpie- 
gazIoDC a quella ofcura ter- 
zina. 

a Dove entrar non potremo 
. lenza giufto fdegno per l'op- 
. pofizione ^ttaci da coloro, 
. che denti» >Aannovi. 
j Mi aveYA a. forzasmto l'a- 
ainn-, eil penfieioaUa'dnia 
. ìnibcat» étlla totr»; e.perb 



poco attendeva a cib , 
Virgilio dioeffe. 

4 Quei , cioì Virgilio , clie 
ben conobbe eflcrc le mifere 
rainiftre, e ancelle diProfer- 
pina. 

5 ErtMjle tre furie infernali » 
che fìngono 1 Poeti eflèr rre 
forelle figliole dell' Èrebo , 
e della Notte , nate ad ua 
parto. 

6 Dopo avermele additatetub 
-tee tre. 



'•■ C '^-A' *i t' o IX;' 77 
. ityi'ii' ffliiiiftrinfi at patta- »E' pé^r 'fofpetto. - ; 
V^en^a » Medufa^, si 'l faicm iti frrialto', ■ 
Dicevan tutte, riguardando in giufo:' 
. i Mal 3 non vengiammo in Teleo l'afiialto. 
5J Volgiti 'ndietro, e cien Io vii'o chiulb : 
'- Che fe'l 4 Gorgon fi moftra, e tu'l vcdeffi^ 
Nulla farebbe del tornar mai fufo: 
Cosi diffe'i maeftro: ed egli fteffi ' ' 
Mi s volfe, e non fi tenne alle mie mani, 
I (So , :'Che'Con Je fue ancornor^ rtii chiudeffi. 
O voi", ch'avete gl'intelletti- fani, 
JUlirate la dottrina, che s'al'conde 
Sottb: '1 velame degli verfi Urani . " 

.1 Per nraorc) che ebbi del lor' 
furore. 

a Venga Medufa , e così lo 

convertiremo io, Jaffo . Me- 

dufa fa. figliola di Forco Dio 

ni;inno, donzella dì bcliiifì- ' 

iJio afpetto, e di vaga capel- 

JiL'i-a. InvaohitofcncNcttim- 

HO nel tempio di Palladi;, le 

léce oltraggio : onde la carta 

Dea ("degnata le rrastòrmb i 

capelli in ferpcnti , e fece sì, 

che chiunque La riniiralle , in 

Mb foffe convertito . Ved. 

Ovid.Iib.4.Mctamor. 
5 Mal fu per noi, che non ci 

vendicammo deli'aflalto da- 
to a quelle porte da Tcfeo ; 

dal cui ardire impunito ha 

prefo animo di venir ota co- 

ftui. 

4 La tefìa di Medulà : .ogni 
opera làrcbbe vana^ con cui 
fi tentallè di rìtotnare al 



mando de' vìventi. 

Mi voltò dalla parte oppo* 
fla, e non fi fidò ranto .delle 
mie mani, che non mi co- 
priiic il volto , e gli occhi 
ancor con le fiae . -- 

Che in difufata manicrami- 
rabiii fenienzeafcondonofot- 
to roiK: parole. Quello av- 
vertimento, che dì il Poeta 
al lettore, non determina- 
tamente per quefìo Canto , 
come fuppofero il Landino, 
e il Velmtcllo; ni determi- 
natamente per quella Canti- 
ca, come pretende il Daniel- 
lo; eneDdomanifcflottovtufì 
infiniti altri paflt motto piii 
degni di odèivaztone ; ma egli 
È ^er tutta» la-divina opera: 

{io luogo pìb che in o^'i al- 
tro-, come- tia'patem«ÌT % 
' inferito i-.a^oobl^-' appFfnr 
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' E già venia fu per le torbid' onae 
6$ Uo fracadTo d'un fiion pieji di fpavento, 
Per; cui: tremavano amendueJe. fpende. 
Non ahrimcnti fatto,' elle d' iitt vfintft li'/ 
iTUpeiuofo ■ per gli avverJì ardori-,- : -r - 
Che »;fier,k felvi , sanza alcun ratleifto; ' 
70 Gli rami fchiania, abbatte,- e porta i.fihri; 
Dinànzi'polverofo va fuperbo, 
E fa fuggir le fiere, e gli paftori. 
Gli s occhi raifciolfe, ediiìc: Or driziar'l nerbo 
Del vifo fu per quella fchiuma antica 
7 s Per indi , ove quel s fummo :è più. acerbo . 

deflè il lettore in .altre .inci- 
denze liiniliaqucfi'a(che fèm- 
brapiti povera di dottrina nio> 
^Tsàci ed' ogni faxCo tilleeorì- 
Cd) a non ifUciirrcrJe lenza 
rifleffa pondera2Ìonc. 
I Qua! fuol ÈlTer quello di uti 
vento , che piglia maggior 
ìmpeto dagli ardori contrap- 
poif igli : forfè o per antiper'- 
Iblì, fecondo l' antico filolo- 
fico linouaiJgio, 0 forfè per- 
chb generato da' vanori , o' 
cfaJazioni calide, efccthe[Ie 
quali elevate allarenion delle 
nuvole, e quivi fcontraiidofi 
cogli ardori fupcnori, e me- 
teorologiche accenfiofii, on- 

■ dtf fi cagioni una repentina 
«andiffiimararefezioneiquin- 

■ ■cfi: fmiìK fieno , e rìpercofTc 
■■■Viorentemente]niuove furio- 
. <&nient!e una parte di aria', !a 

ciualc moda ne . muove un' 
-•«Ura-parte 'Vicina^ -e cosi via 



yh^ di niano ia mano . O 

■ forfè il Poetaj fecondo Topi- 
'hìonc de' fuoi tempi, pensò 

f in queflo !uo,qo alla sfera del 

■ -fuoco,, a cuitorfepot&inpar' 
. te attribuire certe furie di 

venti. ■ 

z Ferifce fenza oracolo, che 
vaglia a ritenerlo. 

3 Levando le mani , che mi 
teneva davanti agU occhi, 
chiudendomeli ," drizza, mi 
diiiè ; ed attua atfeflÒ la vìr- 
lÌ! vifiva , che fta neJl' in- 
crocicchiamentó de'ntì-*i òt- 

4 Quella miU^i woff pu6 fi- 
unificare altro' che biaifcà, 
ed è tbrfe prela dai Jstino 
cana pruina , e dal fl>%tt>ta V*. 

5 Per quella parte , dove il 
groHò vapore, che fi folleva 
in alto dalla palude, & meno 
quieto-, e più- denfo pa l'^c 
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■ Come le rMte'jniiahsi* alla nìmlctu ::. ' ..'V 
Bifcia pei* l'mqua ' fi dilegiian ratrte";' 
■Fin' eh' aita" tèrra ■ciafaitìTi S'abbica ; !;-'^ 
Vid' io più di mille aorruie;» idiftrutte' ^ e:''?. 
So Fuggir cosi dinanzi ad'un," iJtehf al paHo 
; "Paiìava Stìge con le piante ifciuttc; '--i 
Dal volto riniovea ciuell'aer gr-ailb, • . '*? f.\ ■ 
Menando 4 k finiftra innanzi fpellb;'-' 
E Ibi di cjuell'angorcia parca lafsó. 
iCS:Ben m'accorfi ch'egli era del eie! mefsòj 
E-volfinii a! maeftro; e'qiiei.fc'fcgno', 
.-.. Cli'i'fteilì cheto, ed inchina^adiefsò. 
Ahi quanto mi parca picn di dirdegtto! 
, Giunfe alla porta, e cOn una ier^htìtta --j' 
"^o'S IS aperfe , che non v'ebbe àlcun ritégno.'- 
. cacciati del ciel, s genie difpecta ^ . .1 
Cominciò egli in fu l' orribil fogtia ■ , '■ 
" ' -Ond' * cfla oltra'coCanxa in voi sUIlett^?^ ' ^ 
,,r . Perchè 7. ricalcitrate a quella. yogUa^,-', . .-..T .■ 
j)5 A Cui non puote'l fìa mar efser mozzo," * 
- E'che pih volte v'ha crcfciuta dogliu^.," ■ '.[ ''.'■ 
Clie':gÌoVàj^eUe fata dar di cozzo?' , . . 
'Gerhero. voftro ) fe ben vi ricocda » 



uà novellamente commonb 
all'Angelo, 
I Scappano, e lilanifcono vìa, 
fioche citftcìms: fi aggrappa, 
e aoiOutcchiS) ricorerianaofi 
-alla proda.- ■ , . ■ 
a Dis&tte, e mài ridotte dal- 
la pena, 
j. Dofre ìf. il varco, e il gua- 
do Cicile. 
4 Faccndofi come vento , c 



di quel moto af&molb.'&lo 
■ pareva ftracco. 
|; DifprezzaEa^ abbietta) ddt- 
ì fpettofa. 

,6 Per qual ragìoiie nidce ik 
voi, c lì'tiutiilce.'* 

I7 Vi opponete* é <iottt^&te 

1 a quella volontà , cilf noir 
puù efler mai tronca,' toltoi 
e impedito il fttb fine"'} tidt 

' alla-volontà ttflbiilta dtlflo. 
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Ne ' porta ancor pelato il mento e'I gozzo; 
ioo Poi fi rìvolfe per la fìradii lorda, 

E non fe' motto a noi: ma fe'fembiante 
D'uomo, cui altra cura Aringa e morda. 
Che quella dì colui , che gli è davante: 
E noi movemmo ì piedi inver la terra 
loj Sicuri ' apprefso le parole fante. 

Dentro v'entrammo fanza alcuna guerra: 
Edio, eh' avea di riguardar difio 
La ' condiziòn, che tal fortezza ferra, 
Coni' i' fu' dentro, 1' occhio intorno invio, 
no E veggio ad ogni man grande campagna. 
Piena di duolo, e di tormento rio. 
Sì come ad * Arli, ove'l Rodano ftagna 
Sì com'a Pola prefso del Quarnaro, 
Ch'Italia chiude, e i fuoi termini bagna, 
115 Fanno 3 i fepolcri tutto '1 loco varo; 



3 Perchb, fecondo che narra 
Ovidio, volendofì opporre ad 
Ercole, fu da qucfto portagli 
una catena al colio, ftrafci- 
nato fuori dell'Inferno , ed 
il mento ^er le percoflé date 
in terra , il gozzo per la ca- 
tena avvinti^ al collo K&b 

, tutto, pelato. 

■3 Dopo che l'Angelo ptofiè- 
tite aveva le fopraddette pa- 
role. 

3 Che forra, e condizione di 
peribne , e di pene follerò 
dentro racehiufe. 

4 Ari* città della Provenza, 
ove il Rodano fiume , che 
nafce nelle Alpi, che l'Italia 
dal^ Francia diridóno, fidi- 



lata, ed allaga part&deJpae- 
(c. Poia citta dell' IfiriapreC 
& i confini della Schiavonia> 
e vicino al Quarnaro, oCar- 
naro, golfo di Schiavonlada- 
gli antichi detto SìnusPhana~ 
ticus, per elTer molto Perico- 
lofo. ' 
% I fepolcrì in quelle vicine 
pianure rendono varia lacam- 
jiagna , con ineguali alzate 
di terreno, e con lapide fe- 
polcrali fparfe qua, clà. Di 

Suefte fepolcure gran cofe li 
icono; male credo favolo- 
fe: e il vero farà, che ulaf- 
fero in quei luoghi di&ppcl- 
: lire i morti in alla 



Co* 



e A N T O IX. Si 

Cosi facevan quivi d'ogni parte, 
Salvo ' che 'i modo v'era piti amaro: 
Che tra gli avelli fiamme erano fparte. 
Per le quali eran si del tiitto accefi , 
20 Che * ferro pih noa chiede verun' arie. 
Tutti gli lor coperchi eran J fofpefi , 
E fuor n' utcivan sì duri lamenti , 
Che ben parean di raileri, e d' oflèfi. 
Ed io: Maeftro, quai fon quelle genti, 
2^ Che leppcUite dentro da qupll' arche 
Si fan fentir con gli folpir dolenti? 
Ed egli a me: Qiii ìbn gli erefiarche ■ 
Co' lor '^ feguaci d' ogni fetta, e molto 
Più, che non credi, lòn le tombe cardie. 
30 Simile qui con limile è lepolco: 

E 5 i moniraenti fon piii, e men caldi; 
E poi ch'alia mail delira fi fu volto, 
PalTammo tra i martiri, e gli alti fpaldi . 



Se non elicvi era quefìa dif- 
ferenza da i fcpokri di Arli , 
e di Poh, ed i fepolcri di 
Dii^; che quelli ritenevano 
con modo più tormcntofo, e 
cocente dentro di fe chì vi 
èra feppeiJiro. 

Che verun* arte, per «fem- 
pio di Fabbro, odi. Fondito- 
re , non ricerca , e vuoic il fer- 
ro piìi àccefò , per indurvi , 
quaifivogiia nuova format 

Alzati, levati in alto. 



4 Cidi gii Arrìani con Ar- 
rio , i Pelagiarti con Pela- 
gio , i Luterani con Lutero 

5 Più , o meno infocati , fe- 
condo che furonopiìi, ome- 
no empi • 

6. Tra 1 fepoleri,. dove fi mar- 
toriavano i Settari , eglìlpal- 
di, , che erano muri di For- 
tezza, o ballatoj, cheiì El- 
icevano anticamente in cima 
- alle tnura) o:aUe Torri. 



Digilized by Google 



Sa Del l' Inferno 

;■■ - () T i-.' .) 
Allegoria. 

■ i \\ rt ^ \ ■'■ ■/■ \ 

Per Dame , cl>f ammaejlrato eia Virgilio fi eopre gii 
occhi ■fer- 'i^on "vedere il volto di Medufa ^ H'-'^ukle- 
i lo' ai>rebbe irasfórraato in fajjh, e da lui Jhnih^te 
■ è topeffo dinotafi che P uomo- allettato, dalla fen- 
-^■'fH'ajhà de^ beni terreni, farebbe in ' quelli- idH^'àbito j 
•'^ che non fe ne partirebbe giammai^ fe egli tten fi vo- 
'■'■priffe con la ragione e con la difeja •delle-'' buone ^ 
e'- virtuofe difcipline . Per f Angelo ^ Jt .coìniprénde il 
■ favore della divina grafia . Per gli Eretici fojìi dtn- 
tro la Città di Dite, le cui mura fono di ferrò ; Jì 
dintojlra la lo-fo ojìina^'one . Per lo fuoco « (^he gli 
ardej intendeji lo Jmijurato amore che. poiane alle 
toro opinioni,' ovvero il continuo ardore j che di ef- 
fer .tenuti piìi dotti, e migliori degli altri / a^n gli 
lafcia quieti j ttè ripofati giammai, . ' , , " . 
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G A isr T O X. 



ARGOMENTO. 

Seq^ttìtanilo D^nte il fuò cammino , dimanda a Virgi- 
,j(i'o i fi egli potreùhe favellare, ad alcune di quelle 
_,.anime degli Eretici i é intcfo j che ciò non Je gli 
. foncedsua j parla co» Farinata Uberti , e con Ca-val- 
i cante , Cavalieri Fiorentini ^ Farinata gU predice il 
fuo e/ìlio j e gli dimojìra , che i dannati po[fo>io 
aver notila delle cofe avvenire, ma non già /Ielle 
. prejenii'i- fi dalie anime j che ivi vengono ^-ior- tion 
fi«o. '^X''p(Wtate^ , \ 



J Mi volvij cominciai j com' a te piace^ 
Parlamiy e foddlsfammi a' mici defiri. 
La gente i che per !i Icpolcri giace, 
Potrebbefi veder? già fon levaci 
Tutti i còperchi^ e nelTiih guardia! face 
• Ed egli A ~mci Tutti faràn ferrati ^ 

Quailda * di Jófaffà qui torifcf anno 
Co Lcorpiy cha- la!'sti hanno; làfciati. 
Suo cìniiÉerò da quella parte hanno 
Con Epicuro iuttì ì Tuói feguaci , 
ti Che V ariima: col co^po morta &nno. 
Petò' alU dimaridà/che mi faci,- 
Qiiìnc' entro foddisfatto farai toftoj 





che deve &rfi in quella va!- - 



F a 



D E L l' I 

difio ; 



N F £■ R N O 
che tu mi taci. 



Ed io: Buon duca, ^ non tegno nal'coflo 
20 A te mio cuor le non per dicer poto, 
E tu m' hai non pur mo a ciò difpofto.. 
O Tolco, che per la città del foco 

Vivo ten vai cosi parlando onefto,' -; 
Piacciati di rcflarc in qtiefto loco.- '■' 
a 3 La tua loquela ti fa inanifcfto 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forie fui troppo molcfto. 
Subitamente quello luono ufci'o 

D'una dell'arche: però ni'accofiai, i 
30 Temendo, un poco più al duca ftiid.- ' 
Ed ei midilTe: Volgiti, che fai? ■ ■ ' 
Vedi là ^ Farinata , che s' è dritto:' 
Dalla cintola 'n- fu tutto'! vedrai.' : . f 
l'avca già'l mìo vifo nel fuo fitto: 
3S Ed ei s'ergea col petto , e con la fronte. 
Come aveife lo 'nfcrno in gran 4 difpitto: 
■ E l'aniiTiofe man del duca, e pronte 
Mi pinfer tra le fepolture a lui, 
Dicendo: Le parole tue fien s conte. 



E al defidcrio, che tu hai 
di veder Farinata degli Liber- 
ti , e Cavaicante Cavalcanti , 
che fai e!lère fiati macchiati 
di qaerto vìzio- 
Non per voglia di effer cu- 
po, c fegrcto, ma per cllèr 
Dfevc, e fpedito nelniio par- 
lare; giacché ni noii foì di 
prerenter'epoc'ofà, maitìol- 
tc altre volte me ti'hai avver- 
tito , -e laccòniaRdats la bre->; 
vità.- • ■ ; ■ - - ■ 



j Fu queiìi Capitano delia. 
zione Ghibellina nellarotca, 
e disfatta de' Giieitì a monte 
Aperto in Val d'Arbia, do- 
ve i Sancii riportarono glo- 
riofa, epienavictoriade'Fio- 
rentini. 

i Difpitco per di/petto a ■ ca- 
gion della rima vale diibrèz- 

- 20, per dimotìrarc il &fto, 
e ralter^ìa di quel fu|>«tK>. 

; Muiifenei echkre. 



- C N . 
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40 TQ^ ìch|.«I-^iè .d^a,;fua. tomba fui, 

Guardommt ub poco^ je poi quafi sdegnofo 
Mi ■difnahdò': . Clji.fiH' gU^njaggior tiu? 
Io,, ch'fera d'«bbidÌF <Ufiderofo~, - - 
NonvgUel celai-, .mai tutto glìfjle aperfi: 
45 Ood' f ci levò le ciglia, ùn poco in fofo: 
Poi diffe: Fieramente furo avverfi 

A me, e a' miei primi, e 3 mia part^q;. 
Sicché per duo. fiate gli difperfi: 
S'ei fur cacciati, 3 e' tornar, d'ogni parte, 
■50 Rilpofi lui , Tuna, e l'altra fiata; 
' . Ma i voftrì non apprefer ben -quell'artCt 
AUor furfe alla vifta i fcoperchiata 

Un'ombra lungo ^uefta infino al mentoi 
Credo, che s'era inginocchion levata. 
33 D'intorno mi guardò , come s talento 
Aveffe di veder, s'altri era meco: 
■ Ma, poi che '1 * Ibfpicciar fu tutto fpento,. 



1 Un poco in Iti 1 inarcò le 
ciglia . 

2 Li mandai due volte parte 
qua, c parte !à in efilio. 

3 .Eglino '.tornarono ancora 
, tutte c due, le volte, fe due 
-, vola -ftitaao. cacciati ; ma i 

volici Gliibelliniqueft'arteiii 
- -ritocnare cacciati inon l' han- 
no a^relà, perchè cacciati 
una volta non fono ritornati 
.piti . Qui Dante lì moilra 
Guelfo, come furono i fuoi 
antenati ; febbene egli fde- 
. gnato_ poi con !a fua parte 
Guelfa, dopo.eflercltatodal- 
la patria fcacciato , diventò , 



vi/ìe, e morì Gliihellino- . 

Si aizìi , mettendo fuori il 
folo capo dalla . bocca aperta 
del fepolcro fenza coperchio 
un' altr' anima prcllb qucfta 
di Farinata ;.e credo , che que- 
fia (ì foife tneflainsinoccpio- 
ni, ufcendo/uorì foLofinoaL 
mento; perclii Farinata, che 
fi era rizzato in piedi, flava, 
tutto fuori dalla cintola in fu. 
Quelt' anima eratii Cavalcan- 
te Cavalcanti, uno de' prin- 
cipali della fazione Guelfa. 

Defiderio . 

Si levò di dubbio, e vide, 
che non ci era neiTuno • 
E 3 



8fi D E L l' I N T E R N O 

Piangendo difTe: Se per queftb- cieco'- ?\ 
Carcere vai per altezza d'inge^np, ■ à 
60 Mio ' figlio ov'è, e perchè non è lécof 
Ed io a lui: Da me fteffo non "vegno? 
Colui, ch'arcende là,, per qu'rmi n3.eóa, 
Forie i cui Guido voftro ebbe a difdègnop* 
Le 3 fuc piirole, e'I modo della pena': j' 
^5 M' avevan di coflui già letto: il iioiùife;T 
Però fu la rifpolla così piena! ■ 
■ Difubito drizzato gridò: Come, - 
, Dicefti, 4 egli ebòeì non v^v'egli-ancoraJ^r- 
Non s fiere gli occhi liioi lo dolce- lome? 
70 Quando s' accorie d'alcuna dimora, / 
■ -, Ch'.i' faceva dinanzi alla rifpofta, t 
Supia ricadde , e piti non parve fuora. ^ i 
- Ma *' quell' altro ma^oanimoi a- cui 'pofta > 
. ' '.. . 'Reffato m'era, ? pon mntò ^petcoy ■ ' 



^"i •Dov'iti mio figliiioio Gui- 
-■do, rànto eccellente ingegno 
- ancor eflb? 

■'i - Virgilio, che là mì afpetta, 
■fe quegli , die mi condiieei 
■ ■ il quaT Virgilio difprezzò, e 
non fi curb d'imitare il vo- 
-■ Aro Guido, tìatofi tutto alla 
■- filofofi^, e poco prezzando ' 
' ' Poeti .- 

■3 Le fue parole, che mi par 
" ' Jefarono avere un figliolo 
dotciOlmo , o pure la nota 
' a me , ed altre volte udita 
fua voce , e il luogo della 
pena, che dimoHrava elTere 
ilato Eretico , mi avevano 
' chiaramente manifellato il 
nome di coftui ; e però gli 



potei dar« una' ri^Aa mtti 
ra, e adeguata', -ienza diman- 
dargli, chi égli, e Tuo fello 
fofìéro, ■ ■ '° 
4 Perche dicefti eóA* « diJUt- 
^«0 in preterito, comefijjar. 
la de'moni, » non^ iia^ io 
prefente, come fi dice d^vi- 

$ NoB^aìléetloIcniKtReiAioì 

' occhi illume 'del Sole, eome 
dglf altri, che vivonb. ^ 

(5 Ma quell'altro, cioè Fari- 
nata^, più imperturbalMlc, a 
riquifizione ^ ed- iftanza del 
qual< mi efft ^imtOi . ■• 

7 Cune «Renano Cwalcan? 
te» - ■ ■■ ■■■■ 
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,-^0 (Al N'. IT ■ a ." X. 87 
73, Nè:irtQfre coUo>.flè^ piegò fua ' corta: 
E fcv r^:OontitJtiftiKÌo„atr primo detto, 
' .JEioìi hftn gue>r arte j idifl'c, male apprefa, 

Ciò;:ini torinéiltài pjìi, che quefto letto. 
Ma iJ bon'r.cànquanti volle ■ fia' raccefa 
Soo;ijii''faecìaGdeUa.' donna;, ■cb«,quV;rfigge, 
CIsm4f|itt:iìipiiai 'guanto quell'-^e; pefa: 
B^i&.^dùnisi 'nel^dolcè mofido regge,'; 
Diraroiv^pcrchè-.^iìel popolo è si empio 
,Incontr'i.*:aVjnÌei' jn ciafcuna fua legge? 
?j rOjjd'uò a- lui: rho ftra?Ìo, e '1 grande Icempio, 
^;m - Che' ■fece 7 l' Arbia, colorata in rollò, 



z Perlbna; Jiarte per il tutto. 

2 ' Continuando il primo inter- 
rotto^ «JifccM-fo . 

3 Ciefe , .ma. ma paflèrunno 
, , 50 mcfi; perchè Proferpìna, 

. che re^na nell' Infernò , in 
,;.deJo Luna fi chiama, come 
■ nelle fclvc Diana e però Vir- 
. [ gilio nel ,4. (ìeir En. rergemi- 

namque Hecatom iria vìrginis 
. lira Dìan* : e Orazio nel ^.del- 
, ìe^Oti. ter varata audis, diva 

rriformis : e raccende la fàc- 
. , eia , e .tutta rifplende nella 

Tua opjiolizione col Sole ; co- 
. meall'incontronellaruacon- 

F unzione fi ofcura : i' una e 
allo fiiccede una volta il 
I .-.inefe..: -r- 

j .4 .S^rai pCT prova mandato 
I ■ ■ ancora, tu in .cliiio , quanto 

duca, e dolorosa arte fia il 
, procacciarfi il ritorno in jw- 
, t.ria , mendicando l'altrui pn- 

nc con incetta fperanza tii tor- 



nare a mangiare del fuo ; co- 
me dirà nel r 7. Canto del Pa- 
radifo.. 

S Non b formola condizìona- 



(J.1CLIJL, uiniineio, le Uio ri 
amti: e il fenfo è; così m 
nel tuo mondo una volta ri- 
torni , e rieda o pure lìi gran- 
de, e ne'fupremi magi/Irati 
comandi ( e prego Dio , che 
telcojiceda, fe mei dici )dim- 

6 Slcrudo, e ineforabile ; per- 
chè mai non fi rimetteva pe- 
na, o concedeva bcnehaio a 
i -GhibcUini, che. gli Ubcrti 
non ne foiTsco ' eielulì , per 
avere tanto coopecato alla 
fanguinola ftrage di mónte 
Aperto. ^ ..... . 

7 Fiume viciao a^ontè Aper- 
to, dove fegul la flragc fud- 
deita. 
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Dell' Inferno 



Tale orazion fa far » nel noftro tempio.' 
Poi ch'ebbe Jbfpìrando iJ capo fcoflb-, 
A * ciò non fu' io foÌ, diffe; nè certo 
90 Sanza cagion farei con gli altri moffoT 
Ma ' fu' io lol colà, dove Ibffcrro 

Fu per ciafcun di torre via Fioren2a, 
. Collii , che la difelì a vÌfo aperto. 
Deh 4 ie ripofi mai voftra femenza , 
95 * Prega' io lui , folvctemi queì nodo, - 
Che qui ha inviluppata mia fententa. 
E' 3 par , che voi veggiate , fe ben odo, 
Dinanzi quel , che '1 tempo ieco -adduce, 
E nel prel'ente tenete altro'iDDdo.' 
loo Noi veggiam , « come quei, ch'ha mala luce. 



1 Tempio, per Cùiia, o faia 
pi bblica , dove fi aringava 
ct.ncro gli Uberri per !a fud- 
dtira eapionc ; ovvero per 
Clikf,!, ilove i Cittadini pre- 
};avano a illuminare i MaE>i- 
Jirati, ch'eziandio ne'bandi 
di general rcrarfìone tbficro 
eccettuali i medefimi Liberti . 
7. Non vi fili io folo , dille , 
, tra i Fiorentini a fconfiggere 
, ì Guelfi) ma con tutti i po- 
. tenti della &zione Ghibelli- 
na; xà con.lpro averei con- 
tro- Ktreazc impugnate r ar- 
mi t' non aveìS ^avuto gtU- 
; ilo motivo . . ■ : 
* j Ma fui bensì folo a Enwo- 
, li ; (}uando Provengano Sal- 
varli Generale di Siena pro- 
pofe di fpianare Firenic; e 
me gii oppofi con ragioni, 



con preghi, e con minacce * 
, quando gli ahri tutti GhìbeU 
lini di Firenze viconfentiva- 
no o per codardia, oper rab- 
bia. 

4 Deh cosi ilcielodia una vol- 
ta pace alla voitradifcenden- 
za , iìcch^ non lia più da i Fio- 
rentini oramai pcrfeguitata 
(è Dante, che priega) 

5 Pare a me, fe bene v' in- 
tendo , che voi altri vediate 
il futuro, e quel che feco por- 
ta il tempo dinanzii che ac- 
cada; e nel prelente poi non 

. vediate niiUa. . 

6 Come quelli che hanno ra{^ 
Jèzione chiamata da' Medici 
in greco Piesbytia, qiiali di- 
remmo mai Je'veeeii i che 
fcorgono ben da lontano e 
non da vicino. 
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■ C A n T o X. 8^ 
. te cofe, difle, che ne fon lontano; 

Cotanto' ancor ne fplende '1 fommo Duce: 
Quando * s'appreffano , o fon, tutto è vano 

-Noftro 'ntelletio, é s'altri' non ci apporta, 
koj Nulla fapera di vòftro ftato umano. 

Però comprender puoi , J che tutta morta - 

Fia noftra conofcenza da quel .punto, 

Che del futuro fia chiufa la porta. 
Allor, comedi mìa colpa * compunto,; 
ixio Diffi : Or direte dunque a quel caduto, 

Chc'l fuo nato è co'vivi ancor congiunto. 
E s'io fu' dianzi alla rifpofta muto. 

Fai' ei faper^ che '1 fci , perchè "penfova 

Già s neir error , che hi' avete foluto . 
115 E già '1 maeftro mio mi richiamava: 

Perch' i' pregai lo fpirto * più avaccio; 

Che mi dicelfe, chi con lai fi flava. ■ ■ 
DUTemi: Qiiì con più di mille giaccio : 

Qua entro è lo Iccondo 7 Federico, 



X Di tanta luce ci fa ancor j 
dono il foramo Dio . 

a Ma quando le cofe fi avvi- 
cinano all' elfere , o aiCual- 
mentc fono, egli è voto di 

: notizie il QoUro intellenoj 
non ne (appiomo piEinulIa , 
fe qualchcduno non' ce ne 
porta iiovelle . 

3 Non conofceremo pili nulla 
dopo il giudizio , finito il tem- 
po, e confeguentementc chiu- 
fa la portadel futuro ; perchè 
allora, come dice il Petrarca 
nel trionfo . della Divinità , 
»an avrà loco fu , farà , nè 



era , ma è fa/o in ^refi/tte , 

tà raccolta, e intera. 

Dolente di qualunque colpa 
folfe flato il non rilpondcr fu- 
bito a Cavalcante > & -il fi- 
gliuolo fuo.viveva» ed avergli 
mtto credere «»] quell'indu- 
gio,, che fbfTc morto. 

Nel 'dubbip, che mi avete 
fcìollo.; dot come mai mi pre- 
dicele il futuro voi altri, che 
m' interrogavate del prefen- 
te. 

Che mi dìcelTc piti in fretta. 
Federigo II. nipote del Bar- 



90. 

- J20 



D 5^ L lV I fj e u: o 
E '1 ' Cardinale , e degli altri mi taccio . 



Indi s'afcoie:'-ed io inver -1 antico \ 
Poeta volfi i paflì , ripL-nfando 
...v .„ A.' qilel paflar, che mi parea neniicò'.;'' ^ 
'\ .-''Eglifi rnoflè: e poi così andando,- ■ '-"^ ^-i . 
jij. Midiflè: Perchè fe' tu sì fmftrito ? . 
-■i.y.:. V Ed io-li foddisfeci al fuo dimando. < ■ ' 
-o^''Xa..mente tua confervì quel, eh' udi co > 
^•i-^'. r Hai conerà te, mi comandò quei faggio,'^ 
'\Qf,' E ora attendi qui; e drizzò '1 s dico: . 
J39 Quando l'arai dinanzi 4 al dolce raggio" ■ > 
Di quella, il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei faprai di tua vita il viaggio. 
ApprelTo volfe a man finiftra il piede : 

Lafciammo'l muro, e gimmo inver lo mèzzo, 
jjS Per 5 un fentier, eh' ad una valle fiede. 
Che 'n fitt-iafcU &eea:f|»a<;er filo * lezzo. 



baro(ra,e figliuolo di Arrigo V. 
Imperatore, ficriffimo pcrfc- 
cutore della Chiefa , e per 
, ciò pofto da Dante fra gli £- 
- retici. ■ * ■ 

t II Cardinale' Ottaviano'U-, 
baldint , che non curando l'au- 
torità Pontificiafufautorédc' 
Ghibellini, e difTe una vol- 
ta , che fe anima era , egli 
l'aveva perduta peri Ghibel- 
lini. 

» Quella predizione del fuo e- 
filio, che gli fembrava mo- 
lella, ed afpra. 

3 Per dimofttare con ^uel^e* 



fto, che voleva dire qualche 
■ cofa notabile 

4 Avanti aJ dolce lume di Bea- 
trice, che-tutto vedein Dio, 
da lei ùtpiù tutto il corfo del. 

- la- vita-, che ti rimane ; fcb- 
bene lo ia poi non da Beatri- 
ce, ma a richieOa di lei da 
Cacciaguida fup tritavo ne! 
i6. Canto del Paradifo. 

5 Per un viottolo, che fi ad- 
driz7a, ricfce , esboccaa un^ 
valle j e la va , come a feri- 
re: così il Vocabolario della 
Crufca . 

6 Puzzo, fetore. 
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A iC-:L-E.C.O.R ,J..A, '[j'riX 

, rie «o« co>!fc>,tc fl Dante ,/ /^W/;ife con 
gli Eu-uci Io Ipini-c -Jicnxo alle lor fepohttre,-JÌ 
dtmojha, che f uonio , che mn f ben jondato mUa 
lucida , e /anta dottrina dal Vangelo^ non dee por' 
gere orecchio agli Eretici , percìlgchè di facile po- 
trf^_0 q^dere, nelle reti delle lera.f alfe -e. -ferverfe 
opÌMo»f,j fip^ei pfil, avrebbe •-iatfe^nti.^hBe impof- 
fibile lo^fyiiupgaxfepa, i. ~ , ^ f 
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C A N T O XI.' ■ 

jì R G 0 M E N T O. ' 

'Arrì-ua il Foefa [opra P ejlre-„iiià (f uti alta ripa del 
fettimo cerchio, ove off •■fo molto dalla pu-^\ che 

■ ne {tjciva, i-cclc la fepoliitra <li Papa Anttjiagio E~ 
retico . E ijutvi fer»ìato/Ì alquanto , intende daVir- 
gilio , chi; «e' fegnenti tre cerchi , che hanno a "Ve- 
dere, è pitiiiTo lì peccato della Vioknxft-, della Frau~ 
de , e 'dell.: Uji'.ya . Indi dimanda la cagione, 
per la qujle dentro la Città di Dite non fono pit~ 
niti i Lu!fifrio/i , ( Golojì , gli Avari , * Prodighi , 
e gP Iracondi . Appreffo gli chiede cor,ie la Vfuya 
offenda Dio ■ Ne -vanno alla fine i due Poeti verfo 
il luogo , onde in effo fettimo cerchio fi difcende., . 



IN fu r eflremità d' un' alta ripa, 
CKp facevan gran pietre rotte in cerchio. 
Venimmo ^ fopra piìi crudele ftipa: . ' ■ ; 
E quivi * per L'orribile foperchio 



I Giungemmo fuH'orlo, o ci- 
glio d'un' alra ripa , ch'evala 
ripa di quella fetida valle, e 
camminando ingiro iierqiiel- 
Ja, che era piena di pietre 
rotte ( le pur anche non vo- 
glia intenderli, che tal ripa 
er.i formata di pietre rotte 
acconciamente in tondo , co- 
me le pietre da fate unafpon- 
da > o colio di pozzo ') arri- 
vammo ad una ftepe , che 
diiude^ e circonda pili ftret- 



tamente (cos! il Landimi Te- 
guito dal Volpi ) o ad una più 
criidel pena (cosi ilVelIute!- 
lo feguito dai P. d'Aquino, 
che oflerva valere altrettanto 
^ilpa , che >fW« ; e Jìretra 
da parecchi Autori con l'ifteP- 
fo Dante ufurparli per pena ) 
al che s'aggiunge intalfigni- 
ficato ufarft in Tolcanaatut- 
IO pafto. 
i Per r infoffribiil ecceflbdeila 
gran puzza* 
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Canto XI. ^^j, 
3 Del puzzo, che '1 profondo. abif& gittat 
Ci raccofi amino dietro ad un coperchio 
D'un grand' ' avello^ ov'io vidi una fcrittSj 
Che diceva: * Anaftagio Papa guardo, 
- " , Lo qual trafie Fotìn delia via dritta . ■ ■ ■ ■ . 
IO Lo noftro fcender conviene eii'er tardo, 

Si , che s' ì gufi un poco prima il fenfo 



Sepolcro. 

Ciiopro Anailnfìo fecondo di 
qiicflo nome , il quale fu per- 
vertito da Potino Diacono 

-Tcfialonicenfe , (eguacedi A- 
cacio Vefcovo Erecico . Quan- 
to fia fti/b eflérc ftaio quello 

' Pontefice lèdotto da Potino , 
vedilo nel Bar. alPan. 497, 
e.lMl'BelIarm. nel tomo pri- 
mo delle fue Conirov. hb. 4. 
de Romano Pontifice cap. e 
precifamcnte fu qiieflo liteflo 
palio di a!];renc]rOpcrcica, 
die in qualche ccli/inncri tro- 
va nel ^.Ton;o ddic IuL-i-])e- 
rc, ed è Apulojijetnja ccnrio 
un libello làmo'lb, che iioita- 
va quello titolo : ^iui;ij'iì i:ia- 
etvoh dato all'I ùellu luilìa 
da m- notile ^iovanf Fraiice- 
Jmt e pretendeva provare con 
iofliiii Dante, dei Petrar- 
ca, e tiei Boccaccio , e 'ier Ro- 
ma la Babiilonia, c il foir.mo 
Pontefice l' Aniicrilio.Pij^ lian- 
(3oli dunque qucflo malfimo 
Controvcrfilia ad iflruire l'i- 
gnorante, e prò foni uofo gio- 
vine, gii la prima toccar con 
mano, di quanto poca auto-' 



riti -fiario quelli, Jicenziolì- 
Scrittori in tali materie; di 
poi ad un per uno gli (pie- 
ga i paffi addotti , moftrandQ 
paxJarli in erti non delia dot- 
trina, c deUUutomà,' «pri- 
mato, ma delcoftumtdep^- 
vato che in alcuni 'tìiiófi 
trovavafi in quei tempi piìi 
kyrimevoii : ed indiai tri mol- 
ti tefti trafceglie dalle opere, 
di tutti e tre, ne' quali efiì 
riconofcono chiaramc'nte nel 
Papa !a fiiprema potcflà dì 
Vicarm di Ci ilio . Ma per 
quaiuo fodl-ro iciifabili Dan- 
te, 1; gli alcri Comentatori, 
perchè linalmentc in Marti- 
no Poìono fi lej^ge quella tà- 
vola, e in piti di un Autore 
averan potuto le?;qcre quella 
o iavoia, ocahmnia, oeqnì- 
voco tra Auaiialio Pontefice, 
e Analialio Imperatore, che 
fu il veramente fedotto; non 
è condonabile l'ertor del Da- 
I niello^ che dice efler quelli, 
di cui Danteiavella* AnalU- 
' lio IV. Jiato tanti', e tanti 
' anni dopo itioi>to.'Foeinav 
' j , Il iénfù dev'odorato fi av- . 



D e l l' -I n f s r n cfJ 



Al triftb' sfiata , ic pòi rion:iìa';rigaar3o: --i 
Così 'I maeftro:! ed ib'VBlcua compeafò/. 
DUTilui , tfuova, che .'1 tcmpcr noai; "pafll 
ij Perduto: ' ed egli: Vedi, ? chi a ciSpenfo* 
Fìgliuol mid, dentro da cotefti -làfli-^ri.-.T.I 
Cominciò poi a dir, foù tre * cetchìétti ? ' 
pi grado in grada , come que' , chi- Jafli. 
Tutti Ibn pien di 1 pi rei maladetti: ■ 
20 Ma perchè poi ti balli 4 pur, la viftay 
Intendi -.come , e perckò fon collretil. 
D'ogni s malizia, eh' odio in cielo acquiftaf'-^ 
Ingiuria è il fine e ogni fin cotale 
O con forza , o cofl frode altfui .contHfta^ 
2g Ma perchè * frode è dell' uom proprio inaìé. 
Più fpiace a Dìo: e però ftan di futco 
. , Gli frodolenti , e piti dolor gli affale . ! 7 . 
De' violenti il primo cerchio è tutco : ■ .-' 
Ma perchè li fa forza a ere perlbne^ 



ve7.2Ì, ondepoi noncifiatan-I 
toiniblfribile, efén^ariguar- ^ 
r darftnc poffiamo iirareavan-i 
Ti, ee. 

I Oziofo fcnza far nulla .- . 5 
s.<. Giulio andava pcnfando s 1 - 
■ quedo, e cercando il modo 

impiegarlo utilmente . 
f, .Cerchietti piìi piccoli a pro- 
porzioiwdiquelliallacircon- 
■ii fflrenza piti vjcinii lÉanrapiù 

-■.vicini'al centro'; net rcfto 
jPim-dopo J'altro ,■ € l'uno 
^-.dell'ialtro' piìi angufto alla 
r, .foggia,- di' qucili , che abbia- 
v-tne già.paUati, e 'iafciatt in- 



! vedér- 
a ad tn- 



Ti badi folainenre : 
li, Tcnza che tu abbi 
lerrogare . s 

Ogni mali'zia ,* o dìfegno' 
mauziofo, che fi tira^adtfeil^ 
fo l'odio del ciclo l'TKa&nif 
in danno, e ingiuria; Seib 
non lenza contr tAarc altrui , 
cioè chi la patifce < " : ' 
'Ma 'peithe ftodeì vizio pro- 
prio dell' uoraov'conlìflendo 
-non neir' abufor- deiiff Ibt^e , 
che ha con gli altri, animali 
comuni , ma nell' abufo doli' 
intelierro , e della ragioncy 
dote fua propria. 
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30 In tre gironi è diftinto, e CoftrutrdA 
A Dio, 3 fe , al prolTinio fi »' puone'' i-'-D . 
Far forza ; ^ dico in le, ed in ìor cole!, 
■j".; Com' udirai, (.on aperta ragione. 'i' ji' 
• Morte Der forzai e lerute dogiiofc < . ■"T 
35 I Nel prolTimo fi danno e nei fiioiiaverè 
t Ruine, incendiy e I toUetlè 'dao^ofo-j 
Onde 4 omicide, e ciafoun'y ohe^ni^' fiere'j 
Guaftarori, e prédon tutei tonncnta' i " n.' 
Lo giron primo, s per.dìverfe fchìerc, 
-40 Puote uomo avere in le man violènta^' ' i 
E ne'fuoi beni: e però nel fecondo- ;i- 
... , Giron convien, che 7 fanza prò fi p£àt£i 
.Qualunque.8 priva le del voftro mondoi'-'I ri 
Bilcazza , '-^ e fonde la fua facultade} 
45 K "> piange là^'ctove-eiref dèe'gioco'ndo. 
■puofli i*'f5r fofxà tielta Dehaide, ■ ■ ' -'-1 



I S, p>,;> far violcT./a, ^««»| 
coJl 0 liugo , ungendoli 
]a fjli.iba «e a! pi<i per reca- 
pito della rima . 

a E quefia a ciafcun di quelli 
fi può fare, o nella propria 
perfoni oftendendolo, o nel- 
le cofe, che gli appartengo- 

7 Latrocini , ruberie ec- 

4 E perb-.gli omicidi , e chi 
. fiior> ^ uu' iociilpabil àifcfn 

althiì Atìlces' ■ . - 

5 In diVerfo clafli divifi ; gii 
omicidi in una piìi pcnola , i 

■ ladri in ir.i'airra [iicno.' 

6 In fe uc;citk'^.doIi, e ne'fuoi 
beni diflipantloli. 



7 Con inutile pentimento. 

8 Si di morrei 

p Giucca tutto il fuo avere f 
di qui bifcajolo, dedito, alla 
bifca, o giuoco viziofo. 

10 E piange, e fi difpera nel 
tncndo, vivendo male dove 
doveva^ vivettdd beney gio- 
condo Ilare, edallegro'if • 

ri. Si pub offendere Dio lyJnft 
flefTo , riimegandolo e' b&- 
llemmiandolo ' O: tìelle còiè 
fue i fpfegiandoJe om/^vili' 
pendio, e abtilandófene co- 
me della natura lanno i fod- 
domiti, edcllabontadc, cioi 
de'fuoi beni gli ufuraj; così 
■ tdiino ; Ma Landino j . e Vel- 
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Dell' Inferno 



Col cuor negando, e beftemmìando quella^ 

E l'pregiando natura, e fua boncade: 
E ■ però lo minor giron fuggella 
50 Del i'cgno tuo ^ e Soddoma, e Caorfa, 

E 3 chi , fpregiando Dio , col cuor favella. 
La t frode, ond' ogni cofcienza è morfa, 
Può Tuomo ul'are in colui, che 'n lui fida^ 
'Ed s in quei, che fidanza non imborfa. ■ 
55 Qiii^fto " modo di retro par, ch'uccida 



lincilo ['.CI- fua boutade inten- 
dono l'arte, che è Il'condoil 
dir de! Poeta fgiiuola della 
natura, c nipote di Dio : e 

Juefto ciò , che imetè i! 
oeta ; come egli flelTò po- 
co dopo dichiarerà in quclto 
Canto. ^ 

Il terzo girone degli altri 
due minore iigilla ferratidoli , 
e co! fuo fuggello chiudendo- 
li ; o pure marca col fuo tiio- 
co, e note vergogno fe impri- 
me ne' corpi de' foddomiri , c 
degli ufuraj . 

Soddoma Citd nciiifma di 
Pentapoli incendiata da Dio 
Gen. ip- fi pone qui per t 
peccatori rei di quel peccnro 
nefando. Caorfa Terra neila 
Provenza, doveiii quel tem- 
po convien dire , che follerò 
molti ufuiai . 
Chi fpregiando Dio , non 
fol befiemmia per ìmpeto di 
collera, o per efler mal av- 
vezzo con la lingua , aiaui* 
cor col cuore: ogure, come 
Aotail P> <i' Aquino, allude! 



il Poeta al detto del falmo: 
Dixie injìpiens h corde fw. 
non eji Deus ; c vuol perb 
dite , nel fuo cuore Io rin- 
nega. 

. La frode, di cui pochi fo- 
no, che non abbiano qualche 
riraorlb nella cofcienza per a- 
vetla commefia ; o pure la 
frode, parlodcllapeccamino- 
fa, e di cui ogni cofcienza, 
che la commette , prova il ri- 
morfo, non di quella inno- 

. cente , che anzi deve chia- 
marli prudenza, e accorrez- 

Non ammette in fé , non 
prende fidanza ^ ciol- rn chi 
li r.da di lui, ed in chi non 
fe ne fida. 

Quefto ultimo modo di ulàr- 
la frode con chi non H f.da, 
par che ancor eflò rompa il 
vincolo di amore lavorato dal- 
ie mani delia natura, che c* 
induce, ed inclina ad 3,uiai'' 
ci l'jui TaltrO) c a non in* 
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97 



Pur lo vincol d'amor, che fa natura; 
Onde nel cerchio fecondo s'annida 
Ipocrifia , lufinghe , e chi affattura , 
Falfità, ladroneccio , e fimonia, 
fio' Ruffian , baratti, e iimile lordura . 
Per ' l'altro modo quell' amor s'obblia , 
•Che fa natura, e quel, ch'è poi aggiunto, 
'-■ ■ Di che la fede fpezial fi cria: , . 

Onde ^ nel cerchio minore, ov*è.'l punto 
3 Dell' univerfo , in fu che Dite fiede , , 
Qualunque trade, in eterno è confunto.. 
Ed io: Maeflro, àlTai chiaro procede 
La tua ragione, e affai ben diftingue 
Quefto -baratro , e '1 popol, che '1 poiìiede.' 
70 Ma dimmi : Quei della palude pingue, 

Ghe mena 1 ventò , e che batte ia pioggia , 
E J che s'ioeontran cotì sì afpre lingue. 
Perchè non dentro della città 4 roggia 
Son ei puniti , fe "Dìo gU ha in ira? ' 
75 E fe non gli ha, perchè fouo à tal f<^ia?. 
Ed egli A me-: Perchè tanto s delira > 

3 Per l'altro modo, che % dctradilce, egli % in 
quello di ufàr la frode con- 



tro chi fi fida, non folo uno 
fi dimentica di queil' amore 
univerfale ingenerato dalla 
natura ; ma ancora di quel 

E iti particolare all' univerfa- 
: aggìunro dell' amicizia, o 
della parentela , onile nafce 
quella Ipeziale fidanza. 
3 Nelnono, e ultimo cerchio, 
ov' i il centro dell' univet- 
fo, e fucuipora, efiedeLu- 
' cifetoj chiunque con tal fro- 



tormentato . 

Gl'iracondi, ì lufTutiofi, i 
golofi, gli avari, e iprodi- 

fhi, che incontrandoli acer- 
amente fi fgridano, efirim- 
proverano . 
Rofia, e infuocata di Dite. 
Vaneggia, ed efce dalia via 
dritta della ragione , dalla 
quale non fiiole ufclrc» or- 
veramcntc in che ti fci ora 
diflratto col penlìerp? 



^S, De ll' Inpes.no 

Diflè , lo 'ngegab tuo da' quel-, -eh'- e* fiìòle 
Over la meote'dove altrove miraf - 
Non ' ci rifflembra di quelle parole j ' - ' 
So Con le <juai la tua Etica pertrana- 

Le tré dtfpofìzion , che'l del doti' vuole; -, 
Jnconiinenza ^ malizia, e la matta'' 
Beftialitade ì e come incontinenza 
Men Dio ofiènde , e men biafimo accatta ? 
8] Se' tu riguardi ben quella fepteozaf 

E recmti alla mente , chi fon quelli , ., 
Che fu • di fuor foftcngon penuetiM, 
Tu vedrai ben , perchè da quefti felli 
Sien dipartili , e perchè men crucciata 
90 La divina gìuflizìa gli martelli. 
' O Sol 3 che fani ogni vifla turbata > < 
. . - Tu mi contenti si ^ quando tu folvi , .. 
/ Che non men, chefaver, dubbiar m'aggrata. 
Ancora ♦ un poco 'ndietro ti rivolvi. 



I Non ti Ibvvengotio le pa- 
toh dell'Etica di Arinotele} 
con lo Audio fiiiu da té tua ; 
dove fl dichiarano le tre male 

' di (pofiziooì degli uomini i che 
dilpìacciono a Dìo^ Il luogo 
nel 7. deir Etica cap. i. c 
ibno; gì' incontinenti, che fi 
lalciano trafpoitareda un im- 
peto di amore , o di fdf^o : 
imajiziofi, che non per im- 

' peto, ma a difèenò , e cafe 
pennato fanno delle fcelkrag- 
gini : ! befiialì che danno in 
ecceffì di maivagil'i con isfre- 
uatezza e inimaii;t;i da beflie ; 
come al contrario glìEroi in 



ecceflì di virtù piìi che dauo- 
nlo: il teflo di AriOotelc 
quello; efi rerum 

circa moreJ fugfeodmtim rrw 
fpécief tffe f tneontinentÌMn t 
virium, da' feritatem . 

z Fuor delia città di Dite . 

j O Virgilio, che illumini CK 
gni confutò intelletto, mi pia- 
ci tanto, quando mi icjogliì 
dubbi * che non med del fa- 
pere le cóle, tni ìì grato il 
dubitarne, per averne le tue 
rilpofle sì dotte , e chiare, 
che col mio faperlenonciar- 

■ riverei mai. 

1 4 Torna un po' col penlìpro 
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À N T o XI. 

5S ilifs'io, là dove di', cK'ufura offendè 
, La divina bontade ^ e'I groppo fvolvi^ 
Filofofia , mi dìITtì ^ a chi T'attende, 
Nota * non piire in una fola parte, 
Com£ natura lo Tuo corfo prende 
too Dal divino 'ntelletio , é da Tua arte: 
E fe tu ben * là luai Fifica note j 
Tu troverai ^ non dòpo molte carte , 
Che r arte voftra + quella ,■ quanto puote , 
Segue , come '1 maeftro fa il difcentei 
iòj Si che voftr'arte a Dio s quafi è nipote^ 
Da ^ quelle due , fe tu ti rechi a mente 
, Lo Genefi dal principio , conviene 
Prender fua vita ^ e avanzar la gente* 
É 7 perchè l'ufuriere altra via tiene, 



là, dove dicefti,, che l'ufura 
offende la divinaboiltà i edi- 
chiarami meglio quelpaflb, 
£ sttfìgaitii il viluppef « 
ì Spì^ in pib d* un luògo < 
2- Se oflérverailaFificadi Ari-' 
fìoteie, di cui tanto fi dilet^ 

3 Quafi al principio dei libro ^ 
Ars imitatctr naiuram in quan- I 
lumpùfeft. 

4 Quella , ciob ia natura , 
quanto lo fcyiare il maeftro. 

5 Quali j cioè per urta certa 
flffiigJianzi , ed analogia, È 
nipote ; perchè la natia ràpro-- 
Cede da Dio, comtf figliuola 
fuay c l'arte noAfaproc'ed^e, 
Come figliuola» dal^ natura 
cofi ìmitatià. s ■ ( ■ 

é Da^ueftfdueS.cioedaU'aì' 



icj e dalù naturaCperche H 
natura, cbc prima da feprò^ 
duceva i fuoi frutti falubri, 

dd|x> il peóàto viiol dl^ 

■ìLmiOL dair'àrte) coìii^enne, 
cbefi jnabteàe/Tero j e tìfat- 
fera avanti fui bel primo lo- 
ro eflere gli uoifiinf condan- 
nati alla tatÌcadàqueir/WiK 

I dorè uUltUs tui ^efcerU ©"f. 

7 Perchè tiene altra via di 
migliorare il fuo (tato da quel- 
la prefcritca da Dio alla pri- 
ma gente ^ e di lor pofla in 
pratica; offende però la na- 
tura, perchè vuole ,■ che il 
denaro parrorifcadenaro , co- 
ine il gratto dalgraAogcriuo- 
~ glìa^ cli6^ contròia natura, 
e ofiètide l^àite' delld àatUix 
'ìttifatrice i in aUro» che in 
O 1 



ioo Del l' Infermo 
11,0 per fe natura , e per la fua feguace , 

Difpresla , poiché in altro pon la fpene. 
Ma ieguimi oramai , che '1 gir mi piace : 
Ché ' ì Pcfci guizzan fu -per l'órizzoma, 
E '1 Carro turto fovra '1 Coro giace , 
ilj E '1 * balzo via là oltre fi difmonta. 



lei riponendo la fua fperan- 
23, ni impiegando i denari 
o in beftiami, o in cultura 
de' campi; iecondo la via del- 
la natura, o in lavori, e traf- 
fichi leciti , fecondo la via 
dell'arte: diquìi, cnelana- 
tura in le fleflà immediata- 
mente e poi mediafamente 
nella fua feguace, che diar- 
ie, viene ad ofìendere. 
I Già fi vedono comparire, e 

■ quafi fcintillando gu«2"e 

■ Sell'OrizzonW le Mie, che 
- formano il fegnode'Pefci: ed 

il Carro di Boote fi vede già 
tutto fopra quella parte don- 
. de fpira U vento , detto in 
■lingua latina C^ifl-cJ, invol- 
gare Ponente maeftro : e va- 
■feadire,«agiàpreflbla^: 
ba; perctógiuflailfiftemadi 
' Dante il Sole era in Ariete , 
e venendo quefto immediata- 
mente dopo ilfegnodc'Pefci- 



e correndovi lo fpazio di due 
ore , poco più , o poco me. 
no, fecondo la loro afcenfio- 
ne dal forgere da uno de i fe- 
gnì del Zodiaco fuii'Orizzort- 
te al forger dell' altro ; ne 
viene in confeguenza, chevì 
follerò folo due ore in circa 
alla nafcira del Sole , ed il 
Carro di Boote appunto in tal 
rempo fi ritrova in tal filo. 
Il Landino , e il VeUurelIo 
efpongono altrimenti, inten- 
dendo per carro, il primo la 
coftellazionc del Leone , ÌI 
fecondo della Veigine ; mt 
nè runa, n^ l'altra coftella- 
zione s'i chiamata mai Car- 
ro. 

1 La rupe, la balza, non quii 
ma piti là vieneamìtigarCuri 

50CO , e con ci6. viene a ren- 
ere meo malagevole ladifcc? 
altro cerchio- 
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Canto XI. ^oi 



-AL L E G O R I A. ■ 

Per P alta ripa fi dinota la condizione degli Eretici 
i quali con le ali della prefan^one per intmdere i 
divini fegreti troppo in alto afcendono , poi 
caggiono in infiniti errori . Per lo puy^o , F inten- 
d«no i cattivi effetti , che dagli Eretici derivano , 
* quali non filo fe fiefft , ma altri offendono . Onde 
■ prima che F uomo fi muova a difierrere con Fintel- 
: letto per entro P erefie loro , dee molto ben prima 
^ confiderare , dì che qualità fia la loro dottrina , e 
guanto dannofa » e pui(t^lente ^ 



C, A N T O XII, " 

^ R Q p M S f! T . 0. . 

nifeeitilmdo il FkU fon ritmili! mi fittimi, cerchie , 
' ilom Imf Ptinitì f Vi«l'«'i , t" rcvimfe, 
eli «/«■», »>»» , th V etn a guardi f il MHnX"' 
re. U qmle ita fr„^ìlii fluente , Ji ealnm ferqueU 
■y reinnn , 'à micm'udifi ni f'nd' , V'ggone «Hit 
riviera di [angue , nella quale fene pamu t Violeau 
eemra il prelfime ■ I quali ■volendo u[eir del f angue 
■ fili di quelle che per giudieie «on è hr cenceJute , 
Ceno faettati da una [chifra di Centauri, èie van- 
no lungo iffa riijiera . E Ire di queji, fi eppengomi 
dal pii della rovina a i Poeti : ma Virgilio ettient 
da uno di quelli di eff"' amiedue portati fu la grop- 
pa oltre la riviera : S fapndev, , Dante e injor, 
moto della condizione di detta riviera , « delle mio- 
pie , che dentro vi fil (unite, 

ERA lo loco , ove i fonder U riva 
Veiiimmo, I alpeftrOjeperquelM f» ertsco, 
Tal , chCpani vlSa pe farélibe Icliiva, 
Qual' » i quefla fuina , che nel fianco 
* Di qua da Trento r Adice percofle, 

P per tremuoto, o per foftepno manco; ■ 

te, che cadendo percoflc nei 
fianco l'Adige fiume celebre» 
che nafge nelle Alpi del Tir 
rolo, c bagnando per di fuori 
la città di Trento, e intera 



y Un precipizio di malTi fco- 
fcefi fpavenrevole a vederli , 
eziandio per quel Minotau- 
ro, che vi era di guardia, 
sì orribile, che ogni occhio 
ichiverebbc di rimirarlo. 

a Quale è il diluito del Mon- 



ìnezzando A'^irona, lifcarica 
finalmente nell'AdtiaticoCdl- 



Canto XII. 103 

Che da cima del monte, onde fi moITe, 
Al piano è si la ' roccia difcofcefa. 
Ch'alcuna via darebbe a chi fu folle: 
•IO Cotal di quel * burraio era la fcefa: 
. .■- E'n fu la punta della rotta J lacca 
L' infanti» ♦ di Greti era diftefa, 
^--Ghe fu Èoncetta nella falfa vacca: 
., -.E quando , vide noi , fe ftelTa morfe , 
15 Sì come quei , S cui l'ira dentro fiacca. 
-Lo favio mio in ver lui gridò: Forfè 

Tu credi , che qui fia <* 'l Duca d'Atene , 
: Che fu nel mondo la morte ti porle f . 
Partiti , beftia , che quelli non vìene 
ao Ammaedrato dalla tua forella, 
.. Ma valli per veder le voftre pene: 

Qu^l'iè qud toro, che. fi slaccia 7 in quella., 
.; Ch'ha ricevuto già '1 colpo mortale, 



.cedi'quada Trento rirperto 
. a Firenze patria di Danre ) o 
tal rovina di Monie re^uiffe 
■ per violenta di un rremuoto , 
o per man^ansa di Toftcgno, 
perchè la corrente del fiume 
ìèmpre alle radici rodendolo , 
' e fcavandolo io riducefle a 

- non poterfi pia foflenerc. 
I II medefimo dirupato . 

s Burrone, balza fcofcelà, e 

- profcHula. 

j Ripa, o riva slamata. 

4 II Minotauro da PaIìfaedon> 
na di Miaos Ks di Creta ge- 
nerafó,, trovando modo Tc- 
condo le &vole dì sitare la 
fua bcftiale freneib con l'anift- 



totoro, beneadatcandofiden- 
tro una vacca di legno , la- 
vorata a polla per qucfto et 
ferro da Dedalo : fai/a , 
foia apparente, non vera, e 
di carne . 
j Siccome colui , che dentro ff 
rode di rabbia. 

6 Tefeo figliuolo di E^eo Re 
di Atene , il quale ammae- 
Arato da Ariadne Ibrelia dì 
cflb Minotauro del moijo , che 
egli aveffe a tenere per occi. 
derlo, ali diede la morte. 

7 In quel punto, che bariee- 
vutó, k quel menire, poA» 
xmibialmente. 

G 4 
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104 D E L l' I N F E R N O ' - 

Che » gir non fa , ma qua e là fakella; 
25 Vid'io lo Minotauro far cocale: 

E ' quegli accorto gridò : Corri al varco ; 
Mentre ch'è'n furia, è buon, che tu ti cale. 
Cosi prendemmo via giù per 3 lo fcarco 
Di quelle pietre, ■'■che fpeflb movienfi, 
30 Sotto i mie' piedi per Io nuovo carco. 
Io già penfando ; e quei difle : Tu pcnfi 
Forfè a quefta rovina , eh' è guardata 
Da quell'ira bcHial , 3 ch'io ora fpenll. 
Or to', che fappi , ^ che l'altra fiata, 
35 eh' i' difcefi quaggiù nel bafib 'nferno. 
Quella roccia non era ancor cafcata. 
Ma certo 7 poco pria ( fe ben difcerno ) ■- 
Che vcnilTe colui , che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio fuperno , 
40 Da ^ tutte parti l' alta valle feda 

Inferno le anime de' Santi 
Padri , che ftavano rilegate 
nel primo cetciiio di fopra, 
che e ii Limbo; cioè nel tem- 
po della Paliìone del Reden- 
tore. 

8 Si icoHe quella puzzolente, 
e prolonda valle da tremuo- 

to sì orribile , ond' io pen- j 
fai, che cibavvenifTeperfot-, | 
za d'amore , per cui rifciiren' 
doli tuite lepartideirUViiver- 
fo , vokiìero Icioglierlì , icom- 
paginarfi, e fepamrfi; affin- 
chè liberate , e Igi iippatc l'une 
dal!' altre , perchè tra di fc 
' diflotni|;liaiiii , ed eteiogenee , 
C tìunilfera , e cojlcgaflèro 
ìnfieme lècondoratnote ionia- 



2 Quegli, cioì: Virgilio mi dif- 
' fe-, corri al palTo : è bene, 

che orapigliiicontrattempo. 

3 Per quel luogo difcofcefo, 
dove u erano (caricate !e pie- 

- tre rovinale ai baffo. 

4 Che per ellcr rimafte mez- 
■ 20 fvelie, traballavano Tpef- 

fo folto ì. piedi di Dante , per 
il nuovo pelò di un corpo 
reale, e foiido. 

"5 Che comprclTì , ed a ritirar- 
, fi obbligai col mio comando. 

6 L'altra volta da Eritone, 
come di fopra fi diilè , con 
ìncaatefitni mandatovi. 

j*- Foco prir», che, fcendefìé 
quaggiù CrìAo, che tolCedil' 



Digilized by Googic 



Cam t o XIT. loj- 
. Tremò si , eh' i' penfaì , che l'univerfo 

Sentiffe amor , per lo quale è , chi creda 
Pili volte '1- mondo in Caos converfo: 
Ed in quel punto quefta vecchia roccia, 
45 QP^ i c altrove tal fece ■ riverfo. 

Ma ficca gU occhi a valle : che s' ^ approcàa 
La riviera del fangue , in la qual bolle, 
Qual 3 che per violenza in altrui noccia. 
O cieca cupidigia , o ira foUe, ' - 

50 Che SI ci fproni nella vita corta, 

E neir eterna poi sì mal c' 4 immolte ! 
1' vidi un' ampia folTa in arco tona. 

Come quella , che tutto '1 piano abbraccia, 
Secondo eh' avea detto la mia fcorià: 
j-j E 5 tra'i pie delia ripa , ed ella in traccia 
Correan ^ Centauri armati di factte , 



to le famìglianti, ed omoge- ' 
nee : fìcche pcniai per fòrza 

• di tal tremuoto , effetto di 
amore, eflerlì Icompaginato 
il mondo, e formato di nuo- 
vo il Caos, cioè una mafia 
generale di tutte le cofe, in 
cui però iienero jnfiemc ag- 
gruppate, come in una con- 
gerie particolare Je cofe tra 
le confimili : convenendo in- 
tendere, che a voler l'orma- 
re il mondo, e a confervar- 

. lo, ella è necefiàrialadilcor- 
dia degli elementi, e la zuf- 
fa degU' agenti tra ie contra- 
ri, onde nefeguel'impaftarfi 

, ì corpi mifti di cofe ^iflìmì- 
lì , ed eterogenee : .pcnfai , 
dico cosi } ricoTfiaBdpmideli' 



opinione, che mette piil vol- 
te del mondò eflètfi &tto~ il 
Caos, e del Caos il mondo, 
e tal circolamento ogni tanto 
tempo doverli fere in perpe- 
tuo : opinione d' Empedocle 
riferita , e ben rigenata da 
Arinotele Phyf.c.(S& 7. ' 

: Si apprelFa , ed avvicina . 

; Qualunque rechi danno ad 
altrui, facendogli violenza. 

t C'immolli, e tuffi nella ri- 
viera del làngue bollente . 

; Tra le radici del monte , ed 
cfla folTa. ■ 

i UnairuppadiCemaurì, che 
andavano in fila l'uQ'dietro 
l'altro, feguitando lepedate 
del primo > C0111& nel mondo 
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Come folean nel mondo sodare a caccia . 
. Vedendoci calar cìafcua riftettC', 
E della fcbìera tre fi dipartire - 
(Jo. Con iirchi , e afticcluole prima elette : - ■ 
E Ym gridò da lungi ; A qual martiro 

Venite voi , che iccndete la cofta? 
. Ditel > collinci , fe non l' arco tiro . 
. Lo mio maeftro diiTe ; La rifpofta 
(S5 Farem noi a Cùiron coftà di preflb : 
Mal fu la voglia tua fempre ' sì tofta. 
Poi mi 3 tentò, e diife: C^egli è NeiTo, , 
, Che 4 mori per la bella Dejanira, 
, ■ E fc' di fe la vendetta egli fteflb: 
70 E quel di mezzo , eh' al petto fi mira, 

E' 5 *Ji gran Chirooe, il qual nudrl Achille;; 



Iblevag fegùitare l' orme de' 
.' cani ) -e fiere andando 
' a caccia*. I, Centttiti&fingo- 
rio ds' Poetimezz'uoquni » e 
iiit22oC!Lva]Ii nella TdGigUa 
figliuoli d'IflìoBe, chevoien- 
. dopraticgrconGiunonciGio- 
ve di lei marito beftandolo, 
fece di nebbia una immagine 
lunile a Giunone, 1; daquei- 
la nacquero i Centauri, 

1 Di colti , da cotesto luogo , 
dove Tece fenzapiti avanzarvi. 

2 Impetuolaatuodanao, per- 
chè ti coAì» già la motte da- 

_ tati da £[co]e. . , . 

3 Mi tcntb col gomito t e con , 
iamuio ril<;iiotciuk«}i»-|ier 
Èrmi attento* ■ ■ 

4 , Che del fiio.&nswiwftolar 
, &>con.queUod«&Idì*.filvr- 



vi d'iliromento per h fuz ven- 
détta .- NcRb ofìérendolì <ad 
Ercole di trafportaredilìdal 
fiume Eveno Dejanlramo^lie 
di lui, giunto dall'altra riva 
la voleva rapire , e oltraggia- 
re ; ma ferito da Ercole con 
frezze tinte del fangue dell' 
Idra mori, e morendo di^ la 
camicia infettadìquel fangue 
velenofoaDejanira, gabb^-» 
do la femplice , e dicendole 
elTcre un filtro amorofo da 
darfi ad Ercole . quando fi 
perdcfie dietro a ftranien amo- 
rii ed eua mandataelìela in- 
noceatcmente quando feUeg- 
gi^va ptt Jole i al primo meN 
tcrì^ imtolTo, ch^lì feccf 
diede ìa fiiriet e morlt 
^-j - -Cti^Ae tran fu come glia^ 



Canto XII. fóT' 
Queir altr'è ■ Folo , che fu si pien d'Ìra.. 
Dintorno al toflb vanno a mille a mille, ■ J 
Saettando quale anima * fi fvelle 
Del fangue più , che fua colpa fortillii. 
( " Noi ci appreflammo a quelle fiere fncUe: 

Chiron prefe uno ftraie , e coh'la ? cocci ■ 
Fece * la barba indietro alle AtafceUe. ; 
Quando s' ebbe fcoperia ia gran bocca, ' 
gp Diffe a' compagni: Siete voi accorti, ' 
- Che I quel di rietro muove ciò , eh' e' tocca? 
Cosi non Ibglion fare i piè de' moni . 
E'I mio buon duca, ^che già ^li era slpetio^ 
Ove le duo nature fon conforti , 
55 Rifpofe ; Ben è vivo , e si foletto 

Moftrarli mi convieo h velie buja : - -. 
IJeceJJità 'l c' induce , e non diletto , 
. . Tal 7.ii parti da cantare plUlilja , . ., , - 

nellaquaie entra la corda dell' 
arco, 

^ Con quella parte dello fìra- 
Je tira da purrek barba, che 
era Ibita avanti ]a bocca per 
potere fpcditamente parlare. 
Djnte, che aveva vero cor- 
po , non Virgilio , che con 



tri Centauri figliuolo d' Iflìo- 
ne,' ma di Saturno^ che in 
forma di cavallo per non eifer 

- colto in fallo fopraweneiido 
la moglie, praticò con Filli- 
ra; e fu pai Governatore, 0 
Aio di Achille: fi rairailpet^ 
to , perchè va penfofo , 

I Folp uno de' Centai(ri , che 
fi trovò al ratto d' Ippoda- 
mia nei convito nuziale- Ved, 
Ovid.ne! ii-delIcTrasform. 

^ Che dal faijgue l)oÌlcijtC fi 

■ sforza dì uftir fuori pjti di 
quello, che la gravità di fua 

■ colpa le permetteva, coltre 
la Iona , che l' era toccata ; 

■ di pena. 

3. Cocca f- tacca d^UO' frezU; 



rpo apparente era fpk 
rito: PeUere enim,&pe(iii 
nijf corpus , nulla potejl rei,- 
fecondo Lucrfiioi 
$ -Qie glj era già ^ tìqno, 
che quali io toccava nel pet- 
to, dovè ne' Centauri la for- 
ma d' Domo con quella di-ca. 
vallo lì congiunse. 
7 Cioi Beatrice È fcefa a poi 
fta dal Cielo t ove-coii-<4'« 



io8 Dell' Inferno 

, Che ne commife queft' uficio nuovo j " 
90 - Non è ladron , nè io anima i fuja. 
Ma * per quella vìrcti , per cu' io muovo 
Li paffi miei per si felvaggia ftrada , ■ ■ 
Danne un de' tuoi , a cui noi Camo ì a pruovo i 
Che ne dimoftri , là ove fi guada, 
^5 E che porci cofiui in fu la groppa» 
Che non è fpirto , che per l' aer vada . 
Chiron fi volfe in fu la deftra ♦ poppa , 
( E diffe a Neffb : Torna , e sì gli guida, 

E fa canfar , s' altra fchiera v'intoppa. 
|oo Noi ci movemmo con la icona fida 

Lungo la proda del boUor vermìglio^ 
Ove i bolliti facéno alte ftrida. : 
r vidi gente fotto infino al ciglio ì 

E^'l gran Centauro dilTe : Ei fon tiranni, 
loj Che dier nel fangue , e neli' aver di pigUo'. 
Qiiivi fi piangOQ gli fpietati daniii: 

Quiv' è 5 AielTandro , * e Dionifìo fero. 



allegrezza rendeva lodi al Si- 
gnore. Alleluja interiezione 
ebrea di noto lignificato. 

1 Furace, futa, ladra, rapa- 
ce. 

2 Ma pregoti per quella virtìi \ 
divina. 

3 A cui noi fiamo fempre ap- 
picllb; e in quello lenfo fa- 
rebbe voce Lombarda : ov- 

' vero, noi fiamo a prova di 
fua fedeltà: ovvero, concui 
facciam prova di- andare per 
tutto ; ovvero , a cut fiamo 

. come buona compagnia ap» 
provati. 



4 A quelchegiillavaadeftra, 
luogo , e polio più nobile , 
come la poppa nella nave. 

5 NonAleflandroMagno, co- 
me fpiegò il Landino conal- 
tri , e trafportò ultimameiu. 
te il P. d'Aquino in 
unda ffiuat Mc fuvc/ttt j non 
fembrando probabile) che il 
Poeta lo pon^ in tal Jiic^ i 
e con tal conipi»oia} ma A- 
ieflandro Fereo Tiranno del- 
la Teffaglia, le di cui tiran- 
nie defcrive Giurino . 

6 Dionifio Siracufano Tiran* 
' - no oixleiiirimo della -Sicilia' 
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^ C A N T o XII. «oy 
che fe' Cicilia aver dolorofi anni : 
E quella fronte , eh' ha '1 pei così nero , 
iiQ E*' A^zolino ; e quell'altro , eh' è biondo, 
E' ' Obizzo da Efìi ^ Ìl qual per vero 
Fu fpeato dal fì^liaftro fu nel mondo. 
: Allor mi volh al poeta , e quei difle: 
Quelli J ti fia or primo , ed io fecondo. 
115 Poco più oltre '1 Centauro s'affilTe ■ 
Sovr' una gente , che 'nfino alla gola 
.Parca, che di quei Bulicame ulcifTe. 
Moftrocci + un' ombra dall' un canto fola, 
Dicendo : s Colui feffe in grembo a Dio 



j Ezzelino diRomano, Vica- 
rio Imperiale nella Marca 
Trivigiaiia, e Tiranno cru- 
delifTima de' Padovani . 

z Marchefe di Ferrara , e del- 
la Marca di Ancona, uomo 
crudele, e rapace, chcfufof- 
fbgaco da un fuo figliuolo , 
detto dal Poeta per 1' atto 
inumano figliajlro ; benché 
non fi appurò * bene , chi 
folle flato l'uccifore. 

'5 NelToinquefiapartedi viag- 
gio devi aver per guida , e 
niaefiro, e a lui però rivol- 
gerli , e non a me ; che fole 
in fecondo luogo m' hai da 
confiderare nelF ufizio d'ac- 
compagnarti, e iftruirti. 

4 Guido di Monforte {/d/** fi , 



dice, perchè fu im attentato, 
conlideratc tutte le fuecirca- 
llanzc, fenza cfempio atro- 
ci(T(mo)chc per vendicare la 
mone di Simeone fuo padre 
giuftiziato in Londra, uctifc 
Arrigo fieliuolo di Riccardo 
Re d'Inghilterra in Viterbo 
in Chiefa, mentre che il Sa- 
cerdote moflrava al Popolo 
rOflia facra : Il VelIuteJlo 
dice eflère flato Guido da 
Montefeltro 1' uccìfore , ma 
sbaglia ; percliè Guido da 
Montefeltro al Cant. 27. è ri- 
pollo da Dante neli' ottava 
bolgia tra i malvagi configlic- 

S Tagliò , divife il cuore a- 
vanti r Oftia coij&crataij il 



* Appurare j nè appurarfi, tea è della Crufia, hmebi per irl~ 
tn il ftnttmtrttB ai tal wee Jìa ebiaro e piana. 



no Dell'InférpTO 
lao Lo cuor ^ che 'n fu Tamigi ancor fi cotit* 
Po' vidi gemi, che dì fuor del rio 

Teilean la tefta j e ancor tutto ' '1 caffo ; 
E di coftoro affai Hconobb' io , 
Così * a più a piti fi facea bailo 
12 j Quel langue sì ^ che coprii pur li pìediì 
E quivi fu del foffo il noftro paffo. 
Sì come tu da qUeffa parte vedi 
Lo Bulicame, che fempre fi fcema, 
Diffe'I Centauro, voglio che tu credi, 
t^Ó che da qiieft'altr' a più a piii giìi prema 

Lo fondo fuOj ' infin eh' ci fi raggiunge* 
Ove la tirannia convien, che gema. 
La divina gJuftizia di qua punge 
Q^eir * Attila y che fu nagello in terra y 



dbal Aiortf po! ìmbalfkmato 
' fii mandato a Londra , per 
dove pid& il Fiume Tamigi , 
ed m ancora C onora , te- 
nendolo fu d' una coppa d'oro , 
la {ut flatua pofla fopra il 
fuo fepolcro nella Cappella 
Reale. 

1 Torace, la cafTa del petto. 

2 Sempre vie piìi di mano in 
mano andava abbaflàndofi , 
fincht nduccv-iO a coprire a 
mala pena e folamenle i pie- 
di i e qui lo pallàmmo. 



j S'incontra, e fi unifcc cori 
quello , dov'è punita la ti- 
rannia, che geme fommerla 
nei bollente rtagno fino alle 
ciglia. 

4- Attila Re degli Unni , co- 
gnominato flagello di Dio , 
mvafe l'Italia l'anno di no- 
ftra falute 441 ,■ e perfuafo 
da San Leorie a torAare in 
Ungheria, tòlfc ivi moglie,- 
t mori per un* emorragia, a 
Ipargimento' di iàngue per il 
naTo * ^ 
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C A rf T o XU. lir 
E ' Pirro» * e Seftó, ed in eterno s munge 

Le lagrime, 'che coi boilor dilTerra ■ 
A4 S-ìnier da CoroetOj. a Rinier PazzOj 
Che fecero alle ftrade tanta guerra : - 

Foi fi rlvolfe , s e riparsoili '1 guazzo . 



t Pirro Re degli Epiroti , o 

. Albanefi avidifTìoio d' Impe- 
rio , ed implacabile nemico 
de' Romani: altri intendono 
di Pirro figliuolo di Achilli*, 
e quelli legue il P. d' Aq^ui- 
noi Pelida èie faèoies ■ leb- 

, bene Ìl Volpi tiene per indu- 
bitato , che non deve inten- 
derli di q uello , 

a S^floTarqoiniofisiitiolode! 
Superbo ultimo Re de'Roma- 
nt , cbe olcraagib Lucrezia 
moglie di CoOat:no, e tfadì 

■ j Gabini ; o Sefio Pompeo 
figliuolo del Magnd, di cui 
Lucano t SeXtus erat Magne 
froiet indica parente , qui 
tnex fcylltcts exjul gruffatus in 
tmdù poliitit agtioreos Jìculus 
pirata trìumphus < lì Volpi 
T intende del primo ; del le- 
condo il P. d' Aquino ; è pib 
probabile., che il Poeta non 
intenda nè dell'uno, nèdell' 
altro ) per non ellére Itati 
propiiamente tiianni j tua di 



Seflo C^udio MetoM crude' 
- lilUmo Imperatore* e Tiran- 
no* 

j Spreme a forzi di dolore il 

pianto'. 

4 Rinier dd CometO infcHb 
co' ladronecci ia.lpìa^uà ma- 
rittima dì Romai ; eRinìer 
della nobii FamigUi.de' Paz- 
zi Fiorentino fu fatoofo alEfi 
fino ancor eflb. 

5 Nello, pdlfato che ebbe fu 
la groppa Dante di ià dalla 
rivietai ritornì» indietro j e 
ripafsò da Te fola il gdado ■ 
I! P-d'Aq'uno ingannata da 
quel ^/ ^o/ZitrarpOrW jyflt»/: 
qué iterum tratiJmfffinUt «v 
dai: quali Danttf atlCòra , e 
Vii|:tho appena jKUTatì rilor- 
haflevfiadierro: ilchedaatr- 
to fia lontano dal veio , cniun- 
que feguita a lecere aranti, 
e fenledagueidueptdreguiriì 
il lortamminOt féliz' altro 1» 
Vede cbiaio. 
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Allegoria. 

Fer lo Minotauro, j' intende il vi^io della befitalttà, 1 
Per Virgilio, che gridando [eco parla, fi dimojlra, \ 
che la ragione dee gagliardamente muo-uerfi cantra i 
cofì fatto -uizjo , e lafciandolo ne! fm furore , fe- 
guire innanzi per contemplare la natura de i pec- 
cati , e i mali che da quello procedono , acciocché- 
eonofcendoglì fe ne guardi. Per lo vacillar di Dafi- 
te alcuna ■ •volta nel cammino, movendoglijì [otto a* 
piedi le pietre , comprendefi , che mentre P uomo di- 
fcende a conjìderare i ui^^f , non può ejfere , che 
alle volte non ne vada vacillando . Fer lo fangue , 
in che fono bolliti i Violenti crudeli cantra il prof- 
fimo , fi dimofira f egetto deW ira , che non è al- \ 

■ tro, che bollimento dì fangue ; F opere, e 7 pn lo~ 
ro . I Centauri rapprefentam la vita de^ Tiranni . 
Il refìo di qa^fia Mlagoria fattilmente è ricercato 

. dal Zaadiito. 




CAN- 



"3 

CANTO Sili. 



jIRGOMENTO. 

Entra Dante nel fecondo girone , ove fono puniti que- 
gli , che fono flati Violenti cantra loro Jlejfi y e ijtie- 
gli altri , che hanno ufata la -violenza in risina de 
lor proprj beni . 2 primi trova trasformati in nodo- 
fi , ed afpri tronchi , fopra i quali le Arpie fanno 
nido . I fecondi -vengono feguitati da nere e bramo- 
fe cagne y tra quali conofce Lana Sanefe , e Jacopo 
Padovano . Ma prima ragiona con Pietro dalle Vi- 
gne , da cui intende la cagione delta fua morte , e 
come le anime fi trasformano in quei tronchi ; ed 
ultimamente da-sm Fiorentino alcuni calamttofi av- 
venimenti de' Fiorentini , e perchè egU mila propria 
cafa avejfe fe medefimo appiccato. 



Quando noi ci mettemmo per" un bofco. 
Che da neiTun fentìero era fegnato . 
Non frondi verdi , ma di color fofco; 
5 Non rami fchietti , ma nodofi e 'nvolti; 

Non pomi v'eran , ' ma flecchì con tofco. 
Non lun si afpri fterpì , nè si folti 

Quelle fiere felvagge , che *n odio hanno 
• Tra * Cecina e Corneto i luoghi colei . 




ancor di là Neflb arrivato ,~ 



i Pninie ipine Tdenolèi to-jz' Cednaiame, chesboccairi 
' lco> toffico. I "Maic mezza ^rnata lontz- 
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lo Quivi le brutte Arpie lor hido fanno » ' i- -, 
Che cacciar delle ' Strofade i Trojani, 
Con ' trillo annunzio di futuro danao. 
Ale hanno late , e colli , e vifi umani, 
Piè con artigli , e pennuto '1 gran ventre: 
Ij Fanno lamenti in fu gli alberi Urani. , _ 
E'I buon maeftro : Prima che ^ più enrre^ 
Sappi , che fe' nel fecondo girone, 
Mi cominciò a dire , 4 e farai , mentre 
Che tu verrai nell'orribil 'Sabbione. 
20 Però riguarda bene , e s fi vedrai 

Cofe , * che torrien fede al mio fermoac, '■ 
r fentia d'ogni parte rragger giiai,' , , 
E non vedea perfona che.T facefle:,- 
Perch'io tutto fmarrito m'arreflai; 



no da LÌTorno vcrib Róma : 
Cerneto . piccola città della 
Provinciadel-Patrimonio. In 

Siuetlo'tratto di maremma vi 
ono bofchi, e macchie fol- 
tiflìtnEi e fon popolate di d.i]- 
ni) caprioli) e cignali, tìe- 
re, che amano il falvatico, 
e fuggono il domeftico . Ai- 
tri leggono CewV/D , e ligni- 
^chereaheCivitaveccèia: co- 
si il Landino. 
I Ifole del mare Jonio , chia- 
manfi oggi volgarmente i'm- 

3 Perchè Ceicno una di elTt; 
ininaccib, epredinead Enea 
la làmc. VetuVirg.nelIib.ji 



dell'acid. 
^ - Priiìj» che pib t'uifelvi. i 
4 E fèguiterai ad" èflervi^ fin- 
ché non arriverai all'orribile 
rena, dove comincia il ter- 
zo. 

Quel Jì > particella riempi- 
tiva, e foprabbondante per 
proprietà , e leggiadria , o 
per certa forza di lingua, 
che fpcilb s' incontrerà , e fi 
l già incontrata nel Cant. 4. 
V- 101. e nel Cant, p, v. 11. 
deirinf. 

Raccontate , non fi crede- 
lebberg; tanto, l^ibene ve-, 
rillìme j.-fcmbrano ìmproU- 

,bìUg e in.yp qfifnil i , 
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. O ìi.-a r ó Xill. lij 
aj r *_arè36i'ctòei eirédette, ch'itf cfedclft,, 
..éhé-TÉ&ntè iifcifler tra que'bronchi 
-Da'gerité'V Èhe"*'pèr'noi fi nafcondelTe : 
Però , ' dMIe "l óiaeftf-b , . ^ fe tu tronchi 
- Qùakbe' Irafcbecfa' d*una d'efte piante ; 
30 Li-^riGer','feh'W',,+fi fàtaii tutti monchi^ 
Allof -pofS la' ùiaàd un* pùcò avaiiite , 
E s-còlfi uh-ramufcel da tin gran pruno, 
• E*! tronco fiiO gpidò-'j Perchè mi fchiante? 
I3a che fattO'^ poi dì faiigue bfùiìoì' 
35 &icpniìfìciò'^.gridar-5 Perch'É'mì fcèrpii ' 
- - 'Non tìàì tu rpiEto'dì'pìetate alcuao ì 
Uomini éimìnó'i -ed otfem "fatti ftefpi'i 
BeB-dovrd)b'efrer'Ì3 tua man pib'pla, 
Se ftaté fòmiti' 'anime- di ferpi . 
40 Come d' un llìzzo verde ^ che arfò fìa 

Dall' un de* capi , che dall'altro genig^ 



nti/lVifÌEfCe piante. 

Si dileguerannodall'animo, 
e ti chiarirai, cfìèrpcnlìeri va- 
ni, e mancanti. 

Fantafla prefadal j.dell'En. 
poco dopo il principio del 
LibFo ; Farle j'uit fuxta tU' 
muluT, quo cornea fammavin 



Scherzo poco dc^do d'imita- 
zione. * 

Per paura, o foggezione di 
noi . 

Se tu fchianti un piccole* ra- 
jniifcelio ;ìpenl!erì, che hai-, 
"e la credenza tt'eiicrvi gente 
agguatata tra le piante, che 
fi dolga, e gema, enoaeiter 

Non è icherio j n? plaeoUno di paroiè ì ma tm fmtimtnto ve\ 
ra, che con altre parole non Jì pott^be Sti tàa verjo dire , co^ 
meDame P ha àstio alla fnamanitra ,la'qK4d , fenza cercar 
fe fin- degna d' imitazione , i fiata imitata dal Fetr. nella 
Cany., Sì > debile il filo a cui 's' amne, -dicendo HelCommia' 
tei Credo ben che tu credi,- e dall' Arioflo Cant, ftt^jt 

Io credea, e credo, e creder credo il vero, 

Ch'amafle, ed ami me con cor fincero. 

H a 
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, E ' cigola per vento che va via; 
Cosi di quella fcheggia ufclva infieme 

Parole , e fangue; ond' ì" lafciai ' la ciiaa 
45 Cadere , e ftettì , come l'uom che téme. 
S'egli avefìe potuto creder prima , 

Rifpofe '1 Uvìo mio , 3 anima lefa,- ' 
Ciò eh' ha veduto ^ pur con ia mìa rima,. ■ 
Non averebbe in te la man diftefa.* ■ ■ 
jo Ma la cofa incredibile mi fece ' 
Indurlo ad ovra, eh' a me ftefib pefa. 
'Ma dilli , chi tu fofti , sì che 'n vece 

D' * alcuna ammoda , tua &ma?rìtifi'efch£ : 
Nel mondo fu dovè -tar^r gli ìtùt^ 
;3 E'I tronco r Sì col-dblcé dlr m'adercfai, 

Ch* i' non polTo tacere ; e . voi s non firavi^ - 
FercH'io ua poco a ragicmar m'invefchi. 
r.fon colui, che' tenni ambo le chiavi' ■ ' 



S offiando quafitifchia, flri- 
■de, frigge, di eh' è cagione 
l'aria, che viene ulcendo per 
la rarefazione cagionala dal 
' foocói onde non pub piìica- 
pirne tanta ne ì pori del le- 
gno . 

II xamulcello ipiccato, e la 
* vettaiella , cne io aveva 
■ colto . 

O anima da noi ofFefa, fe 
Dante mio compagno avefle 
potuto credere Ja verità dì 
quello fitto alle mie fole pa- 
role j fenza che vi fofle me- 



Ilierj di forne la prova, per 
effer cofa da torre fede a! rac- 
conto di ogni più autorcvoi 
teiiimonio . Quel fur in moì- 
tiiìlmi luoghi Tufa il Poeta 
per follmente. 

4 In foddisfezione dell' offela 
rinnuovi la tua fema. 

5 Non vi fìa grave, e mole- 
fto, che mi trattenga un po- 
chetto a ragionar con voi , 
come invifcniato, chenonfa 
sbrigarli, e nel dilcorfo fi al- 
lunga più di quello, che ri- 
chieda la cofa. 



Vettarella , non è nel Vocaè. della Crufcd. Da vetta , che -vai 
cima, fbmmità, parte eltrema di {opr&jfifamM ri diminu~ 
tivo vetticella, e vetticcìuola . 
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Pel cuor di Federigo , e che le voìfi , 
60 Sefrando , e differrando , sì foavi, 
Che ' dal fegreto l'uo ^uafi ogni uom tolfi : 
Fede » portai al gloriofo unzio 
Tanto , S-ch' i ne perde' le vene e' polfi, 
La * meretrice, che mai dall' olpizio 
4$- Di Cefare non torfe gli s occhi putti. 
Mone ^ comune , e delle corti vizio. 
Infiammò centra me oli animi tutti, 
E gì' infiammati infiammar sì Augufto, 
Che i lieti onor tornato in trifti lutti. 
70 L' animo mio ? per difiJegnofo gufto 

Credendo -iirol morir fuggir disd^ao , - 
^iigiufto fece'me contra me ^giufto. 
Che gli mìfi infofpettoogni 
altro, e mi riufcì, cheancf- 
fun' altro faceflè confidenza 
de' fuoi (egre ti . 

Efercitai con fedeltà, e con 
tanto amore il glorinro ufi- 
zìo di Cancelliere. Fu que- 
lli Pier delie Vigne. Capuano 
di condizione vile, ma per la 
fua eloquenza, e perizia le- 

fale divenuto Cancelliere di 
'ederigo II. Imperatore, a 
cui un tempo fu fopra tutti 
cariflifno : accufato poi da'ma- 
-Jìgni , ed invidiofi cortigia- 
ni, d'infèdelrà, ediaverrì- 
velati a Innocenzo fommo 
Pontefice i fegrcti alla fua fè-' 
de commcfn, il troppo cre- 
dulo Imperatore [privatolo 
della dignità. Io fece accecar- 
'iff'f e quefli impaziente della 
calamita, jpotendolbffmc; 



tanto fmacco, urtb di tutt^ 
forza col capa nel muto di 
una Chiefa, c li uccife. 
; 3 Che vi perdei la vita , che 

■ fenza '1 l'angue, c fpiriti vi- 
tali , che if movimento dei 
polfo cagionano , non pub 
confervarfi. 

4 L'invidia. 

; Sfacciati , infoienti , iufm- 
ghieri . 

6 Vizio comune , e rovina 
delle Corti. 

7 Per ìsfogo , e trafporto di 
furore : VindìBa nulle 4ul- 
cibT Arift. ed è vendetta ta^ 
iota r ammazzar mcdelì-- 
no , ficGome generalmente il 
firfi alcun male: Et me de 
iUhflendo vindieoinm: Au» 
gilft. 

8 Ch' ero innocente , e pero 

■ anche a quefto titolo peccai 
H J 



%i9 Del l'' I KTF m * 

Per le nuove !r3dici'*l'"«fto lcgflò ^ 
Vi giuro , -che ^i«Hninai"non ruppi fede 
73 ■ Al mioWigilQì; j ■'■.chefui^ionoi' si degno: 
E i't dì Vói altìlfn nci mondo riede^ 
■ Conforti * la 'memori» miai, . che' giace 
^ncor del cotfrti i' che;'nvidiaJeidiede, 
Un- poco attefe;' e'poi ;( da gh'ei'ii't&cci;; 
So Diffe 'I poeta à me : Non- pecdop l'ora'^. 

Ma parla , e chiedi a lui fé pigiti- piace,. ■■ ' 
Ond' io a lui : ■ Dimandai -ta- ancora ' ù 
Di q^uel , the credi , ■■eli' a-iine fóddisfàcciaìi 
Ch' i' non'potrei ,■ tanta pittà^ m' accora, - 
Bj Però ricominciò: 3 Se i'oom tifacela ■ 
Liberamente ciò , che '1 tao dir pregi, 
- Spirito 'ocarcepato ancor ti piaccia ' 
Di dirne , c'omé r attimi' £ lega'- 
" In quefti ♦nocchi :-'6" dinne , fe tu puoi, 
$io S' alcuna mai da taì membra & f^iega .. 
^llor fofiìò io tronco. forte , e poi - 
Si converti quel vento in total v<ices 
Brevemente farà rifpoflo a vói, ■■ 
Quando fi parte l'anima feroce - ! 

jjj Dai corpo , ond' ella ftefla s' è difvelta, ■ 

' 'MinOs 3 la manda 9lla Settima foce; - 
(T iqgìuftÌTta nell- arfeau^issx- 



ParlaPierdelle Vigne; giac- 
chì: Dante nel io. Canto fia 
pollo Federigo [ragli Eretici 
con pib ragione. 

Giuftificlii !a mia 



ì O Ipirìto incarcerato in 5uc^ 
ili tronchi : cqsì Dante , che 



^ftato pregato date di gm, 
ftifìcare-la tua innocenza , e 
rimetterti la buon» fiuna , ti 
foddis&ccia pìecanieiile. . 
Tronchi nodofi j tìotti » noe, 
chimi. • . . 
AJ fetrimo crachio -de' vio^ 
lenti b mandata da. Minos , 
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Cade in la -felva, f e non T è parte fcelta. 
Ma là dove fortuna la * baleftra: 
rQiiivi germoglia , come gran di ì fpclta. 
100 Surge in vermena , ed in pianta filveftra; 
; L' Arpie pafceodo poi delle fue foglie 
Fanno dolore , e al dolor fìneftra. 
Come s l'altre , verrem per noftre fpoglie, 
Ma non però ch'alcuna fen rivetta: 
105 . Che. non è giufto aver ciò, ch'uom fi toglie. 
Qui le ftrafcincremo , e per la meda 
'■_ Selva facaimo i noflri corpi appefi, 
. .. Ciafcuno al prun dell'ombra ma molefta. 
Noi eravamo ancora al tronco attefi, 
no Credendo ch'altro ne voleiTe dire; 

Quando noi iìimmo d'un romor. forprefi, 
Sirailemente a colui ; che venire 
Sente ' '1 porco e 

j No» l'i lecita parte, pei 
ché cflèndo im~ delino, che 
poca varàzioiie di cìrcoilan- 
zc aggravanti amnietceCnon 

■ fecondo !a verità , ma fccun- 
, do ]a forza di quefìe prole 

e tutto il penfamtnto del l^oe 
. ta) ed ^ in tutti eouale, c 
guaie per tutti t preparatala 
pena ■ 

X Getta lènza badar dove , la 

■ kaiaventa. 

3 Sorta dì .biada : fi prende Ja 
; foccic-per il genere. 

4 Fanno dolore, pei elièrjquel- 
- le figlie coaie is carni , .e Ir 

meiuiade' tormentati, -e4 al 
doIOEe-fitMAnt^ perdii^le 
rotture, e {qttatà. de&K.^ 



a caccia aììs fiia pofta-, 

fciute figlie disfoga lo Ij^- 
to, e manda fuoricoilamen- 
ti, e co i folpiri il dolore. 
Q;ieltafe la riipofta alia pri- 
ma interrogazione, comei'a- 
nhia fi lega m qmfli nocchi. 
5 Rifponde all' altra interro- 

t Ili membra JtfpUgii: e rifpon- 
de da Poeta , cio^ fingendo 
fecondo lafiiafantafia, epre- 
fcindendo intanto dalla veri- 
tà del-penultimo articolo del 
Credo, conforme al quale fi 
riveftiraiiHo del fuo corpo an- 
■ TOrqueiiiy chedafelieflìvio- 
Icntcmente fene Ipogliarono • 
6- Il cù^hisk ce^ bracchi- dic- 

. tnoi .. 

H 4 , 
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eh' ode ìe beftie e le frafche * ftormire; 
iij Ed ecco duo dalla Cniftra cofta 

Nudi , e graffiati , fuggendo si forte., 
Che ' della felva rompjeno ogni roila. 
Quei dinanzi : Ora accorri , accorri Morte} 
E r altro , a cui pareva tardar troppo ^ 
120 Gridava : Lano , 3 sì non furo accorv 
Le gambe tue alle gìoftre del Toppo: .- 
E poiché forfè gli failla la lena, ' ' 
Di 4 fe e d'un cefpuglio fc'un groppo* 
Dirietro a loro era la l'elva piena . . 

133 ■ Di nere cagne s bramofe , e correnti, ■' 
Comeveltri, eh' ufcilTer di catena i 
In quel, che s'appiattò , mifer li denti,' 
E quel dilacerato a brano a brano , 
Poi fen portar quelle membra dolenti. 
130 Prefemi allor la mia fcorta per mano, 

E menomali al cefpuglio , che. piansea , 
Per le rocture faiiguinenpi , invano. 
O ^ }acopO} dicea -, da fant'Andrea, 



I Far gran rumore. 

a Rompevano coli' impeto o 
gni intoppo, eriparodimac- 
chia, o i tami, in cui s'in- 
conttavano . 

j Non furono sì pronte) eve- 
loci a fuggire le tue gambe 
. alla Icaramuccia, e incontro 
di Pieve al Toppo . Queito 
Lano fu Sanefc, che avendo 
iprecato tutto il fuo, psrnon 
vivere in povertà, vedendo 
dis&tto l'efcrcito de' Saneii, 

■ mandato in ajuto de' Fioren- 
tini contro degli Aretini pref>i 



fo alla Pieve del Toppo nrf 
contado di Arezzo , potendo 
facilmente con la fuga fa.l~ 
vatfi , fi cacciò difperatamCn- 
te fra' nemici, e combattendo 
mori . 

4 Non gli reggeva piìiJaIen» 
a correre , però s agnato 
dentro un macshionccllo , in- 
viluppandoli, e aggruppandoli 
tra quelle frafche. 

5 Ingorde dj fangue. 

6 Gentiluotno Padovano di u- 
na famiglia chiamata delia 
Cappella di S. Andrea , il 
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Canto Xllt. ii 
Che t'è giovato di me • fare fchprino? 
Che * colpa ho io della tua vita rea ì 

Quando '1 maeftro fu fovr' efso fermo,' 
Diffe : Chi fufli , che per tante punte, 
Sofìì col fangue dolorol'o s fermo ? 

E quegli a noi: O anime, che giunte " 
Siete a veder lo ftrazio i- difonefto , 
eh' ha le mìe frondi si da me difgiunte,- 

Raccoglietele al piè del trìfto s cello; 
1' fui della città , che nel Balilla 



quale nel buttar via il fuo 
fcce incredibili beftialità rìfè- 
riie parre dal Landino, ^r- 
te dal Daniello, e poi dil^e- 
rato fi uccife . Forle per giu- 

' llirifpetti il Volpi ii è a bel- 
la polla di qudi» dimendcHr 
to nel fuo lecondo IndiceAo- 
rico , e {àvololo ... : 

I Far tua difelà. 

z Che debba foffrire i morii' 
di quelle cagne deltinate in, 
pena per te. ; 

j- Parlare . 

^ Lo fconcio e lagrimevole 
flrazio, come talora iignilica T 
inèoiejiuihzino, e forie il Poe- 
ta mirò a quel di Virg. :run- 
cas inhoie^o vulnere nareì . 

5 Dell'infelice cefpuglio. 

6 Io fui di Firenze , che mu- 
tb il primo fuo Protettore, 
che era Marte Diodellaguer- 
ra, in S. Giovanni Batifla, 
ond' egli , cioè Marte , per 
elTere llato dal ' fuo tempie 
cacciato , e ripoftori' in fuo 
luogo iJ fiaiifla, fari con la 



fua afte , che ì; la guerra , 
Firenze dcfolata, ed afflitta: 
e fe non folTe , che rimane 
ancora di lui qualche fem* 
bianza) benché malconcia, 
in quella ftatua di elfo tolta 
dal-tanpÌQ, come & vede ia 
un pilafiro dì Fonte Vecchio ; 
indamo'r alerebbero riedifi- 
cata quegli amorevoli cìtta- 
, dini che dbpo éflére ftatz 
incendiata da Attila Re d&-' 

tu Unni, fu le fue ceneri la 
;ron riforgere , perchè fa- 
rebbe di bel nuovo perita. 
Correva allora quella folle 
opinione tra' Fiorentini , che 
Me quella ftatua dì Marte ' 
per Firenze, come Ìl Palla- 
dio per Troja; poiché era fia- 
ta pofta fotto ,la protezione 
dì quel Nume da 1 foldatj di 
Siila, chelafbndaronb. Mol- 
ti Illorici n^iu> quello lìnS> 
tellamento di Firenze coman- 
da», ed elèguito da Attila, 
e conleguentemente l' elTere 
firn rìMÌficau a tempo dì ; 
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Cangiò 'I primo padrone : orni' e' per quello 
145 Sempre con l'arte fua la farà trifta: 

E fe non folTe , che 'n lui palio d' Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vifta; 
Quei citcadin , che poi la rifondarno, 
Sovra 'i cener , che d" Attila rimale , 
150 ' Avrebber fatto lavorare -indarno} 
T '. fe' giubbetto a me delle mie c^e,. 



Carlo Magno. Il Landino 
in quefìo palTo fii una lezio- 
ne ài Aflroiogia dafarficom- 

Sacire per credulo, emarad- 
ottrinaro. 
X Feci luogo di forche , e di 
patibolo della mia cala, im- 
piccandomi con le mie mani 
, perJagoIa,dalkparolaFran- 



zefe gii/et, che vuoi dire for- 
cai e non perche in l'arisi 
così fi chiami il luogo delle 
forche, come fuppofe il Lan- 
dino, che chianKUÌ in qliella 
lingua Monfaieon, ed b fuori 
della città andando a S. Dio- 
nigi a man dritta un poco fuo- 
ri di llrada. 



Allegoria. 

Per la felva di flerpi , ed arbori feùcbi fi dinota la difpC' 
ragione ; fer le Arpie , che [opra vi abitami - ^ fi di- 
mojira f avarila , e la rapina . E' la primd irtftrtt~ 
mento grandiffimo da cùndur r uomo a ìtfar viilen^ a 
fejlejfo. La Jeconda fi comprende per lo effetto.^ fa 
la difpera-^one , perciocché niuno può far piU ingiU' 
riofa rapina , di quello che. è rapire la propria vita* 
Per li Prodighi , che fuggono' ignudi , e grà0tati , j5 
comprende , che ehi il fuo avere bejiialmeme confu- 
ma , rimanendone privo , è ftracciato e vituperata 
. da tutti f e fugge il ntiferc gli usmini , vergognandoji 
• -ài effer veduto. Sono feguiti da cagne y cioijìmolati, 
e morfi dalla "pròpria, confiàen^ yO dai divertì dif*- 
gi , che di. cotttinuo'gli per/eguftaaa : 
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Giungono ì, due .Poeti al principio del ter^ girone , il 
quale è uaa_.eap^agna_^ di. cocente arena y ove fono 
punite trfi'ciindi^oni e ^qmlità dì' Violisti y cioè cen- 
tra 'ìàdfo\ epnira la^ Natura \ è cantra P Arte. La 
.■•hf.-:petta. i .P effet tormentati' da fiamme àrdentijfi- 
I «m; ,* cBe loro etefnaMenti piovono addojfo . j^uivi 
' tja^ Violenti "cantra Iddio vede CapaÀeO . Poi ^trov4 
'lìtu fuimiàeUo di [angue , ed indi una Jlatud y dàt- 
■.Jà^ etti lagrime tiafcs' il fiume injieme' con gir altri. 
" tre- Itijern'ali . In fine attraverfano il campo délP 



Poiché la carità del natfo loco 
Mi • ftrinle , raunai le fronde fparte, 
" i E rendale a * colui, eh' era qià reco. 
■ Indi venimmo 3 al fine , onde li parte ■ 
V./ . Lo.feccmdo gìron dal terzo ^ le dove " 
..■,r -'.Si-vede drMirflizia,voi;EÌbirartèv' ■"■i- 
A teft'Thàhifeftar ie cofe huove ' ■ 



L'amore deiia patria, che 
io aveva comune con quello 
fpirito, m'intenerì. 
1 M.Giovanni Boccacciofldi 
a credere aver Dante ftudio- 
famcnte taciuto il nome pro- 
prio di^ quello Fiorentino , 
perche _m -,quei, tempi .eflèt)- 
dofeM lìiDln dtf'fè impiccati, 
£ potcOc iotendere <liciafclic* 



fìiRoccode'Mozzi, ièlle! 
piccò, per isfussiiregliilenti 
delia povertà, dilTìpatelcric- 
cher.zer altri ticneaccennarfi 
qui Lotto degli Agli appiè- 
caiofi.py inaJincoma dopos'^ 
ver <lsta.mia fènteaza inaiu^ 

■ fb; 

3 \A1 fine della lèlTa. 
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Dico , cha arrivammo ad una ■ landsy 
C&e -dalTuo letco oiini pianta rimuove. 
IO La dolotofa-ftlva l'è ghirlanda 

Intorno , -com« '1 foflb crifto ad efTa: 
Quivi ' fermammo i piedi ' a randa, a raada. 
Lo Ipazzo era una rena arida , e fpefTa , 
Non d'altra foggia fatta, che colei,. 
15 Che J fu da' pie di Caton già foopreffà, 
O vendetta di Dio , quanto tu dei 
EITer temuta da ciafcun , che legge 
Ciò che fu manifefto agli occhi miei ' 
D' anime nude vidi molte gregge , . ' i- 
30 Che piangean. tutte afTat mileramenie.) 
E ♦ parca pofta lor diverfa legge. 
Supia giaceva in terra alcuna gente; 
, Alcuna s fi fedea tutta raccolta; 
E altra . andava continuamente . 
25 Quella-, che giva intorno , era piìi molta; 
E quella men , che giaceva al tormento} 
Ma pili al duolo avea la lingua fciolta. 
Sovra lutto '1 fabbion d'un cader lento 



Pianura, campagna rafa. 

A orlo a orlo, rafente ra- 
fente ad efTa landa , o alla 
felva, anzi alla felva , non 
alia landa, come fpiegaVel- 
lutello, e Landino, dicendoli 
fotto , M« fempre ut bofco 
tien gli piedi flretti . 

Simile a quella minuta , c 
arida delia deferta Libia pre- 
.nuta, e calcata da i piedi di 
Catone, allorché guidava le 
reliquie dell' efcrciio del già 
eflìnra Pompeo , ad unirli*^ 



con le milizie del Re GiaE>a 
nella Numidia. Ved.Lucan- 

4 E parevano tbrtopofte a leg- 
' gi diverfe , atiefo che altre 

di quelle giacevano Alpine. 

5 Altre in le rannicchiate , ed 
altre correvano contimiameir- 
te fenza pofa: ì prìmierano 
i violenti contro Dio , j fe- 
condi i violenti contro l'ar- 
te , i terzi i violenti contro 
natura. 
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C. A N T O XIV. 12S 
■Piovén di fuoco dilatatcì ' falde , 
30 ■ Come di neve in alpe fanza vento . 
Quali ' Aleltandro ìa quelle parti caldo 
D'India vide fovra lo fuoftuolo 
I^iamtnc cadere infino a terra falde: 
Perch' e' provvide 3 fcalpitar lo fuolo 
35 Con le fue fchiere , perciocché '1 vapore 
Me' 3 fi ftingueva , mentre ch'era fole: 
Tale fcendeva l' eternale ardore : 
Onde la rena s'accendea , com'efca 
Sotto focile a doppiar lo dolore . 
40 Sanza ripofo mai era la trefca 

Delle mifcre mani , or quindi , or quinci 
Ifcotendo da fe l' arfura i frefca . 
F cominciai : Maeftro , tu , che vinci 
Tutte le cofe, * fuor che i Dimon duri, 
45 Ch' all'entrar della porca incontro ulcinci: 
Chi è quel grande , che non par che. cuti 



I Fiocchi affai larghi, come 



cocente dell' India fioccare 
ibpra il fuo efercito finiili 
falde di fuoco , per lo che 
provvidea quello inafpettato 
incomodo 1 facendo di notte 
( non era lavoro da farfi vo- 
lentieri fotro la sferza del So- 
le ) cai pefta re ben bene quel- 
la flrada, che doveva egli fa- 
re di giorno . Ciò non rac- 
conta uè Q.Cuizio, n^Giu- 
itino, tA Plutarco; madico- 
no eflèrvi una letteradiAlcf- 
^idro ad Arinotele I che lo 



racconta ' 
Si e/tingueva meglio di not- 
te ; perchb di giorno non 
farebbe Aato folo j ma ac- 
compagnato colle vampe del 
Sole. 

Ballo antico intrecciato con 
veloce movimentodipitiper- 
fone : qui per moto &equen< 
te, c inquieto. 

Nuova, che di mano in ma-' ' 
no cadeva. 

Ti riufcito di farti ubbi- 
dire da tutti, fuor che- dà i 
Demoni oftinati , che ftivati 
dì guardia alla porta di Di- 
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Lo 'ncentiio , ' e giace difpettofo e roFto 
Si , che k pioggia non par che 'fcmàturii ■ 
E quei medefmo , che fi f te àixotto; - 
50 eh"!? 'dimaHidava U faìtf^dncà di luì ,' 

. Gridò : -Quale i' fli' viHro \ 1& -ftai morto . 
Se Giove fianchi' il fiwoi. fabbro 'i :d*-cùi' 
. -Crucciato prefe'i^ folgcire acttsa-i' - '1 . : 
Onde' l'-ultiirio- di jtércoflb fili ì— ,<^'' 
SS O 4 s'e^-'ftanchi gli^oltei a^imita a muta 
. la MtfMibéllo aiU fiicina negra j ' .' - - '1 
Gridando ,.'Baon Vulcano, ajtita sjutaì 
SI com' è' fece allayi^na'di Flegrs, 

E mAfaetri di'tattafoa'forza, ■>■ "" 

69 Non ne, potrebbe a'ver vendetta r> allegra. 
AUora 'l duca miO'parlò'difor^' 
*raqto , eh' i" non l'avea sì forte udito ^ 
P Capaneo ìn ciò , che non s'ammorza 



Z Con guardatura torva , ed 
.ssiat ine: dimoilra arrogan- 
L';«a i iltexigia', oflinazionc ; 
ikchè non pare, chclapiog- 
1 già di : fiamme 1' umil; , lo 
■. feccia - arrendere- : metafora 
■ piefa da ì fiutci > che depo- 
-'sendò T acerbità , c durez- 

- ;Zfl i '.direntaBO - maturi , e 

- mezzi. - 

2 Indomito all' iiuendio , e 
come allora Aipedio, ^ ju- 
perum contemtor , &. ìequi , 
qtiàl lo de feri ve Stazio, 
j Vulcano ,- che fabbricò a 
> Giove il&lmine, ond'io fui 
-■porcoflc»-, mentre lo bcitem- 
mlavo anche niorendo : -onde 



Stazio, pof^it ftihnenminUipi 
fe fecundum . 

4 O fe di più fianchi i tre Ci'' 1 
dopi , fecendogli nella lor I 
fucmaiavorare a vicenda, e 
dandoli ia muta, come fece 
in Ficsra vaile delia Tefla- 
glia , dóve i Giganti dopo 
avere intimorito Giove, c 
folto guerra al cielo, furon 
da itti fiilminati . 

y- Pereb^ non avr.-bbc ii con- 
tento di vcifcnii: avvilito , 
anzi averebbc la pena di ve* 
dermi d'animo infuperabile, 
ed eHer, con ruttò che fulmi- 
nato, fulminante, edilprsz* 
zatore dì lui. - ', - ' 
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€■■■ ANTO XIV. 12^ 
LatU3 fiipeFbìi , ' fe' tu plìi punito: 
6$ >: Nullo mariirio j -fuor cne k. tua rabbia, 
Sarebbe al luo furor dolor Compito. 
Poi fi rivolle a me.* con miglior labbia , 
--, Dicendo : Quel fu l'un ì de'fecte regi, 

Ch' affiler Tebe ; . ed ebbe, e par ch'egli abbà 
70 Dio in disdegno-, e poco par , che '1 pregi: 
Ma , com' i' difli lui , 4 li fuoi difpetti 
Sono al fuo- petto aflai debiti fregi . . / 
Or mi vien dietro, e I guarda^ che noil metti 
^ Ancor li piedi nella' rena arficcia.: 

Ma, fempre al :bofco eli ritieni ftrettii 
Tacendo divenimmo , là Ve ipiccia- 

Fuor delia felva un picciol fiuraicdlò j --^ 
Lo cui rofTore ancor mi raccapriccia. 
Quale ' del Bulicame elee '1 ruicello. 



75 



1 O Capaneo appunto per quc- 
fto , cne non 11 umilia la Uia 
fuperbia , t.i lei più punito 
ientendo affai più la pena , 
etTendo che per Io contrariò 
Uviiir fit patietitìa quiciuìd 
Qanìgere ejì -vefas. 

2 In aria piJi amorevole , e 
- foave tuono di voce . 

3 Che aflediarono Tebe : gli 
altri fei furono Adrafto,' Po- 
linice, Tideo, Hippomedon- 
le, Anfiarao, Paitenopeoi 

. nevoli al cnorffiroce,'rt)deii- 
doló dentro una velenofa rab- 
bia dì vederli vinto, e con- 
culcato da chi e^fi dirpregia . 
5 Non li arrilchiare ancora 
di mettere i pi^ furareiia,i 



perchfe ancora feguita 1' in- 
focala ; ma aitienti piìi che 
piioialbofco. . . 

I Sgorga, efce con impeto. 

■ Quale efce quali bollente dai 
buiicame di Viterbo un cana- 
le di acqua, che dopo qual- 
che fpaz io di corib forma ua 
bagno medicinale, cheinya- 
rj^artimenli fervè ad iicxiii- 
ni e domile mal àfTerte' di 
più torte di morbi ,''che'vi 
condorrono ; e per tal coip- 
corfo ìaf JtiiTiTo ^ite ' che 
andicà j tta^ naRà vi £a 
'talora' dell' allegria indilcipli- 
nata : a i tempi del Poetai 
che eran peggiori , (brfc vi 
fari fiato di peggio. Dicono 
alcuni, che tafiufceJIo pal^ 
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Dell' Inferno 



80 Che partorì poi tra. lòr le peccatrici; 
Tal per la rena giìi fen giva quello. 
Lo fondo Alo , e ambo le ' pendici 
Fatt'eran pietra, e i màrgini dallato: 
Perch' i' m accorli , che '1 pafTo * era liei. 
8j Tra tutto l'altro , eh' io t' ho dimoftrato, 
Pofciachè ì noi entrammo per la porta. 
Lo cui fogliare à nejfuno è ferrato, 
Cofa non fu dagli tu' occhi fcorta 
Notabile , com' è '1 prefente rio, 
90 Che fopra fe tutte fiammelle 4 ammorta ; 
Quefte parole ftir del duca mio : 

Perchè '1 pregai, che mi s largìiTe '1 pafto.. 
Di cui largito m' aveva '1 diiio. 
In mezzo '1 mar Cede un paefe ^ guado , 
95 Difi^ egli allora , che s* appella Creta, 
Sotto *1 cui rege fu già 1 mondo ? cafto. 



fcflc per il pollribolo, dove 
Je donne pubbliche Te ne va- , 
JefieroperlavareiOiaio, che 
hoviftoilbuiicaire, non veg- 
^o, come cib polla verificar- 
li, effendo due miglia lonta- 
no dalla Città. Le Tue acque 
fulflirree, oltre ([bagno, fer- 
vono mirabilmente per ma- 
cerare la canape , e il lino. 

I Ambe le fponde eran dive- 
nute di pietra: così ancorali 
vede nel bulicame . 

9 Era lecito, e fenzapericolo 
il pafTo 1 (piega il lÀndino : 
ma il Vocàxuario della Cru- 
i(A l'inceaide per 0, in quel 

. luogo; tiovandf^ altre volte 



/ici, invece di lì, per fervì- 
re alia rima. 
S Dappoiché per la porta, la 
cui foglia a nefTuno per en- 
trare ¥ ferrata , penetrammo 
dentro l'Inferno. 

4 Smorza, efpegne. 

5 Che gli deffe il cibo, di cui 
gli aveva fatto venir golaj 
cioè gli fpiegaife la cagjone, 
perche quel rio fofle tanta mi- 
rabil cola • 

6 Defertato, e disfatto, ove 
fono rovinate iamaggior par- 
te delie cento città di quell* 
libhf che iìede in mezzo al 
mate. 

7 Sotto il cui Re Saturno fìi il 

Una 
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"Canto XIV. 129' 
Una montagna v' è , che già fu lieta ■ 

D' acque , e di fronde , che fi chiamò Ida t 
Ora è diferta , come cofa • vieta . 
100 Rea * la fcelfe già per cuna fida 

Del fuo figliuolo , e, per celarlo meglio , 
Quando piange? , vi facea far le grida . 
Dentro dal monte Ila 3 dritto un gran veglio , 



moijdo pudico : cosi Giove- 
mie, citdo pudicitiam Satur- 
m Rete moratam in tenti. 

X Vecchia , e dal tempo mai 
concia: view propriamente fi 
dice della carne fatata, quan- 
do ingiallifce, e ancor del ca- 
cio, quando li guaita. 

a Rea cliiamata anche Bcre- 
cinria, Cibele, Terra, Opi, 
ia gran Madre figlìuoiadiCe- 
Io, e di Vefta data in moglie 
a Saturno gli partorì Giove, 
Giunone, Nettunno, e Plu- 
rone; e perchè ilmaritofidi- 
vorava i figliuoli , che di lei 
nalcevano , fece nutrir Gio- 

Ida, dove aftinché non lì fen- 
tUlero i vagiti del bambino, 
&ceva faregrandi (Irepiticon 
cembali , M altri fragoroC 
finimenti di fella , e voci in- 

- .ccmdite di allegrezza. 

3 Uh gran vecchione dritto 
in mMt. Per il vtslìq s' in- 
tende dal Poeta il Tempo : 
, ha volto le fpalle al paflato 
figurato in Damiata , parte 
Orientale rifpetto a Creta ; 
c riguarda il futuro figurato 



in Roma , che gli % Occiden- 
Ule . Ne* metalli , di cui e 
compofla la flatuù , fi ricor 
nofcono le diverfe qualità de' 
coftumi , fecondo i diverfi 
tempi , ed età del mondo . 
Ved. Ovid. lib. I. deUe Tra), 
sforni- aurea prima fata efi 
atas &c. li pit di creta, m 
cui fi pofa, 1; l'età, chccor- 
reprefentemente- Ved. Giov. 
nella fat. 1;. , che dà la ra- 
gione, perche quella ancora 
non lìa di metallo, come le 
altre : ao»-J atai agitur , pe- 
jotaque Jacttla ferri tempori- 
bus , quorum fceleri non in- 
•venit ipfu ftome», & a nulla 
pofuit natura metallo. Si po- 
ne quella llatua del Tempo 
in Creta , perchè in Creta, 
fingono i Poeti , che col Re- 

fno di Saturno comìnciaflé 
el Tempolaprimaetà. Ci^ 
/cuna parte , fuori che quel- 
la di oro , % rotta con lelTu- 
ra, che goccia lagrime i per- 
chè la loia prima età non fu 
contaminata dal vizio della 
iuffuria, vizio per la univer- 
falità il piìi lagrimevole . - 



t^Ù L n f R N O ) 

Chc' tìen volte ^c, fpalle inver ^ Damiate y 
Jos E » Roma, guarda sì > come Tuo fpegUo. 
La fua t^fta è fin'orp formata,,- 

£ |>ufo. àrgSQtO da H braccia , e '1 petto « 
. Poi, è! di rame J infìno alla forcata; . 
Da ìiìtli inigiuro è tutto fefrO.eletto, 
no Salvò chfi.fdfftro piede è terra cottaj 

E fta 'n ili quel piìi che'n full' altro eretto. 
Ciafcuna parte , fuor che l'oro , h rotta ^ 
D'una feJTura ^ che lagrime goccia, -.; 
Le quali l accolte foran quella grotta;. 
115 Lor corfo in quefla valle * fi diroccia: . , . -j 
Fauno Acheronte j Stige , e Elegetqnta: 
Poi fen va giìi per quefla ftreiEa ? doccia 
Infia là ^ , ove piii non fi dil'montar 
- al corpo uttìano pih di ogni 
altro pregiudimle, C adatta- 
to a (cenarsi 1 tra' dolori, in- 
fermità ^ ed^ukeri la vita, e 
guadargli il buon tempo : e 
forfè prete fe di alludere a quel- 
lo di Giovenale y omw aiiud 
. erimett max ferrea prcatiiit 
atas i viderunt primoi argen' 
teafaculamachoti edaquell' 
altro della raiira.& credo pu- 
dicitmm Saturno Rege mara- 
tim iti tenriti e poco dopo, 
mitlta pkdicitìa veterti wfii- 
^ fiafaa * aut tdiqud.exfii- 
. tmtnt & fui Jcvt, fed Jave 

nandlm Sarbato* 
z Città marittima di ^itto. 
3 E Roma , cfie gli riefce a 
Occidente, gli Aa in faccia, 
e la mira , come fuo fpee- 
chio folle . 



Fino alla cintoUv dove il 
bullo fi dirama nelle cofcic 
4 Su cui lìa più pofaro , ,e 
diitco^ Quefia. llatua, incoi 
pare i che fi figurino le dì- 
. vcrfe età del mondo, fecon- 
da il divifamento. dc'-Poeti 
% limile d quella veduta io 
lògno da -ISIabuKO', -truÉ lì 
figuravano le diverfè Monar- 
chie v 

^ Adunate come in lago , o 
conferva, penetrano poi per 
mezzo delia grotta inllnuan- 
dofi dentro, e Icavandola. 
6 Precipitando di rupe in- ru- 
pe, Vien giti in queftavalle, 
e quindi ftirmanfi i fiumi in- 
- fcrnali, e la palude Srigia. 

3 E precipitando fino al ccn- 
, tro , ove Ila Lucifero , ed 
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c' À N f o xrv. 13I 

> ■■TFiilfió Codfcó : e quài fia <5[uéltò'fl:àgno, 
iid ^Tit '1 vedei'ai ; però lduVnòrt'lì feònta'. 
Ed io a lur." SeT (iréfente figagrid 

Peittó' à^pat^ piire a quéfto vlvdgno? 
Ed égii'à-'itìe 'i'r Tiì-fài j che'l lùogd è tondo i 
Ì2j Ètilttdili&tìifnv'eriutdiriditcji' ; 
- - - ■ Furé firiiftra gììi càlàndò al fdrido: " 
Non fe' ancòr per futtò'l cérchio voltò, ' 
Perchè 3'fé còft h'àppàrifce nuòva j' 
■Nòli déé àddùr'hiaraviglii -ai tuo volto; 
ijd Ediaàntórr Màeftroi ove 'fi traeva ' 
' Flegétònté ^ e' Léteó * j th^ Bell* uid taci « 



óve giuntò nati vì % da fceri- 
*.■ 5fcris piìlLgììi^ iviformafìral- 
. tuo: fiiteK follétto Cocjlo ; 
-ì . Perchìi cicomparifeeduvaii- 
ti, e ci fi fa vedere folamen- 
te in quell'orlo, ed cHremi- 
tà , in qiiefto cerchio folo, 
e noti negii altri? Afigurarfi 
una fcala di dieci fcagliohi 
fcavata compitamente in ton- 
do aii' ingiù in un campo, fe 
fi verfalìc da, capouna brocca 
di .acqua ,■ chi fcendefle tale 
fcala fin' al fondo y girando 

jicTÒ tutto intero cialcuno 
cagiionc,- non pure una vol- 
ta , ma dieci ^ deverebbe paf- 
fare 1' acqua verfatà dalla 
brocca: in queftò fi fondava 
. il dubbio di Dante, a ciùpe- 
rb ben rifpòndeVirgifio, co^ 
- me fcguci 
3 Non hai girato ( andan^^o! 



cottie facciatnò colla fini/lrà 
verfo il centro ) tutta iritor-' 
ho la cifeoriferenzà : finge il 
Poeta i che di ogni cerchio 
folamente he gin ì e ne of- 
fervi la decima parte, ed ef- 
fendd i cerchi dieci , quan- 
do; tirando Tempre avanti , 
far.l difcefo all'ultimo j averà 
tutto girato intorno quel ton- 
do i e fi trovéri a perpendi- 
colo folto il punto i in cui 
pofe il primo piede' fulprimo 
cérchio . 

■; Laonde fe alcuna cofa nuo- 
va ti apparifca, non devi far 
fembiame di maravigliarti, 

4 Dell'uno, cioè dì Lete non 
fai parole , e di Flcgetonfe 
dici, che fi forma di, cjuefta 
pioggia , cioì;' dalie lagrime! 
della felTur;! della. Statua.' 
i . ' ' 

I 2 
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133 D E L l' J n f e R, V 6 

E l' altro dì , che fi fa d'efta piova ? 
In tfitte tue que^1:ioQ cerco mi piaci , 
Rifpofe ■ ì iqa 'I. boUor deU' acqua rofla 
13 S Doyea ben folver l'una , che tu faci. 
X^te vedrai » , iqa fuor di quefta fofla, 
tà ove vapuo l' anime a lavarli 
Quando la colpa pentuta è rimoiTa , ' 
poi difle : Qtnai è tempo da fcoftarfi 
140 Dal bofco ; fa , che diretro a me v^ne». - 
Li * margini fan via , che non fon arlì, 
E fopra loro ogni vapor fi fpegne . 



I Ma rapendo tu da una par- 
te, che Flegeronte vuol dire 
ardore, e incendio, edaven- 
do nel mio libro letto yjwra- 
ptiius fiammif amift tonentì- 
ius amrtis tanareut Phhge- 
thon , ed avendo daii' altra 
parte veduto attorso al bofco 
S bollore di quell'acqua rof- 
Ja> a cui non aviamaaio no- 
me alcuno, dovevi da per te 
fteflb fenz' altro raccogliere, 
quello eflere Flegeronte , e 

. dar da te rifpoiU a una diman- 
da, che mi £kÌ| cioè tài* 



' 3 Non in quefio profondo In- 
ferno, ma di là dal Purgato- 
rio terreflre , ove lì lavano 
Je anime, e fanno belle; dap- 
poiché con lagrimedi dolore, 
e con proporzionata pena ì; 
flata loro tolta , o purgata 
ogni macchia. 

3 Quelli orli, ed e Uremia vi- 
cine all'acqua, che Ibpra le 
tutte fiammelle ammorza, e 
però non infocate, e roven- 
ti , offèrilcono una comoda 
ilrada, rpegnendofi fopra Ioi> 
ro qgni aCcefo vapore* 
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Canto XIV. 133 



Sono punite qtufie tre forte di Vtùknti da fiamme dì 
fuoco , percM 'Jieeemt 'il fitoto eMjìma ogni cofa , 
così i pròni inquanto alF empktà loro , dijlruggono 
al monda la Deità ^ percioceii beflemmiando Iddio , 
in lui tten. credono , ni per confeguenie il temono, 
uè' P. adorata l 'i fecondi , la Natura ^ levandone co» 
le peffimeloro opera-^ioni la generazione: i terzi ì 
Carità , concioffìaeefa , cbe gli avari per F ingordi' 
già dei - dona/o non curano di fpogUare , e far mo- 
rire gli nomini . Per la Jìatua , cbe rapprefenta la 
forma £ un vecchio y fi dinota il Tempo t pel capo 
.dorOt lo fiato primo delP Innocenza ^ cbe fu prima 
■cbe Eva y ed -Adamo, peceaffero : le, altre' forte di 
' auetalH dimofirano la diverfa ' varietà delle' feguemi 
' ' «à y cbe fempre andaroM peggiorando >' Per.h par- 
. ti , cbe tutte erano rotte di- qiflebe fiffura-y eccetto 
ia te/la ^ oy» y Jì comprende y cbe tutte le età fu- 
rono macchiate di qualche vìzio , fuor che la prima 
' .'^Adorno , cbe fu veramente aurea . Per lo piè de- 
•ifiro di terra catta y fi dittata la fragilità delle cofe 
urlane . Per le lagrime , che efcono dalle parti di- 
fettive y onde nafcono quattro jiUmi , j5 comprenda- 
no quattro trifli effetti , che procedono da i vizj y 
il primo la privazjon delf allegrez^ t il fecondo lo 
ingombramento della trijles^ > */ terzp un ardente 
defiderio dì ufcir di quella^ il quarto difperazjone-y 
* dolore. 



Digllized by Google 



.Seguitane cammino p^l fusd^jn^' giroia^^'iit modui 
che pià non Jf' p<>teva atefiere, .f'..e' aÙóhtmlàifi 4dl 

nobbe pante.Srai^em t^tm ^im'^Saéfies'yi'A cui fa 
predire il j'ua efiiit.' vj"'. 'i f.- 'i ì(.U-:r.'.V " 

ORA * ceh'portà Tuii' dfc'<Iuri''niai^ÌDÌ, 
E'I » fummo del rufcel èi fòpra aduggia 
Si , che dai fuoco falva l' acqua , e gli* argini , 
Quale i Fiamminghi tra ì Guzzante, e-Bruggia 
5 Temendo'! 4 fiotto, che in ver' lor S'avventa, 
Fanno lo ' fchernlò , perchè '1 mar fi fuggia, 
E ^ quale i Padovàn lungo la 7 Brerira", ■ 
Per difender ,Iòr ville , e lor càftelli 
Anzi che ^ Chiarentana il caldo fenta \ 



I CiilcatninHiiamo dunque fo- 
pra unadelle ripe fatta dì pic- 

s I vapori, eie nebbie, che 
efcono filori dal rufcello , 
inutnidifcono , e adombrano 
r aria in guifa laiefoprai'ac- 
qiie, e i margini, che fnior- 
zano tutte ie tiamme, elicvi 
farebbero piovute, edaiie lo- 
to otfefe te libera. 

3 Bruggia nobiliffima città di 
Fiandra : (ju-sxaate .piccola 
vUla lontana ^io^ue leghcda 



Sruggia, o Bruges i ' 

4 II tiuflb , e il gonfìatnnitQ 
del mare. , , . . 

5 Fanno argine, diga, ripar 
ro, perchì; il mare fi ritiri, i 
o lia da Joro fcanfata, efug- 
gilai'ira del mare. 

6 £ qual riparo {anno. 

7 Brenta fiume, che nafce nel- 
le Alpi , che dividono l' Ita- 
lia dallaGermania,- palTapo: 
Padova, e fi fcarica nell'A- 
driatico. 

8 Quella parte delle Alpi } dcH 
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IO A tale immagine eran fatti (juelli, 

Tatto ' che nè sì ahi , nè si groffi, 
Qual che fi folfc , lo maeftro felli. 
Già eravam dalla felva rimoffi 
.\,.:. Tanto , eh' i' non avrei vifto dov'era, 
■JfJ '■. Perch' io 'ncìietro rivolto mi foffi, 
■ Oliando 'nconcrammo d'anime- una fchiera , 
... :Chc venia lungo l'argine , e cìafcuna 
_ li:- Ci riguardava , come luol da fera 
Qua^dar l'un l'altro fotto nuova luna; 
E si ver noi aguzzavan le ciglia , 
, Gqme. *• vecchio- fartor fa nella cruna. ■ 
. Così adocchiato da cotal fiimiglia, 

..Fu' conofciuto da un , che mi prefe ■ 
- -. Per ' Io lembo , e gridò: Qual maraviglia? 
aS -Èd io'* braccio a me diftefe, 

. . , Ficcai gli occhi per lo cotto afpetto , 
Sì ^.che *1 vifo abbruciato non difefe 
' 1.2 cont^c^az^iuar al nùo 'jitelletto; 



ve nafce il detto fiume, pie- 
na) f ricoperta per lo pia di 
3ltil]ìme . neviì ' me -dislktte , 
E in acque rifolutei al primo 
fentirfi del caldo fanno oltre 
modo iqgroflàre la Brenta. 
I A Ibmiglianza de' ripari tat- 
ti al mare da i Fiamminghi , 
e alla Brenta da' Padovani, 
eran fatti quciii margini qui ■ 
c chiunque ne fia ifato i in- 
gegnere, non però IÌ fece nè 
tanto aiti , riè tanto groflì ; 
perchè qucfto dell' Inferno 
era un piccol rigagno , che 
non li iichiedera di sì gran 



mole , come quei di Padova, 

e di Fiandra, 
a Che per aver la vifta debo- 
. le, e imperfetta, per ìnfila- 
- re l'ago ha bifogno di filTar 

gli occhi con qualche sforzo . 

3 Per r eftremità delia velie 
tirandomi, che maraviglia b 
quefta , eh' io ti rivéggia 
quaggiù neir Inferno? 

4 Tanto fiflàmente lo guardai , 
aguzzando la viflain quel vol- 
to fcottato , e abbrufloIitO) 
lìcchè il vifo deformato , e 
Icontraflatto non m'impedì il 
riconofcerlo. 

I ♦ 
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Ì_i6 D E L I N F E R'N 0» 

E ' chinando la mano alla fua faccia 
30 Rifpofi : Siete; voi qui , fer Brunetto ? 
E quegli : O figliuol mio , non ti difpiaccla 
Se * Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lafcia 'ndar la traccia. 
Io 3 difll lui : Quanto poflb , ven' preco. 
-E*fe volate, che con voi m'aflèggia, 
Farol , fe piace a coflui , che vo léco. 
O figliuol, difle, s qual dì quella greggia 
S'arrefta punto, giace poi cent'anni 
Sanza " arroftavfi , quando '1 fuoco Ìl feggia-à 
40 Però 7 va- oltre : i' ti verrò a' panni , 
E poi rigiugnefò la mia mainada. 
Che va piangendo i fuoì eterni danni . 



I E {porgendo la mano Verrò < 
■ il vflo oi Ser Brunetto , il 
quale eflendo neirarenajo fla- 
va pihballbdel!' argine, dov^ 
«a io; oy dHTi, lìetevoiqul 
tra'foddomìtiP quafidica, io 
vi faceva ira'falfarj; perchi 
di quello delitto folle in terra 
convìnto neli' efertiziodi No- 
taio . Fu quelli di grande 
fcieti^a , eccellente Fiiico , e 
buon Man e marie o : fcriflèun 
. liljro intitolato Tcfwetto in 
. , lingua Fiorentina; fdegnato 
poi di effer condannato per 
ttlfario, andò a Parigi, e in 
lingua Francefe compofe il 
Teforo : fu ancora per qual- 
che tempo maefiro di Dante, 
a. Se accompagnatomi teco ri- 
torno indietro , feguo le 
pedate de* miei compagni. 



3 Anzi voi farete un gran fa- 
vore a me , e ve ne prego 
quanto fo, e polTo. 

4 Se volete , che mi fermi , e 
ponga a federe con voi, Jo 
tarò volentieri , fe Virgilio 

. qui lene contenta, ch'ioibn 
con lui , e da lui in tutto , c 
per tutto dipendo. 

5 Chiunque di quella fohiera . 
ó Sen/a poterfi volgere , o 

fcuoter da fe l'arfura fcher- 
mendofi con le braccia , e. 
con l'altre membra , quan- 
do il fuoco lo fcrifce, e pil- 
lotta. 

7 Cammina avanti, ti verrù 
di qua^iti fotto a i panni, 
per eflerc io più bailo siìi 
nell'arena, mentre tu feiluU' 
aitine: e però fopraTaveva 
prcjbpci.n lembo. 



Cantò XV. 137 
r ■ non ofava fcender della ftrada , 

Per andar par di lui : ma '1 capo chino 
45 Tenea , ' com'uom , -che- riverente vada. 
£i comincifk :• Qual fortuna', o deflino 
Anzi l'ultimo, di qu^giii ti mena ^ 
£ chi è quefti , che moftra '1 cammino? 
I^fsìt di fopra in la vita ferena^ . 
^o Ril'pos' io luì, mi fmarri in una valle, 
- Avanti'che l'età mia fofle piena.. 
Pur jer mattina le volfi le fpalle : 

QueOi > m'apparve , + ritornando, in. quella 1. 
£ riducenù a per c^uefto calle. 
55 Ed egli a me;-.5e tu fegut tua.ilella, ■ 
Non * puoi faUire a gloriofo porro; 
Se 7 ben m' accorfi nella vita 



» Non mi attentava per pau- 
radifcottaimi, fc end ere dall' 
arcine , e camminare con lui 
del pari . 

2 Come chi ufa ad airra qua- 
lificata perfona riverenza ; ma 
io vi andava per (entir me- 
glio le fue parole . 

3 Offerva iX d'Aquino non 
elfcre flato awenito dagli el"- 

■ pslìcori f che a quefta intei- 
n^azione di qual' % il no- 

r TOC della guida , da Dante non 
fi rifponae, efolfidice, che 
quella perfona gliapparve al- 
la ielva, 

4 Non ritornando Virgilio in 
quella lelva, ma ritornando- 
vi Dante, quando la fiera lo 
tifpingeva li , dove il Sol ta- 
ce, e pei la tema ei fli pec . 



ritornar piò volte volto. 
J Ca per eafa voce tronca- 
lombarda: Ved. Ant. Maria 
Salvini ne* fuoi dircorfì acca- 
demici pag. qui vale al 
mondo di fopra mi ricondu- 
ce, pafiando per qucltotenc 
brofo di quaggiù. 

6 Se non ripugni, ma fecondi 
' col tuo libero arbitrio quella 

buona natura, e inclinazio- 
ne, che lòrtilU nel nalcete* 
fotto r alpetto di Avorevol 
coltellazione , ncmpubman- 
carti il giungere a sloriolb 
porto , e a Un fine feCce del- 
le tue avverfità, eburrafche- 

7 Se io mentre vìveva fu nel 
mondo feci bene le mie fup- 
putazioni nel far la pianta a- 
ftrologica della ma natività. 



é9 



158 r D E t l' .1 N F E R N ,0 
E s' j,' non foifi si per tempo morto., ;» 
Vcggendp cieip e le cosi benigno. 
Dato ' t'.^vrei aU' opera conforto. . r .' 
Ma ,qu<ilio 'Pgraco popolo maligno^. ■"[ 
Che,? (lifce}e di Fieiole ab antico, > 
E ' tiene ancor del ntonte e del ■■ macigno , 
;Ti n farà p?r tuo ben far nimico : e; 
Ed è ragion : che tra gli 4 laszi torba 
Si difconvien fruttare al . dolce fico^. - ■ 
Vecchia fama nel mondo li chiama s orbi ; - ' 
Gente avara , invidiofa , ? fuperba: 
Da' lor coftttmi fa , che ^ tu ti forbì, 
o La tua fortuna tanto onor ti ferba; 



Taverei animatoalloftudio 
de]Ie altre dottrine, e all' Or 
perar vircuofo, e onorato. 

Tiefqle città antica già fitua- 
ta Ibpra un coli?, 4"? otc di 
cammino fopra Firenze ( al 
prefcntc v'ì: 1^ Chiefa Epi- 
icopale can poco di pìEidire- 
]iqLiic)ovc furono mandati ì 
foìdati di Siila afondarvi una 
Colonia, parte dc'quali an- 
noiati degli fcomodi di quel!' 
afprczza di fito , fcefcro ai 
piano Icguiti , e accompa^qa- 
ti da alcuni nativi di Fieib- 
Ic , e fondarono Firenze ; e 
però dice ab antico , quali di- 
ca c^l principio della fua fon- 
dazione: onde non parla, co- 
me pretende qualcuno , de' 
Kelplani , che vinta, e di- 
Uriitta la città di Fiefole coi 
Fiorentini in una Repubblica 
fi accomunarono. 



; £ ritengono aatovì del <Iu~ 
n> , e dell' afpto -proprio dì 
quel macignofdtcìii'm quel 
. moitte loto pairia.viioa la 
sava. 

^ Afori, lappofi, afttingentj : 
Ved, il Salvini difc34.Cen- ■ 
tur. j. 

;, Giovanni Villani, e ilBoc- 
. caccio raccontano qualfiil'o- 
ri§ine diqiieib denominazio- 
ne a lunso. Brevemente : i 
Pifanì coitrctti a darcAÌ Fio- 
rentini due colonne di porfi- 
do, legualWono col fuooo> 
e poi fafciatele di (cvlattoie 
coufegnarono , e i Fiorentini 
non u accorrerò dell'ingan* 
no, fe non io Firenze > quan- 
do le vollero ^ate; onde i 
Fiotentini furono detti cici 
chi) ei Pilkoi tiad^oii.: 



Che^'^l'una: partft e l'atcra avraimó fame 

rji ' te: :■ ma' lungi- fia dal ^ beccò 'l'H-ba. 
Faccian'i& b^ftie Fiefòlahe'a fl'ramé 

Di lot'-Wtìtiefine^^-^-tiòiiitbcc&in'la pianM; 

S' alcuMa fUi-gét arit?óri nel- la? ìatame,. " 
In cui riviva la fementa fatica' ' ' 

Di quei Roman , che vi' riifiafe^- òuando 

Pu 4 fatto '1 nidio di malizia ■'lÉanta,'.-' 
Se s (offe pieno taita '1 mio dirnaridaj- 
. ' Rii'pofi lui , voi non farefte- àiicord* - * 

Dell'umana natura pollò ili 'bandb " 
Che in la ment?' m'^ fitta-, ■<''etì-ar m'accuora 

La cftra' bttotia ìminagin? pterna 



t ,Mòlti dell'una, e dell'altra 
Azione brameranno, che tu 
lì] rimeflb, e richiamato , ma 
invano; perchì prevarranno 
quei, che ti attraverfano il 

1 Bocca de' voktili, lolìro, 
5 Propriamente paglia, nè 
fieno , ina quell' erba , che 
dopo la mietitura de i grani , 
c' Biade nafce da le ne 
pr, e fcccata fi ialcia per gor 
vernare. H' beftiame nell' a> 
vcrnDj ednfejj^oió.piìl xht 
vido,- e.^ofloIÌRia'd» fieno'. 
Qui però il Poeta prenden- 
do ftrame :per quello , che 
avanzando nelle mangiatoie, 
ferve a fare ÌI letto alle be- 
ftic, vuol dire : quella geri- 
te bcftiale di Firenze , q'ìei- 
h peggiore, ficcome difcen- 
denteTa Fiefolc, non la piìi 
gentile , e gcncrolà , ficco- 



me dilcendcntc da Roma, fac- 
cia llramc di Te /te/Ta , calpe- 
lìi , avvilifca fé ftefià , ma 
non rucchi , ma rifpetti la 
, puntH , (Quella che nate dì 
Roma, cioè qa^i cittadini j 
o tamiglie , che hanno fan- 
gue , e fpirito Romano , e 
generofo , fc pure di quefte 
piante ne naìcc pih alcuna 
tra le fordidezze, e brutti 
coftumi, die'attiniotbanD' il 
paefe, * ■ . 

4 ■ Ved? di fop. num. a. 

5 Rifponde al iTmjt foffl A 
' per tempo' morto, k il Cielo 

avelie erudite lemiepregbie- 
re, tu ancor vivcrelti. 

6 M' addolora vedendo cosi 
mal concia l' effigie , che tU 
tengo ftampata nella hiemor 
ria di voi -, mio maelltb f *f 
guafi padre. ■ ■ . 
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I4P Del l' Inferno 

Di voi, quando nel mondo ad ora ad or A 
85 Mi 'nfegoavate , come l' uom s' eterna : 

E * quant'io l'abbo in grado; mentr'ia Vivo, 
Convien , che nella mia lingua fi fcerna. 

Ciò , * che narrate di mio corlb, ferivo, 
E ferbolo a chiofar con altro tefto 
A donna , che '1 laprà , s' a lei arrivo • 

Tanto 3 vogl'io , che vi fia manìfèfto,' 
Pur che mia cofcìenza non mi garra, 
Ch'alia fortuna , come vuol , fon pretto. 

Non è nuova agli orecchi miei 4 arra: 
93 Però giri fortuna la fua ruota, 

Come le piace , 5 e'I villan la fua marra i 

Lo mio maeftro allora in. fu la gota - 

E quanto mi fia. flato caro 5 Solamente voglio, cheWfia 
n. . noto, che fon ben difpoflo a 

quel che la fortuna voglia fer 
- dime, purchl-Jamiacofcien- 
za non mi riprenda di nulla , 
non mi fgridj , e garrifca con- 
tro di me . 

4 Caparra , o parte del paga- 
mento, che fi dà innanzi per 
ficurtà del contratto ftaWli- 
to: quìperannimziodifvcn- 
ture ; non mi giunge ànovt 
tal finiftta predizione , che 
da Ciacco nel terzoT c'da Fa- 
rinata nel fefto cerchiò 1' ho 
udita. 

5 Non me ne piglierò più pe- 
na, che del voltare, che 6 
a fuo piacére il villanolazap- 
pa: feccia pure ciafcuno J'u- 
ozio Tuo: col cedergli krin- 
cerÒ. 



queflo vofiro infegnamcnto , 
dovere, che fi conofca dal 
mio parlare lodandomi di i 
Ciò , che mi hai predi 
intorno al corfo della futura 
mia vita, me l'imprimo ber 
neila mente , e lo riferbopei 
farlo inierpctrare infieme con 
un .aUro teflo ( che ^ quello 
dì Farinata degli liberti, in 
cui pure gh fi prenunziava 
1' euiio , ma non cinquanta 
volte jta. raccefa ) a donna , 
che ne difcernerà bene il ve- 
ro, fe averi» la fotte di arri- 
var lafsli , dov' ella è : ciòb 
a Beatrice, conforme l'am- 
monizione di Virgilio , che 
a ciò fare T aveva efortaro , 
quando gli parlò Farinata, 
qnaniio farai innanzi aldotce 
raggio-, nei Cant. IO, 



Canto XV. 141 
Deftra fi volfe 'ndietro, ' e rìguardommi: 
Poi diffe : Bene afcolta , chi la. nota: • 
7 j©o Nè » per tanto di men parlando vomini 

Con fer Brunetto , e dimando , chi fon» 
Li fuoi compagni piti noti e piìx fonimi. 
Ed egli- a me: Saper d'alcuno è buono: 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 
103 Che '1 tempo faria corto a J tanto fuono. 
In fomma fappi 1 che tutti fur 4 cherci , 
E letteraa grandi * e di gran fama , 
D'un medelmo peccato al mondo i lerci. 



% Virgilio & volTe con occhio , 
e con atto di approvare que- 
' ilo mio fèntimcnto, fìccome 
J - conforme a quel fuo fitptran- 
' da omah fortuna ferendo efi , 
■ e foggiuflie: chi nota, elic- 
ne a mente le fentenze de' 
grandi Autori, all'occafiori 
le mette in pratica , e fé ne 
vaie utilmente, come tu fai : 
i\ut\V afcolta halaforza, che 
ha ii/me W:V latino. 
4 Pft per tanto diletigo della 
lode datami da Virg. mi la- 
fcio punto diftrarre , e non 
per quello vo interrompen- 
do il parlare con Ser Brunet- 
to ; non vo meno parlando 
1 con eflb lui . 

j A si lunga narrazione. 
I 4 Cherìci, uomini di Chielà : 
I il Vellutello per torre o al- 
i le perfone facre Pìn£unia di 



quello vizio , o al Poeta la 
taccia di maligno , e quafi £t- 
crilego calunniatore , u Hanca 
a provate , che Chereo \ il 
Clerc Francefe , che lignifi- 
ca letterato; ma inutilmente: 
perchè Aggiungendo il Poe- 
ta , e letterati grandi , mo- 
llra, che in altro fenfo, che 
di letterati aveva intefo quel 
Cherci. Che poi non han tut- 
te perfone al culto di Dio de- 
dicate quelle, di cui fi fequì 
menzione, monta pocoimer- 
cb che chi non fa quel tutti 
lignificare i pìh , la ma^^or 
parte? O pure fi deve mten- 
dere, che tutti fono oCheri- 
ci, o Letterati, o per altro 
titolo femoli, e così tutte per- 
fone di rilpetto. 
5 Lordi di un medeJìmQ pec- 
• cato di foddomia. 
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Plifcian ' fen và.coo quella turba/ gramàj 
no E 3 Francefco d' Accorfo ahoo 'j e.vedervl^ 
S'avefii aviito di. tal' tignd brama j- ■ 
Colui 4 potei j che dal ferv<y de' fervi' 
FU'trafmutato d' Arao In -fiLacchìgUope, 
Ove s lafciò li mal proEcH nervi* 
ri<| Di pili direi j * ma '1 venir ^ e '1 fermbn^ :'. 
, Pili lungcì élTer nòti .può,, però.-rch' iVv^gid. 

Là (urger nuovo funinio dal -fabt^mei^ } 
Genté vien j con la'^ualc' èfièr noiì-d^giò; 
Sieti raccòmandaco ? '1 mio Téforo 



1 Prifciano di Cefareà ^i&p- 
padocia gramatico eccellentif- 
Dmo , che fiori nel féfld féco- 
lo, noti fi ìeg^e che". foflè 

, macchiato di cai vizio-, onde 
, alcuni SpofitorivoslionOj'che 
Dante ponga l'individuo per 
la fpccie , polendofi coiìoro 
facilmente abufare della fua 
profeiiione d' infcgiiare a i 
giovanetti. 

2 Mellay infelice. 

j Francelco d' Accorfo Fioren- 
-rinff Giureconfuito a' fuoi 
tempi eccellentiflìmo . 

ji Andrea de' Miwzi , clie da 
Niccolò Ter^o Orlino, dice il 
Landino , ma fecondo l'Aba- 
te Ughelli da Bonifazio Vili. 
&nUDO' Pontefice , ( che per 
umiltà lì Icrìveva come gli 
altri Pont^icì fervo drlfervi) 
a petizionedi MèfTer Tomma- 
& fratello del Vefcovo ( che 
foleva Icvarfi davanti agli oc- 



elli tanta ve^ogna,' eflendo» 
in tanta digaira s&cciatilTìiw} 
foddoitìu ) dal Vclcovo di Ft- 
rénze, po' àttìri pàffs! !*■ Ar- 
no , fii, txasfèrito àqiielx^ VÌ- 
.cciiza,- per doyc pallìi il.Bac- 
chiglione j 
5' O pcrchb era tutto come 
ratrratto per le gotte, o ri- 
foluto per paralt/ia , operchb 
non altrimenti i che morendo , 
lafciò, e finì il fuo vizio. 

6 Non pofTo piti reco ni veni- 
re, nh parlare, perchè veg- 
go aharfr un pólverip per a- 
ria , eh' b indizio di gente, 
che fi avvicina. , 

7 Libro così intitolato ,■ che 
rella ancora,' e nel quale io 
vivD per £ima II TeToretto 
fu in £ìn,?ua Fiorentinz , e in 
verG da fui. fcritto : il Tefo- 
lò lo fcriffe in prola > e ii^ 
lìngua Fiancefèi 
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ilo . Nel quale ì'vivo ancora; e piìi non cheggio : 
Poi fi: rivolfe , ■■ e parve dì coloro, 
Che correno a- Verona I-drappo verde , 
Pàr ia campagna i, e pdov? idi collorójJ 
, .^fewgli'ì che 'Tjinoc-f'-é nofl^ ^JoIui * che: perde. 

1 Quefto palio di drappo ver- 1 é correva Brunetto si velo- 

de fi correva dà uomirii a ce , che pareva il pili corri-' 

pkdi la'pritna Domenica di j dbre di quegli tt^niim allc" 

Quaicfinia j ma udelTo è di-i nati al corto < 

.&iellftjgudia;ufanza antica:' ..... ■.-,■>, 

ÀLLEGORlAj 

Per Dante , che con fatica poth cono/cere Sey Brunet^- 
to y fi comprende , che 7 u/s^/o cantra natura diffor- 
ma tanto C uomo ^ che égli più a befiia che ad uo- 
mo ajfor/iìglia . E non a-vendo effa Dante ardimento 
. di fcender giù dall' argine neli' arena per andar di 
para oori ejjo lui , temendo j che t incendio di' lei 
non r offende jf e , elfi dà a vederi j ché mn fi dee 
lafciar prender dalf ardente cupidigia di così fatto 
vtzjo , chi non "vuole egualrnente effer punito , fic- 
carne era Ser Brunetto . Per Iti andare a capo chi- 
710 i -fi Mnota , che.bafid che Puama irichini /' in- 

■ -ieUetto edld cogaiztM^ di t^9 ^is^p f, ^ ftterlfi 
i .tutto fuggif^f;. . ..1 



«44. 

e A N T O XVL 

Perveama I>Unte quaji al fine del ter^ , ed ultimo 
rane , intanto che egli udiva Ìl rimbombo del fiu~ 
t cèe cadeva nelP ottavo cerchio , i incontra «w 
alcune anime di faldati , che erano fiati infettati dal 
viiQo dette di [apra . Indi gitmti ai 'fitmte , Firgi- 
He vi trajfe dentro una corda, di che Dante era cin- 
to ^ e videro venir nuotando fiume una mojìraofa , 
ed orribile figura, 

GIÀ' era in loco , ove udia 1 rimbombo 
Dell'acqua, che cadea neiraltrogìrd^ 
■ Simile * a quel , che l' arnie fanno rombo i 
(piando tre ombre infieme * fi partirò, 
5 Correndo ^una torma , che pafTava, 
Sotto la pid^ia dell' afpro marcirò i 
Venien ver noi : e ciafcuna gridava , 

• Sollati 5 tu j che ♦ all'abito ne fembri 
: ' £flere alcun di noftra terra prava . 
'io Aimè , che piaghe vidi ne' lor membri ' 
Recenti e vecchie dalle fiamme ìncefe ! 
Ancor, men' duol , par'ch'i'me ne rimembri. 
Alle lor grida il mìo dottor s'attefe, 



X Simile al fufurro , c mormo- 
rio, che fanno gli fciatni dell' 
api. ^rnia 'è propriamente la 
cafletta, il bugno, o l'alvea- 
re, dove le pecchie fabbrica- 
no il mele . 

3 Correndo ù partirò da una 



torma . 

; Fermati , arreftatì » -afpet' 

4 Al modo dì veftìrecittadino 
della noftra rea, e pervcrfa 
patria} Firenze. 

Voi- 
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Canto XVI. 145 
Volfe 'I vifo ver me ; e Ora afpetta , 
1 5 Diffe : a coftor fi vuole efier cortefe : 
E fe non foflTe il fuoco , che faetia 
La natura del luogo , i' dicerei j 
Che ' meglio fteffe a le , eh' a lor la fretta. 
Ricominciar , come noi riftenimo , * «ì 
30 L'antico verfo , e J quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota dì fe tutti e trei. 
Qiial 4 folcano i cainpion far nudi e unti, 
Avvifando lor prela e lor vantaggio. 
Prima che fien tra lor battuti e punti: 
35 Così s rotando ciafcuna il vÌfaggÌo., 

Drizzava a me , sì che 'n contrariò il collo 
Faceva a' piè contìnuo viaggio: 
E 7 fe miferia d' elio loco follo 



X Toccherebbe a le , fe non te 
ne fcufafleil fuoco l' affrettar- 
ti, e fcendere ad incotitrar- 
le, SITendoellenoperfoiiepiìi 
qualificate, e di maggior ran- 
go. • 

2 Con ahi , ahimè , ohi , ed 
aìtri ^ccenfi di dolore. 

3 Peroiè noi ftavamo fermi, ed 
e0ì (come fopra ha detto Ser 
Brunetto) non potendo fotto 
grariflìme pene fermarfi , fe- 
cero di loF tre una mota , e 
giravano attorno . 

4 I Gladiatori oiTervando at- 
tentamente , prima di affer- 
rarfi, edibatteriì, la miglior 
prefa . 

* Rango, vxe Tranzefe ì rang, 
zione, nmjileggt nel Vocab. 



5 Cosi volgendofi pre/lamen- 
te in giro , ciafcuno drizza- 
va, e voltava il vifo. 

6 Perchè nel volger, che cia- 
fcuno facea dalle fpalle, tor- 
ceva indietro ìicoJio, per ri- 
mirare Dante, e femprecosì 
girando , almeno uno in fimi- 
le atce^iamento fi ritrova- 
va . Di qui ha forfè prefo il 
Petratca quel fuo gentìiìflt- 
mo verfo, ehe'lpièvaimatt* 
zi, e Pacchio tanta indhtn. 

7 E fe 1 quei che i latini di- 
cono , etji , come i' usò tal 
quale Farad, cant. j. v. S. , 
et fi la grazia del fammo ben : 
Benchb, avvegnachi: il tor- 

, eie vai grado , ordine , condi- 
della Crufea, 
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Rendciin.difpeMQ iiOi j e rtoftrlf pregili, 
30 ,CojnÌBci^j(!iioo,, « 'l'trifto afpetto e broUo; 
La fannunoflcai H . tua animo pieghiì' h-.. 
A diro? > .' chi tuife'i, che i vivi pióii 
iGo^fi'^y'^oper-Io'nfernofteglii-. '■ ■■ \ / ;■ 
Quefti L'orme di .cui peftar.mi vediy 
35 Tutto che. Budo e ? dipclato.-vadai: : 
,oEtt"^i grado maggior che tu iron credi: 
Nepqt? lèi della buona J Gualdràdàj ^^ 

Òuidoguerra ebbe aome ^ ed.in fìia: Vìt3 : 
r.]Fflce;<.Ql fenao affai ^ e CDn laTpada. 
40 :I<'altr<j, ch!appreiro:me la :rena trita, 



mento di quello luògo are-' 
nofo, che norì Ka' il' terreno 
ralìbdato , e il vifo trifìo , 
t iot orrido , e brolio, cioè 
abbruilolito , e pelato dalle 
Iconlturc renda noi, e i no- 
Ari prieahi a tutti iti odjo , 
■.■«M^B sobominevoli , e vili . 

^imai fei tu, che impri- 
<.fliendo la. pedata (a differcn- 
'-za di Virgilio, che jionrìni- 
primeva ) muovi i jjicdi si 
■ franchi lenza temere l'arena 
. sedente, c di tanti altri peri- 
xeielì incontri? 
t- -Aveodogli le fiamme non 
Ibi abhionasato il pelo , ma 
bruciata ancora la pelle. 
; Gualdrada figliuola belliflì- 
ma di BeUincion Berti , di 
cui per una pronta, ed wic- 
fla rifpofla data al padre in 
prefenza dell' Imperatore Ot- 
tone IV. (la rilpofta fa que- 
lla : quando ia una iella il 



■patfre ft offerì aJl' Itnpera do- 
rè di fargliela baciare; ella , 
che 'lidi, punta di onefìà, c 
arroUìtali di beiUnìma vergo- 
goa: non fiate, diiìe, padre 
mio , si liberale promettitore 
di me, che vi allìciiroirioh 
mi bacicrà mai , chi non ia- 
rà.inio legittimo fpofo ) ne 
reftò i'Imperarore più fmpi- 
to, e prelo, chcdella fuà^- 
goiar bellezza , onde la Ria- 
ritò con un fuo Barone detto 
Guido, da cui ebbe origine 
la famiglia de'Cond Guidi, 
e le diede in dotetutto il Ca- 
fentino, e parte delia Roma- 
gna : da quella nacquero Gu- 
glielmo , e Ruggieri , e di 
Ruggieri quello Guidoguer- 
ra affai prode in armi , che 
Capitano di 400. Guelfi Fio- 
rentini fu la principale cagio- 
ne delia vittoria di Carlo I. 
in. Puglia contro Manfredi. 
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Co À ■ ir f 'ò XVI. 

, l'E-' j.Tegghiajq Aldobifandì , la cui vocé 
oi'? ■■ Net mondo Xu' dovrebbe elTef gtadiia. 
Ed io i -cKe poffo fon Goit lepo • ■iii'tfi^kaj 
Jacopo' J R.ufticiicciifuiiV-«'c«ita''-'ìi 
4S La fiera moglie , -pui'th-àlErtf i mi^tiOCti 
S' i'ffuiìl ftaco dal fuoco +JcoveVt&»c - 

Gictato mi farei tra lor dìfottio - 
..^E credo , che 'L dottor l'avfia-. fof&rto* 
Ma perch' 1 oli farei bruciato e coho-j- i 
50 : iVinfe paura la mia buona voglia V ' ■' 
Cbedi lot-o abbracciar mi facea' 'ghiotto: 
Poi cominciai;; s Non difpetto, ma dógUi -i- 
La voftra condlzion dentro mi filTe 
Tanto > che rardi tutta fi dÌfpogIia:, .7''''''( 
55 ;T-off O; chfr quefto mio fignor mi diflè ■ . 
■j.' ' .Eardfi;^ 'per le quali IO mipeufai^' ■ - ~ ^' 
^ ' 'Che qtial Voi fìtì;e , tal gente VeòiiTe'. 

dere in cosi brtirto viiid , 



Fu qiiefli della nobiliiTima 
famiglu dc^li Adimari per i 
fuoi confijjii molto riputato , 
che fcoQlortò i Fiorentini 
daJi'imprefa. meditata' contro 
j Sanefi, ma non etìcndo le- 
guitato il fuo contìguo , ne 
icgu) a Alonteapecto ia di^ 
fiuta totale dc'Ejorcntini. 
All'illelTo tormento. - 
Ricco, c valorofo -Cavalie- 
re, ma sfortunato nella mo- 
glie, che (ìli donnafdegnofa, 
c di molto fpiacevoli coftu- 
mi, sì che non potendo con 
elTo lei render piti lungamen- 
te , lì riduife a viver folo ; 
ma il vivere così da lei fepa- 
rato fu a lui occafione di ca^ 



però gli nuoce più d'ogni al- 

^ Cioè aflìcurato, chenongii 
fofTer piovute addoiTok tìam- 

; La voftra condizione non 
dirpregìo, e odio, ma pietà * 
e compalTione mi fe'peneira^' 
re tanto addentro nel cMor«^ 
che appena dopo molto tcm^ 
po fi potri torre tutta qtiefta 
impreiTione, che mi fece fu- 
bito, che Virgilio dille a co- 
fior fi vuole effer cmefe ec. 
per le quali parole m'imma" 
ginai fijbito, che.fbftc nli* 
quali veramente Cete » iUw 
uri, e nobili. 

K a 



»48 D E L l' I N F E R N (> 

Di voftra terra fono : e fempre mai ' 
L'ovra di voi , e gli onorati nomi i 
do Con ' affczion ritraffi e afcoliai. 
Lafcio ' lo fele , e vo pe i tloici poini,_ 
-Promefil a me per lo verace duca: ' 
Ma fino al centro pria convien eh' i' J tomi. 
Se * lungamente l'anima conduca 
^5 Le membrà tue , ritpofe quegli allora, 
E fe la fama tua dopo te s lucaj ■ ' 
Ccrtefia e valor, dJ , fe dimora 
Nella noftra città , sì come fuole, 
O fe del tutto fe n' è gito fuora? 
70 Che 7 Guigiielmo Borlìere , il qual fi duole 

Con noi * per poco , - e va là co i compagni , 
Affai ile crtìccia'^ con le fue parole. 
La géntc^ nuova , -e i fubiti guadagni': 



1 Ricopiai in me coli' imita- 
zione, OpuredefcriiTì, erap- 
prefentai ad altri le vollre a- 
zioni generofe , parlandone 

tresì Mentendone patJarc. 

2 L' amarezze deli' Inferno , 
per dove folo fon di pafTag- 
gio, e m'incamminoaguUa- 
re de* dolci frutti , che fi gu- 
flano in Paradifo, promdli- 
mi da Virgilio. 

5 Difcenda . 

4 Così tu viva lungamente. 

5 E cos3 rilplenda, c fiachia- 
ro il tuo nome ancor dopo, 
che farai morto. 

6 Dicci, dmne. 

7 Valorofo, e gentil Cavai ie- 
tc . Ved. il Boccaccio nella 



Nov. 8. della prima Giorn. 

8 Non perchÈ vi dovcfib flare 
per poco tempo , come dice 
taluno , poi che vi doveva 
ilare in eterno ; ma perciiè 
non era diolto , che eglt'era 
morto, e 'Ci ent vesutcpo* 
co fa. '■ 

P Dicendo roraite,-.cie non 
regna piti ih Firenze, come 
a tempo riollioy CDEtefia;, e 
valore . ' ' , ' 

IO Con laureila alzata, 'e con 
aita voce due f^ni di mol- 
ta indignazione,, dilìì allora: 
la genie, che novellamente 
è venuta di Contado ad abi- 
tarti , gì' ingiuftì , e fordidi 
guadagni così preQo accu- 
mulati per vis di uiiirc, han 
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C A N T .O . XVI. 14^) 

Orgoglio , e difmifura han -gen8¥Bt?jt . ■ 
7S Fiorenza , in te , sì .che tu gjkteft'pjagni: 
Cosi gcidai con la faccia levata: : - 
.E.' i tre , che ciò ^intefer-pèn rìfppftaj 
Guardar, l'un l'altro , come al^ver fi guata. 
- Se l'altre voice si. poco tt coftà,, 
80 Rifpofer tutti , il fpddisfare, altrui , ; 
Felice te, che si parli a tua pofta... . 
Però fe campi d' efti luoghi bui, 

E torni a riveder le belle ftelle,, - -j 
. Quando ' ti gioverà dicerp , V fui;( ; 
Sj Fa che di-ooi alla génts fave,4e,i: ■, .ì <■•» 
:'. Indi rapper h ruota'-> ,e ai fiig^ifS- :;: .-. 

Ald.femhìaron le lor^ambé ineUa^': 
Un am'raen non faria potuto dirfi ; 
Tollo cosi , coni' ei turo fpariti: - 
ijo Perchè/* al maeftro parve di partirli. 

Io lo fegulva , e Jioco eravani' iti^' ' ■': ^ 
. Che- 'Ifiion dell, acqua n^era si Tficióqd V- 
' Che -s per parlar faremmo appena ,udi^'. - 



generato intc taifuperbìa^ e 
Àlcerigia, o Firenze t ' e tanto 
fmoderato luflb, e inconten- 
tabile ambizione di Ibvrafla- 
re, nelTuno efiéndo del mez- 
zo, e del fuo flato conten- 
to, che gii te ne rifenti, e 
duoli . 

I E i tre Ipirici , che intefero 
etier quella una indiretta ri- 
fpofla alla loro rìchielb , fi 

fuardar l'un l'altro, tacen- 
ofi coli' occhio, e col volto 
quel legno di approvazione, 
che fuoi farli alP udire una 



colà.,' ohe fì Zieiw per vera, 
e degna di ri&perfì#.. .' 
2 Dì qui jfttb il Taflb Can. 
■..tS- ■ 

^Koad» mi ffcmerd narrare 
' ■ alma 

Le novità vestite; t dire: 

hf.i. 

j Parve, che voUdero. 

4 Per lo che elìèudo noi ri- 
ma/li fòli, parve bene a Vir- 
gilio, per non perder tempo 
inutilmente, il partire, e ti- 
rare avanti. 

; Per guanto parkflìmo Torte . 
K. j 
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Come quel fiume , eh' ha ' proprio cammino j • > 
P5 Prima da monte Velo io ver levante,-' 

Dalla * fmiftra corta d'Apeniiino; ■ '-' - 
Che fi chiama Acquacheta iiifo avance , 
, Che 3 fi divalli giù nel balfo lecco, ' 
E a Forlì di quel norric è « vacante;" fi . 
100 Rimbomba là fovra San i Benedetto 

Dall' ^ qlpe j per cadere ad una fcefa,' 
Dove 7 dovria per mille elTer ricetto; - 
Cosi ^ giti d'una ripa difcofcefa 

Trovammo rifonar quell'acqua: ' tinta, _ : 
|o5 Si che 'n poca ora avria l'orecchia qfftìfàs 
Io aveva una corda incorno cinta j r-^- ■■ 
E cpn effa penfal alcuna vtrita ? 
Prender la lonza "- alla dipiata;'.- 
Pofcìa ciu! l'ebbi tutià da tìie ìciolta," ' t 



I Pecchi fenz'cntrareinaltro, 
fiume maogiofcj; come la mag- 
gioi parte degli altri tiumi di 
tal provincia , eh' entrano nel 
-Po] (eguita il (uo corrp tino 
all' Adriatico preflb ilaven- 
na. 

z Rifpetto achi ftando fu quel- 
la cima abbia la faccia rivol- 
ta verfo mez^o giorno , 

Precipiti . 
, Chiamaiidofi non più l'Ac- 
qua cheta, ma ii Montone. 

Badìa cosi chiamata nella 
Romagna del Gran-Duca . 

Quella parte d'Apennino. 

O percM tal Badia per la 
fua grandezza potrebb elfere 
capace dì mille JVlonaci, fc 
li graà fracaflò della ci|lcat^ 



non la rcntjefle un fo^iorno 
troppo dolorofo: o forìe per- 
chè , fecondo che riferiice il 
Boccaccio , era ilato difegno 
de i Conti Signori di quel" 

Eaefe di fabbricare utitailel- 
) vicino a quella cafcata, e. 
ridurvi la popolazione ili quel 



Sicchì: qurl 



iqiicl 



quella vaile , e .£to Héato 

per tal ^brica. : . . : j 
8 Co^, come rimbomba pr'c~ 

cipitaDdo il &iihe Montone . 
p . Tinta a roflb del fiume Fle-. 

getonte. ■ ^ 

10 La pantera, di cui nel pri- 
mo canto. 

1 1 In cambio 'di iJ^Jia , 
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G A: N T O XV.I. 151. 
. iig.j ■ Sì come '1 duca rn'avea comandato, 
Porfila a. lui aggroppata e ravvolta . 
Ond' ei.fi.votfe inver lo deftro lato, 
E al<i,uaiito di lungi dalla fponda 
La gjwò: giofo: in quell'alto burrato. ■ 
115 E pujr <?onw«n , che -novità ' rifponda, 

Dicea;jfea.mc:medefmo , ? al nuova 'cenno, 
ChfiLl maeftro con- l'occhio a sì feconda. 
Ahi .quanto- cauti gli uomini effer denno 

Preiro a color, che non veggon pur l'opra, 
120 Marperentro ì penfier * miran col fenno.' 
Ei diffe aime i- Tofto verrà di fopra . 

Ciò, l'attendo, e che'! tuo panfier fogna, 
Tofto convien ch'ai tuo vifo fi fcuopfS. 
Sempre a quel ver, eh' ha faccia di merizogna, 
125 DeM'uom- chiuder le labbra, quanc* et puote; 
, Però che fanza colpa fa vergogna : ■ 
Mà qùi tacer rtol poffd : e per le s note 
Di qiiefta£Otnmedia lettor , ti giuro., 



I . : Covnf^mdi quskhe nuovo , 

s; FatXoda'Vii^iiel-buctar la 

3'. -&liftdraI'accòmpagaacoll' 
'oocbio'., £oinechraipet[a ve- 
' disiti qnaidi'eSc^to . . . 
4 Come in queft' occorrenza 
fece Virgilio , il quale colla 
. fua lagacicà s' avvide di quel , 
eh' io penfava ; qucfta pare 
!' interpetrazion naturale, c 
ineience al tenor delle parole , 
e coerente a quel, chefifog- 
giunge, moftrando Virgilio, 
che già 11 era accorto di cìb , 



; che Dante in coafu£> s'im- 
magmava^ e {(«pam- éoc^ 
■ rh Dante confiderando eflere 
: flatodalTaccortezzadi Virgì- 
j -liocomprefo il fuo penfiero, 
dice, aèi quanto ec. Attriin- 
terpetrano quella terzina al 
contrario, quafi Dante lodi 
fé fteffo d'accorto nell' avver- 
tire cib, che Virgilio taceva : 
non mi piace. 
5 Per le parole , o canti : ti 
giuro per la mia commedia > 
come le diceiTc, per la vita 
di quella mia lìgliuolatìgiu- 
-IO, ch'io vidi. 

K 4 
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Dell' Inferno 



S' > elle non fìen di lunga gfazia vote, 
ijo eh' r vidi per quell'aer grolìò e fcuro 
Venir notando una figura in fufo, 
Mera vi gli ola '■ ad ogni cuor ficuro , 

SI come torna colui , che va giufo 
Talora a folver ancora , eh' aggrappa 
O fcogiio , o altro , che nel mare è chiufo^ 

Che in iti fi ftendc , e da piè li rattrappa. 



1 Cosi per lungo tempo la 
mia commedia non fia priva 
di gradimento, e di &vore, 
così viva lungamente gloiio- 
fa. 

2 PoTtetitola 1 e da ingerire 



fpavento ad ogni perfonapiù 
anìmofa > o femplicemente 
maraviglioià ad ogni perfo- 
•na-atren^ t e noa diuratta. 
da Tcruiw penuibazione. 



Allegoria. 

Per Virgilio , che conforta Dante , eie do-vejfe affettar 
quelF aniìne j fi comprende^ che fi dee prender com- 
pajjione degli uomini dannati d' alcun vizio , ed al' 
tre ciò onorargli , fe in loro fi vedi rifplendere al- 
^un lame di -uirtìt . La corda di che Dante- fi di^ 
[cinge , i intefa per la Fraude, e fimHtnente la fi- 
gura orribih t gli fi dimofira» 
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CANTO XVII. 

ARGOMENTO. 

J)efcrive il Poeta la ferma di Cerione . Poi fegue^ che 
difcefi ambbdue fu la riva , che divide il fettimo 
cerchio daìf ottavo , e giunti ad ejfo Gerione , Vir^ 
gilio' rimanèndo con eJfo lui , Dante Jeguita alquan^ 
to pih oltre per, aver eoMe:^^ della tw^a maniera 
: baienti , cif erano quegli che ufano la vioien^ 
■■■ coatra PArte> Infine tornandojl a Virgilio , difcea- 
' dono per^ aria nelF otttfiao cerchio ft4 dojfo di G«- 
rione . 

ECco ■ la. fiera con la coda aguzza, 
Che palla i mbntì, e rompe* muri e rarmi: 
. Ecco colei , che' tutto '1 mondo appiuza: 
S& cominciò lo mio duca a parlarmi, 
S E accemiolle , che venifle » a proda, 
■ -Vicino. al fin de^ paiTeggiaci marmi: 
v - E quella fozza immagine di firoda 

Sen' venne , e arrivò, la tefta el bufio: 
. Ma 'n, fu la riva non traffe la coda. 
IO la faccia fua era faccia 3 d'uom ^ufto^ 
Tanto benigna avea di fuor la- pelle ^ 



1 Foggia di fiera flravagantif- 
fima, dal Poeta detta Gerio- 
ne , e polla come immagine 
delia fraude , a cui non ^ co- 
la, che refifter polla, c che 
ammorba , e corrompe tutto 
il mondo . 

2 AirargipedclfiuDU} ch'eia 



di pietra, fui quale avevamo 
noi camminato. 
3 GiuHo per l'appunto, co- 
me un uomo ne Delliflìmo, 
ni defórme, o come d'un uo< 
mo pieoo di bonU, e urna* 



1 3+ , I) E/I. l' J n |F e^r o I:, 

E d'un, ftrpentfl. isvisa faìtto fttflro.. r 
Dua braQ<;be-avea pilefa,» ijafiit l'afeeHo 
Lo (JoITp e'I, pPKÒ., fii atnen^iioJo.lcQfflle 
1$ iJipinije .ayea di flodi di- rowlle. i. t 
Con fuU.,?olor. * .fbmraéff? ,e .lopfnpp,Qft? f 
ìioa fèr ma' ia Stappi? Tartari, XuEchii' 
llè-fai;;,taii lele peri-Àragie impofte. : 
Comfi ,tal .voli;(( ftanno a. riya i? burchi ( 
10 che parte, fono in acqua , e. parte, in t^rra, 
E coipe ;là tra li Tedefchi * lurchi 
Lo, s bevero s'affetta à far, fua gUerra: ì.ì 
Cosi la fiera peffinia fi flav3 . . i 'i ^• 
Su* l'orlo, che.-di pietra;il fabbioa ferra , 
2S Nel 7 vano , tutta fua coda guizzava* 



I Fin dove ir la loro appicca- 
■ tuta alle foalle . 

» Suprappofia; quel rifallo', 
che in quella fotta- di Javori 
rileva. daL fóndo ye-fim^ejfa, 
nome fdffandyo^ il contra- 
lio di Jòprappófta . lì Dàtiiel> 
lo fplcga'aiU'gdHà, fotnmefi 
fa t . v.eSe 44 portar fotto 
fffràpptfia , ycfte da portar 
IDpta. Di Aracneinfignetet 
iitrìco-red. nel fi. delle Tra- 
sfòrni.- ' 

j Barca darémocoperta, che 
^ fta còri la prorafurarena, e 
con la poppa fu Inacqua. 

4, E come tra i Tede/chi go- 
Jofi, bevitori man- 



giatori.: viene. dalrlatino ■ 
cosi 'Lucilio: edita lurcones, 
' cointitanei, vi-ùìlè vsatrci , 
5. Il C^ftofo ft aflètta, ed ac- 
. .coniodft"Jungo le rive del Da- 
nub^ con tutta il, corpo Jo 
terra » e coA la ,coda in a£ 
' ciuà, ^il^do'% dìlpo'ffoa^ 

fuerrà a i.pefci-y À cibarH 
i quelli. , .,■ ■ ■■ 

6 Su i' argine di pietra , che 
racchiude il fabbione, perchè, 
non lìa rofo duliiumei enon 

■ slami per quellit.dilf'j'ceia « 
. ripida: cofta.'*-.: , \-iyì\ .-" ' 

7 La bc^a,:titf^k{J^'4iQ^Vi^ 

, nell'aere, . ■ , 



». SlMfia^&r ^J^P .ì'.vote.je/lu Crimea. Berb J?i vece. di quel non 
slainì, fi fotta din, noni fi rilalìì., pmlsndoR di (meno s e 
fùiS^u Jecaida ii VacaL v/flà flvitolaifii lìiolveifiw ^> ■- 
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C A N r o XVfl. ijj 
Torsendo 'n fu la venenofa forca, ' 
Gf'^ai guifa-di fcoi'pion -la' punta ai-niaVai 
ib^Juca-^ifiè-E- * Òr convieri che fi tbrtJ 
La naftpa'Via^ ìSn -poco', infino ii tSfuélla ; ' 
30 Bftitós'fflaMgìa , che cola fi-»'corial 
P*rò' fcfend*tó'ftio alia deftra WamtìieHiV '^ 
E-died paffif fernhio ifi fii > M?tìhò'/ . 
pet'bsn «iTar ila i-mì fe la fiàiàhìeHa'i'-'' 
- E quando iHoi a lei verniti' fèm(y',' "i ^-'-^ f 
15 Poco più' oltrè 'veggio itcìul là^'i-ftia''- 
Gento fedep propinquà al lùo^ò ^' réea^òr} 
Quivi 'I maeftrO': Acciocché -tiitta'-Éiiéii^' 
Efperienza d'efto giron ' porti,"' ' ^ J-^ 
Mi diffe ,'ór va , c vedi la-Iòr's rneW;''''' C'-' 
40. Li tuoi ragionamenti fiea là coni : ; 

Mentre the torni , parlerò con ài\^^j^''p^. ' 
' ' . Che ne conceda i fuoi omeri forti/- „, -. 
, 'Così ancor .fu per la ftrema lefta' 'fi^a/I s * 

. ■ ' Di quél fectimo cerchio , tutlO fòM''' 
■ 4'5'""".. Andai , ove fedea la gente, i^éftsl '''['''l ' 
.■^.er'.^ii, occhi fuori, fcbppisva W 'dHQlQj-!'j">*o* 
: ■ I>j,(|fta ,. di Jifòccc^tfn -con ile- lèanì -'^i. 
Quando a' vapqri , e /qdàpdo al CaMò Ì\Ìólo. 



? TófC*andàrt(ió adcte, er- 

■ fendo fiitó àllotf andato fthl- 
pre a finiftra dilfefto cerchio 
jn fuori , ove pure fu iiilla 

■ deflra per attraverfare.. ■ 
« Si giace ftìrajata; 

5 Su T eftremiia dell'orlo dei 
fetrimo cerchio, per ffcanfa- 

' re l'arenaboUente, ela^fiam- 
nia , che di Copra pioveva - 

4 M luogo ( dove era il pre- 



i 'tipizzo, vano,efcavato, per 
I mancare ivi il terreno. 
^ La lor condizione , e quali- 
tà, come chiaramente fi ve» 
de fignì6caie tal voccalCan, 

■ M-. ver, 5. ^/A,^,,^,;^;^-'' 
^verja mena : fe non figni- 
nca più torto moTÌmento^ 
aKe^iartìtìite ^•tiptàil'cp^^ 

■ .poti ■ . .-ti .i ■» . 
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Del n f e r n o 
Non altrimenti fan dì ftare i cani 
50 Or col ceffo , or col piè, quando fon morii 
O da pulci , o da mol'che , o da tafani. 
Poi che nei vÌfo a certi gli occhi ' porli. 
Ne' quali il dolorofo fuoco cafca , 
Non * ne conobbi alcun : ma ì' m' accorfi j 
55 Che dal collo a cialcun pendea una lafca, 
eh' 3 avea certo colore , e cerco fegno, 
E quindi par che '1 loro occhio fi ♦ pafca • * 
E s com'io riguardando ira lor vegno , 
In una borfa gialla vidi azzurro, 
iSo Che di lione avea faccia e contegno. 
Poi'' procedendo di mio fguardo il curro, 
Vidine un'altra piii , che fangue roffa, 
Mollrare uo' oca bianca piU , che ? burro > 
£ ua , che d' una & fcrofa azzurra e gcolTa . • 



2 Non perchè non ve ne fof- 
fero de' Fiorentini; ma per- 
chìr ilimando Dante folta- 
mente C così lìimb ) minor ! 
delitto la foddomia aell'ufu- 
ra, fa gli uliiraj puniti con 
maggior pena , coftringen- 
doii a ftar ferrai ali' incen- 
dio ; però effendo piti defor- 
mati dal lor tormento , era 
più malagevole il ricono- 
fcerli. 

3 L' arme co i propri colori 
della {àmiglia di ciafcuno. 

4 Per dinotare k loro ingor- 
digia del denaro. 



5 Ementre camminando guar- 
do tra loro , vidi in campc» 
giallo un leone azzurro inat- 
to raaeflofo, e proprio': fuc- 
ila Gl'arme de' GianfigUacci 
Fiorentini . 

6 E portando fecondo l'avvia- 
mento prefo lo Iguardo di 
cofa in cola , come fa il car- 
ro di luogo in luogo. 

7 Butiro : i^uefla era I' arme 
de^Ii Ubbriachi pur Fioren- 
tini, làmigliagìi moli^ono- 
rata in quella Città. 

8 Troia gravida , arme de* 
Scrovigni, ^miglia Padova- 
na alTat nobile . 
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C A M - T o XVII. a 37 
j!j Segnato avea lo fuo facchetto bianco }■ 
, - - Mi Bilie : Che fai tu in quella foflà ? 
. Or te nfe'va i '« ' perchè fe' viv' anco, ' 
, ■ Sappi , che '1, mio vicin Vitaliano '■, , 
Sederà- qui -dal oiìq lÌDÌftro fianco, 
70 Con * quetti Eiorentin fon Padovano : 

; _ .'Spe(rc iìaté Lm'intruanan gli.orcccbi^ ■■ 
. T ' Gridando : J Vegna il cavalìer.-fovranoj 

■ . ',ehe rechet-à la tafca co' .tre becchi.-. . ■ 

Quindi ftorfe la bocca , e di fuor tralTe. 
75 La lingua , come bue , che 'I nafo lecchi. 
Ed io temendo , noi più ftar 4 crucciafle ' 

Lui, che di poco ftar m'avea amnioitil^O; 

Tornami indietro, dall' anime lalTe. 
Trovai Io duca mio , .eh' era faliro 

■ 80 -Già fu la groppa del fiero animale, . 

E dilTe a me : Or fie forte e ardito. 
Ornai fi fcende per sì fatte fcale : 
- .. Monta s dinanzi , ch'i' voglio elTer mezzo j , 
-.. -ì. j -Sì che la coda non pofla far male. 



Eperch> fei ancor vivo, e 
Jo potrai 'Copra raccontare , 
lappi» che vitaiianodel Den- 
te, Padovano ancor effo, e 
vicino a me dicafa, chcpiir 
vive, eflendo &mofo ufurajo , 
'mi larà vicino ancor quag- 

Sono io Iblo povero Padova- 
no tra tanti Fiorentini. 

M. G- Bujamonte il pib in- 
fàme ufitrajo d'Europa, che 
fiiceva quell'arme di tre bec- 
chi , o roflri di uccello : e 



quel Cavalier fowano l: det- 
to per ironia, come lo mo- 
iìra quel diftorcer la bocca, 
e trar fuori la lingua nel così 
mentovarlo . 

4 Dilpiacclfe a Virg. che gli 
aveva raccomandato lo sbri- 

, garfi. 

5 Monta dinanzi a me, ch'io 
f{&TÒ in groppa per tramez- 
zarmi:. tra te e la velcnols 
appuntata coda , gcciocch^ 
non ti poflà nuocere, avendo 
tu vero carpok.' 



85 Qyal' è. colui j .ch'ha^ sV prefib -I ' rlprezz** 

Della quartana j- qV.Jis già rimehja.f morte, 
: E jricma turca * pHr/^.gtùrdatwb-ii^rezzÉ); 
Tal.divtmn' 4Q alld parole-f .^òrtei . 
Ma yergo^aa ini-ft? lé-fde-f fnM»cc'é,J 
CJie 5 'ananzi.a-btton^giilM',& Carvttforte* 
r4ii'afi«taÌ.ia,fiigueIlefpaU»ccej. v 

SiyoUi:dÌP.jiinala-X!fie<Wtt-rvBttiw» i 
- Cow*i' credetti , i^ Fa^tiwiiam'.abjjracce, 
M» efib ch'altra volta ml'lbvvenltc 
Ad 7 altQ forte -, tofta eh* Ìo jsontal y " 
Coale braccia m'avviofe; e nù foftcftQe: 
£ dilìé : ^. Qeripa, muoyitii ornai:'.- " 
Le P ruote larghe , e lo fcender fia poco : 



9° 



95 



X Brividófej. gricciore, parof- 

; ririii6; »- ■ 

.4 <^ntInujintIo-a flareall'om- 

■ .fera" trélca, e nociva, e non 
' ìifofrradolì'iier pigrizia , o 

■ ■ àVtilimeiitÒ a partirne , e 
'Cetcarfi un luogo caldo per 

qualche conforto al male. Il 
Daniello inrende l'ombra del 
Sole , la quale ii oirervadb 
da! febbricitante per avverti- 
' re l'ora periodica deli'acccf- 

■ fìòné feborile. 
j "Alle parole dettemi da Vir^ 

■ g^*^'<*- '. 
4 Uè diuiacce , e rimpròveri 
■di Vireilio da me tcrnuti, 
s' aVefli mòftrata paura , o 



S La quale rende il fervo ani- 
molb, e rifbluto a obbedire. 
5 Quefte parole avrei valuto 
profferire , ma la paufa mi 
levò il fiato, ficchi nòli po- 
tei profferirle. ' ' 
7 Fortemente mi abbrarcib", 
e mi fofìenne in alto , ond* 
ìo non cadcliì, nttraballaflìi 
ì Gerione Re di Spagna fin^ 
gono i Poeti aver avuto tre 
corpi, ed efiere flato uccifo 
da Ercole ; e per elTere fiato 
aftutilTìmo vien pollo qui da 
Dante per la fraude. ■ 
> Acciocchì; a Dante non gir 
rafie il capo , fe i giri foflc- 
• Brividore, e gricciore, fono -uoci delFacaL 4gUa Cru/ca, 
Brivido, freddo acuto che penetra ne' corpi. Riprezzo, 
o ribrezzo, f«/ qnsi tremito, e capriccio, che'i freddo del- 
la lebbre fi manda inttail». /tW, iiVoeaù,, della Crufsut • 
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C A - US r ó- XVII, fjj 

. "Penfa" la nuòva foma , che til hai . 
iJMi Còme la navicella' efce di loco 
; ^.v.volri ' dietro in dietrò , si quindi frtolfe : 
E poi ch'ai tucÈo » fi feriti 3 giuoCOyi- - 
J-à V-era 'i pettb , la coda rivoìfe , - 

■ ■ 1 . jE qodla tefa- , com'ariguilla , mofle, - ■ 
log E con le 'to-anche l' aefe a fe -raccolfè'. 

■ MaggieJT paura non credo che i fofle , * ■ 
^ ?:>■.■ -■Qysndo Fetonte abbandonò gli freni J 

Perchè + 1 ciel , come pare ancori j ■ fi coffe : 
Nè quando J Icaro mifero le reni ' '■ 
110 : Sentì fpennar per la fcaldata cera. 

Gridando 'i padre a lui : Mala via tieni: 



IO flati flretci, c fi fofTc fat- , 
to uno fcL-ndere quali che a. 
piombo : dovea dunque de- 
fcriveie come una lar°afca- 
la a lumaca, ma alTai dolce. 
X , ' .Qualora Jtia, colla prua vcr- 
'' (o terra: e per eflérviinpor- 
' to altri legni vicini , e per 
non avere ^zìo da voltare, 
pah .dee d^foppa s poco a 
pòco' eoa cautela dC non ur-. 
tare. 

2 . E per clTerfi à taftan za s lon- 
tanata dall'argine, e perb a 
tiro di fare Lberam^nte la fua 
voltata . 

5 Che fofle nel cuor di Feton- 
te, quando iiienth ìmps ge- 
lida forniidine torà remìpt , 
come dice Ovid. 2-Mer. tao. 

4 Onde ne venne, cheikielo 

fier l'eccefìivo calore delSo- 
e fi abbruciò, come ne- re- 
ila ancor quache fegito ; in- 



tende della via lattea ; per- 
chì; parlando Dante dellaga- 
laflla nel fuo Convivio tra le 
diverfe opinioni intorno ad 
slfa allega quella di. diverfi 
Filofofi Piitagorici , . che giu- 
dicarono effer un fegnorima' 
i\o dell'antica arfura, quan- 
do il Sole dcvib dal fuo corfò , 
aliudendoalla&voladi Feton- 
te, ■che fu figUuoJo del Sole, 
e diClimenc, eprefodagio- 
venil vaghezza di gu;dare il 
cocchio del padre , ottenuto- 
lo finalmente, e non rapen- 
dolo rcaoere, perchb ulcito 
fuori dell' ufato cammino il 
c:clo non inccndiaife, fu da 
Giove fulminato, e precipi. 
tato nel Po : ved. Ovid. lib. 2. 
dtiie Trasform. 
j Figlhiob di Dedalo: 6vo* 
lanotifTwna. Orid. bS. Me- 



Deil' Inferno 



Che > fu la mia , quando vidi, eh' ì' era 
Neil' aer d'ogni parte., e vidi fpenca 
Ogni veduca , fuor che della fiera. 
1 1 j EllaTen' va notando lenta lenta : 

Ruota t e difcende , ma non me n'accorgo^ 
Se non ch'ai vìfo , e difoito mi ^ venta. 
I' fentta già dalla man defira il 3 gorgo - 
Far fotto .noi un orrìbile ftrofcia: 
X20 Perchè con gli occhi in giti la tefta fporgo. 
, Allor fu' io piii timido allo + fcofcio : 
Ferocch' i' vidi fuochi , e fentì pianti} 
Ond' io tremando tutto mi s raccofcio. 
£ ^ udt poi , che non rudia-davanti, 
125 Lo fcendere , e '1 girar per li gran inali. 
Che s' appreffavan da dìverfi canti. 
Com' il falcon , ? eh' è flato afifai fu l' ali , 



1 Di quella, che fu h paura 
mia- 

2 Mi fventola per romperfi 
]' aria col moto , e folo da 
tale fventolamento io argui- 
to , che pur ci moviamo , 
perocché queir aria a non 

* ..ìnuoverla rimarrebbe da le 

' pigra T ed immobile. 

J Cm^o t quel rigiro , che fa 
l'acqua corrente , trovando 
jntcy)po fin che trovi per do- 
ve fconere liberamente; qui 
per fiume . Strofcio , parola an- 
cor oggiufata, dicendofiuno 
flrofcio d' acqua di quella 
pioggia, che cafca afiai rovi- 
noia, che più comunemente 
in Tofcana dicefì fcrofcio. 

4 Al precipizio della caduta 



dell' acque . 

5 Mi riilringo con le cafcie 
ferrate piìi forte addofTo alla 
mia cavalcatura. 

6 Sentii ciò , che lìn 11 aon 
aveva fentiio, che il noftra 
calar gih coteaodo Ci &ceva 
tra pene atroci, fbntendo d* 
ogn intorno a queli' abiiTo, 
in cui venivamo fcendendo , 
lamenti , e guai , perchì; da 
divcrfi lati di quel girone ve- 
nivano femore più d'appref- 
fo a ferirci l'orecchie . 

7 Su l'ali foilenendofi equili- 
brato fenza veder' uccello da 
far preda, o logoro del cac- 
ciatore, che lo richiami (/o- 
goro folìantivo un pezzo di 
cuojo con penne fatto a mo-> 
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Canto XVII. tòt' 



Che fanza veder logoro , o uccello, 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali> 
130 Difcende lafTo , onde lì muove inello 
Per cento ruote, e da lungi fi pone 
Dal fuo maeftro , disdegnofo e felkn 
Cosi ' ne pofe al fondo Gerione 

A piede a piè della ftagliata rocca, 
135 E , difcarcate le noftre perfone, 
Si dileguò, 2 come da corda cocca. 



do di ala , con che fi richia- 
ma il falcone dalla fua cac- 
cia, girandolo, e gridando) 
»la a un tratto, c ia dire al 
cacciatore, ohimè tu tórni, 
non vi è da fperar più preda, 
cala , dico , iiracco , quafi 
bmtandofi giù a piombo per 
r aria, dove poco ik aveva 
ikttù agile ccnts girate , e 



lontano dal cacciatore fi fer- ' 
ma tutto ilizza , e mal' umo- 
re, pernonaverprcIbnuUa. 
E Così polii noi in piedi a pii 
della fcofcela, e groflàmeate 
taghaca, roccia, e balza: w- 
ca ha detto il Poeta per lari- 
ma, 

z Dalla corda dell' arco ' filet- 
ta fcoccata. 



A L L E G ORIA. 



Garìone dinota la Fraitde : ha la faccia d'uomo giufloy 

■ perchè i Frodolenti in appare»';^ appajono buoni : le 
branche pilofe infino alle afcelle dimojirano le epere lo- 
ro y che fianno nafcoje da principio. Per lo rejìo di 

■ ferpente, s'intende Pajlu^a. Per le dipinture di no- 
- di f e di rotelle , Ji rapprefentano i coprimenti , e gli 

Avviluppi y [otto acquali il Frodolente tien celatala 
fua malii(ia . Per la coda agu^(^ , j' intende , che 'l 
jianno folo fi manifejla nel fine , per ejfer la coda 
Peflrema parte deU" animale , ed alludendo a quella 
iiello fcorpione , eff è piena di veleno . .> 

L 
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C A o xvur, V ' ' 

ARG OME NTO. 

Defcrive il Poeta il. fito ^ e la forma delF ottavo cer-- 
ehio , il cui fonalo divide in dieci iolge , nelle ^iialt 
Jì purtifcOna diici nianieré di Fraudolenti . Ed in que~ 
Jio Cantò ne tratta jolumertte di due : l' una è di 
coloro ché hanno ingannato alcuna fcmtHma recando- 
la a far F altrui voglia, o la propria di lor mede- 
/Imi . E pongli nella prima Bolgia ^ nella quale per 
pena fono s feritati da Demonj: P ditta i degli Adl4~ 
latori ; e quejii fonò cojlrettì d fiòlji 'dentro a tti$ 
pu^^lsntf jierco . 

LUoco è in infernd detto Malebolge 
Tutto di pietra e di còlor ferrigno, 
Come la ' cerchia , che d'intórno TvoigCi 
Nel * dritto mezzo del catiipo maligno 
5 Vaneggia J un: pozzo aflai largo e profondo, 
Di ♦ cui fuo luogo conterà l'ordigno. 
Quel cinghio y che rimane, adunque è tondo ^ 
Tra'l pozzo e 'I piè dell'alta ripa dura, 
E ha diftinto in dieci s valli il fondo. 

I Ripi, ond'fe fafciato, ècer- 
chiato luteo il lìto di Male- 
bolge- 

ii Net mezzo appunto . 

j' Vi> un voto,' e Icavatò a 

. modo di. pozzo afiài profon- 
do ^ e largo per pAzzOf ben- 
ché -quelto nono ccrcÉio iìa 
all'ai meo largo -ikrì 

. otto. 



4 Di cui l'ordine, la proprie- 
tà, e la mirabile difpoUzio- 
ne. 

y , Luoghi chiufi da argini , e 
bafiiorli, o Heccatj , dal 
tino vatium; giacché IpciTo 
il Poeta ufa de' latinirmi, e 
pu6 comodamente prend eif 
al'coataientff per -il' conK- 
. nutOy cio% gì* ifteflì argini^ 
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XVIII. 



ìò Quaie-, dove per guardia delle mura ■ 
' ' Più , e più foffi cingon li callelli. 
La ' parte dov' e' fon reridon ficura : 
Tale immagine quivi faceari quelli : 
E com' a tai fortezze » da'lor fogli , 
ij Alla 3 ripa di fuor fon ponticelli ^ 

Cosi 4 da imo della roccia fcogli 
: Movén j che ricideari gli argini é i foffi 

Infine al pozzo , eh' eì tronca , é raccogli i 
In quello luogo dalla fchìena fcoffi 
itì Di Gerion trovammoci : e 'I poeta 

.Tenne a finiftra ; ed io dietro mi moflì. 
Alla inan deftra vidi nuova pietà y 
Nuovi tormenti^ e nuovi frullatori ^ 
Di che la prima bolgia era repleta; 



tri i quali giacevano quelle 
baflc pianure , per le pianure 
medcfimé : ficchè val/ì in 
que{lo luogo non fono le val- 
li , ciot le tafie pianure tra- 
mezzanti tra argine j e argi- 
ne sfuggendofi cosi la fcon- 
cordanza con quel pronome 
gufili nel. quarto' verfo fc- 
guente, che pur lì riferìlce a 
vai/i. IlVeiWello non Gì 
prefb fàftidio di quella fcon- 
cordanza ie vaiit quellì , pa- 
rendogli forfè pili fconcia co- 
fa il latinifmot II Landino, 
e il Daniello faltanoii foflo a 

Sife pari, e in ciò feguonfuo 
ile di noti abbalTarii a fnoc- 
tiolare le difficoltà gramati- 
calì, benchfe il Velluteilo an- 
cora fton monda neipole, . 



ì In molte edizioni fi trova: 
la parte eloTi'il fui n-iirie fi-i 
gura , Cioè fuori del caftello , 
perelib fuori ,' e non dentro 
ilSoIegettando Vuuhrn, fór- 
ma,- e quafi delinca ia li^ura 
deirjfteFo caltello. Scccndo 
k noflra edizione il fenfo b 
chiaro. 

i Soglie delle porte di tali ForT 

j Fino alli ripà éfleriòré dd 
folfo ùltimo 1 cioè piti lont»-* 
, no della Fortezza.- , , 
4 Dal fendo dcllaripa s'innal- 
zavano Héndendofi dibaAja. 
ne in baJliòne archi, ejpon- 
ti fatti di fcogliff,- i quali an- 
davano a finire al pozzo, che 
come centro tutti gU miìlcc; 
e raccoglie. 

hi 



i(S4 Dell' Inferno 
25 Nel fondo erano ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in qua ci venian verfp '1 ^-olto i 
Di ' là con noi , ma con palli maggiori : 
Come i Roman , * per l' efercuo molto , ' 
U'janno del giubbileo , fu per lo ponte, 
30 Hanno a paiTar la gente modo tolto: 
Che dall' un lato tutcì hanno là fronte 
Verfo'I cartello i e vanno a fante Pietro: 
Dall'altra fponda vanno verfo '1 4 monte . 
Di s qua , di là , fu per lo fafTo tetro 
35 Vidi Dimon cornuti con gran ferze. 
Che li batteaa crudelmente dì retro. 
Ahi come facén lor * levar le ■ berze 
Alle prime percoiTe ! e già UEffìino 
Le feconde afpetcava , nè le terze. 
40 Mentr' io andava , gli occhi miei in uno 
Furo fcontrati ; ed io sì tofto diili: 
Già 7 di veder coftui non fon digiuno . 
■ Perdò a figurarlo gli occhi affifil: 



Di là dal mezzo andavano 
per il medefimo verfochean- 
davamo noi. 

Gran folla di popolo. 

Papa Bonifazio fanno San- 
ro del 1300. fece divìdere il 
ponte di caflello S. Angelo 
per il lungo con uno fparti- 
mento per rimediare agli fcon- 
certi, che feguivano : han- 
no tolto modo, cio^ufato ta- 
le jpcdiente, affinchè la gen- 
te paflafTe lenza tanto intop- 
parfi quelli, che andavano, 
e quelli , che tornavano m 
_ S. Pietro. 



4 O Palatino , o Aventino , 
clic fono pili dirimpetto al 
ponte, ovvero qualcbealtio 
colle di Roma. 

; Di qua battean quei , che 
ci venivano incontro, di li 
quelli, che andavano per il 
nofìro verfo, 

6 Alzar bene Je gambe, e cor- 
rer predo : altri èerze non 
fpicgano per gambe , ma per 
vefciche, o enfiature, che le- 
vanfi nella pelle a forza di 
battiture . 

7 Non Ja prima volta , che 
lo iredo . 



Canto XVIII. 165 



E'I dolce duca .meco fi rifletce, 
43 Ed alTeiirt eh' alquanto indietro gìfll: 
£ queL fruftato celar fi credette, 
&flando *1 vifo , ma poco gli valle : 
eh' io dìffii Tu, che l'octìtio a terra gette; 
Se le '..fazion , .che porti , non fon fatfe ; 
50 Venedico ' ìe' tu Caccianimico ; 

Ma che ti ména a sV pungenti ^ falfe? 
Ed, egli a itie : Mal volentier lo dico : 

Ma sforzami la tua . chiara ';faTelIa,'. 
. - Che mi ia fovvenìr. del mondo antico'. 
55. r fui colui , che la ^ Qhifola belU 

Conduili à far la voglia del Marchefe , 
Come ^ che fuoni là fconcia novella . 
£ non pur Ìo qui piango- Bolognefe: 
' Anzi n'è quefto luogo tanto pieno , 
60 Ch^ 7 tante lingue non -fon' ora apprefe 



Se ìe tue fettezze nonni' in- 
^atinano : anche quefta voce 
in tal lìgnìlìcato 1 averei ve- 
duta volentieri nel copiofìflì^ 
mo Indice Volpiano . ^ 

Cacciali inpico fu Bojognéfé, 
ed indulìe per denari ia Co- 
iella a conientire alle sfrena- 
te voglie di Obizzo da Erte 
Signor di Ferrara, facendole 
credere, che ia terrebbe per 
moglie . 

Qui pena acerba. 

A diftecenza delle anime , 



che hanno la voce fidca, ed 
eille. 

5 Sorella di Venedico chia- 
mata. la bella per.foprannc- 
me, eantonomalìa. 

6 Per quanto Io fconcio fatto , 

. che fegul , fi racconti diver- 
famente; perchè chidicc, che 
fu lèdottadaaltri, echi, che 
per tutti! mezzi tentata, non 
fu poilibife piegarla i rib vi 
fono io folo de' Boiogneiì . 

7 Che non fon tanti i Boio- 
gneiì ora viventi lalsii nei 



Quella voce in tal fignilìcato nel copioliflìino Indice Vol- 
piano Ji legge nel Voi, 5. Indice primo pag^ 12& ave ditt i 
Fazione, per aria di wr/ò., 0 fattextf. 18. 4p^- . . 

I- 3 



[jGtì D E L l' I N t E R N O 

A dicer fipa , tra Savena e '1 Reno : 

E fe di ciò vuoi fede , o teftìmonio ; " , 
Recati a mente il noftro avaro fenò. 
Cosi parlando il percrflTe un demonio 
' ^5 Della fua ' fcuriada ; e diiFe , Via 

RufBan , ■> qui non fon femmine (la cbnip, 
r mi raggiunfi con Ja fcorta mia : ; 
Pofcia con pochi pafli divenimmo, 
Dove J uno fcoglio della ripa ufcia. 
70 All'ai leggeramente quel falimmo , r 
E volti a deftra fopra la fua * fcheggia , 
Da quelle s cerchie eterne ci partimmo. ; 
(Quando noi fummo là , ''dpv'ei vaneggia 
Di fotto , per dar paffo agli sferzati, 
73 Lo, duca dilTe : Attienti, e ^ fa che feggia 
. Lo %'ifo in te di ^eft' altri mal nati , 

A' quali ancor non vedefli la faccia , > 
Perocché fon con noi infieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia, t 
80 Che venia verfo noi dall'altra banda ^ . 



mondo . Bologna fta firuara 
tra ■! fiume Reno, e il fiu- 
me Savena. E in quella cit- 
. tà, e filo territorio li dice, 
o piì. tofio li diceva Jìpa, in 

- cambio di.jJ : le lingue perì) 
di quella gente eranoappre- 

- fe, cicft avcvan' ufo ài dire 

j Sferza di cuojo . 

2 Moneta coniata : qui non vi 
fono femmine yenderecce. 

3 Cotne unarcodiponte, che 
' alalia IpondamettevaallabolT 

già, atmverfiuido. - • - 



4 Su la fchieha di quello /io 
glio rozzamente , e gfoffaT 
jnente tagliato. - * 

^ Ciob dalle ripe^ dacmcoa 
giro perpetuo, c non-IntetT 
rotto rjman cìtcondàto tutto' 
Malcboigc- ' 

$ Nel Jjel mezzp del pónte, 
doye di fotto riman votò . 

7 Fermati , e attendi y e Ik i 
che ferifca in te lo fguardo 
di quelli , a' quali , perchè 
trottavano fecondo il noftro 
verfo, tu non porcili veder 
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E che la ferza lìmilmente ' fchiaccia . 
Il -buon tnaeftro , fanza mia dimanda , 

Mi diffe : Guarda quel grande, chfi viene, 
E 1 per dolor non par lagrima l'paada, 
S5 Quanto afpetto reale ancor ritiene ! 

Quelli è Jafon , che per cuore , e per feìino 
. ■ Li ' Colchi del raonton privati fene. 
Elio pafsò per l'ìfola di Lenno, 
Poi che 1' 4 ardice femmine fpieta;;e 
Tutti li marchi loro a morte dienno. 
. Ivi con fegni , e con parole ornate 
Ififile s ingannò , la giovinetta. 
Che " prima tutte l'altre avea 'ngannate , ^ 
LafcioUa quivi gravida , e foletta ; , 
95. .Tal colpa a cai marcirò luì condanna': 
£ 7 anche Medea & & vendetta. . 
Con liù fen'va , chi ? (fa tal. parte inganna: '' 
6 Aveva ingannato tutte l'ai- 



I Ammacca, perta, 

a Per quanto Tenta dolore , 
tanw e grande , e forte il 
fyò animo, ovvero perchè il 
dolore cccedìvo gli lopprime 
Jc lagrime: cosi l'addolota- 
tifiìmo Conte Ugolino dirà > 
ìa noa piaageit , dentra im- 
pieìrai Can. jj. 

I CoiìqUiftò il Vello d'ero, 
privandone i popoli di Coleo. 

4 Le fcmmme dì qucll' Ilbla 
dell' Arcipelago per gclofia 
de' mariti , e ad iftigazione 
di Venere uccifero barbara- 
nience tutti gli uomini,' 

y Lufingatala , e datale pro- 
mefla di menarlcla via come 



tre , perchè nella fatale con- 
giura controdegii uomini fot- . 
traile Toante fuo padrealpe- 
ricolo , fingendo di fàre,certi 
facrificj a Bacco, e nafcon- 
dendolo tra Ì.feflonÌd',edera« 



gàndout nei finger, di %eli~* 
loleniii efe^uie t coiqe ^ 



e pampani di< vite, o trafii- 
--dafai ■ ^ ■■ ' 

noi 
narra . 

Di Medea ancor efla tradì- 
ta dà Giafonc, ved- Apollo- 
nio Rodio, e Valerio Fiacco 
neir Argonautica j e Ovìd. 
nell' Epirtole dell'Eroine. , 
E Le fémmine per fe , e non 
per altri , come quelli della 
ìchìera precedente . 

4 



lóS Dell' Inferno 

E quello baili della prima valle 
Sapere , e di color , che'n fe ' afiailaft. 
100 Già eravam là 've lo llretto calk 

Con l'argine fecondo s' incrocicchia « ^ 
£ fa .dì quello ad un * altr'arcO'Ii>aIIe. - 
Quindi fejinmmo. gente , che 3 fì nicchia 
Nell'altra bolgia , e che col mufo ♦sbuffi, 
to5 E fe medefma con le palme picchia. ' 
Le ripe eran ^ grommate d'una mu&. 
Per r alito di giti , che vi s' appafta. 
Che ' con gli occhi , e col nafo &cea zuffa ; 
Lo fondo è cupo sì , che non cì bafia 
no Luogo a v^er , fanza montare 7 al doflo 
Dell'arco , ove lo fcoglio piìi foyralla. 
Quivi venimmo , e quindi gii nel foffó 
Vidi gente attuifata in uno llerco, . 
Che dagli uman « privati parca moffb;' 
115 E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 



All'ai 



1 poi 



full' 



vide la 
icfonda dalla rer^a bolgia. 

3 Sta gemendo , mugolando , e 
Ipargcndo vocidolorofe, co- 
me le donneprefc dalle doglie 
diparco ■ 

4 fìemito i fonando forte 
pei* ìm|Klzienza, c linaniadi 
rabbia. 

5 Incroflate a modo , che fa 
la gruma nelle botti . 

6 Offendendo col fetore, col- 



la fchifezza , e Vapore nocivo 
ali'tino, c all'altro len/b. 
Alla cima dell' arco , "die 
ftando a perpendicolo futfot- 
fo comoda di guardare in 
gib a piombo, 
i Nome foftantivo, che vale 
ceffi, pozzi neri, comodi.* 
Il Daniello piglia ' ^uel /rf- 
vati in fcnfotliplebei', igno- 
bili, per iòti e povere , che per 
nmrirfi peggio, peggio anco- 
ra, e più fetente fia quelle 
rendono: Vahl 



Comodo, nontt fufl. ^ ceffo, cacatoio, neceifetio, privato 1 
(C. nm fi hggt ntl gran Focah. àtUa Crufcii. . . 
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' Vidi un col capo sì di merda lordo , 

Che non parca , s' era laico , o cherco. 
Quei mi fgndò : Perchè le' tu si 'ngordo 
Di riguardar piti me , che gli altri brutti! 
!l2o Ed io a lui : Perchè fe ben ricordo j 
Già t'ho veduto co' capelli afciutti,. 
E fe' Alefilo Interminei da Lucca; 
Però t'adocchio più , che gli altri tutti. 
Ed egli allor , battendofi la ' zucca: 
125 Quaggiù m' hanno fommerfo le lulìnghej 
Ond'i' non ebbi ma! la lingua ^ Ilucca. 
Appreflb ciò lo duca: Fa ì che pinghe. 
Mi dilTe , un poco '1 vìfo più avante^ 
Sì che la faccia ben con gli occhi attiiigh^ 
130 Di quella fozza fcapigliaca f^nte. 

Che là fi gralHa con l'unghie merdofe, 
Ed or s'accofcia , ed ora è in piede flante : 
Taida 4- è la puttana , che rifpoie 

Al drudo Tuo , quando dìSé , Ho io grazie 
135 Grandi appo te , anzi maravigliofe: 
E 5 quinci Uen le noftre vifte fazie. 

tias agert Thufsmthiì Alche 



1 CajJO. 

2 Sazia. 

3 Spo^ un poco pili avanti 
il vilo. 

4 Non -la fàmolaT'aidadiCO' 
tinto, dicuiAuloGelIio: 

fi dee leggere Dalida l'amica, 
anzi l'inimica di Sanfone. 
Ella i la Taide Terenziana 
amata daTrafonc, cheaven- 
dole mandata in dono una 
giovinetta fcliiava per Gna- 
tonefuo fervo, interrogò l' i- 
ftello fervo , magnai verogtU' 



il fervo rifpofe ingentet di 
commìflìone di lei tutta moi- 
ne» e lufiqgbe per l' amore, 
che portava, al denaro, non 
ali! amante. 
; E di queDa bolgia sì fchìfa 
averne veduto finqul bafb, 
anzi n' avanza : faviamente 
però tralporta il P. d'Aqui< 
no ftd fatti bae-, altra vtrfit' 
nee eambarur aiem : vedine 
la nota > con cut l'illuiba. 



*7ft P E t L' i N F E It N O 

All e G p R. j a. 

Per f ombra di Caeeiamtaico , ehe abbuffando il cap9^ 
cerca nafconierfi a Dante , Jì dimoflra che nim vir 
5^(0 è piìe degno di.'"i*aperù di quello , ehe è ti Rufì 
fianefmo ; la fentf delle sfer^tv si d ruffiani ^ co»^ 
a quegli che per fe fteffi le donne hanno ingannate ^ 
è molto conveniente , perciocché ficcome prpcacciaro- 
tto t altrui f il proprio comodo col m?^^ degP in- 
ganni, così (t ragione f^no puniti col contrario^ ch^ 
è r incomoda del porrere, e la paffione delle sfer^- 
te , eh' ejft fentOHO . Gli Adulatori fono puniti nellv 
Jìerco , perciocché quejìo •uixio. vie pih d' ogti filtra 
i flbbommevph ^ ed fibbrutifce pHmv* 
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A R G Ó M E N T p. 

f^etigono i Poeti alla ter^ bolgia ; dove fono puniti i Si- 
moniaci, La pena de' qaali è fejfer fitti con la tejìa 
in gii* in certi fori , pè altro fut appar di fuori, cho 
le gambe , le cui piànte fono acce/e di fiamme 

■ denti . Poi al fondo della bolgia trova Dante Papa 
Niccolao III, e di lai , e di altri Pontefici biajìma 
le cattive opere, (^benché altri ferivano , che Nicco- 
la III. di cafa Orfìni fojfe un degno Pontefice.) In 
fine , per la fiejfa via onde era difcefo , è portato 
da Virgilio dalla bolgia fopra /' arco , che rifpondc 
al fondo della quarta bolgia , 



Simon inago ^ o < mìferì fe^uacì , 
Che ? lé fok di Dio , che di boncate 



o 

Peoiio effere fppfe ^ e voi rapaci 
Per orò e ger argento adid;erate; 

Or conv^en che per voi fuoni la tromba^ 
. Perocché, nella terza bolgia ftatc , 
Già eravamo- alla feguénce > Eomba 



Seguaci di luì, Simoniaci. 
i Le cofe fàcre , che debbono 
efTer premio difanadottrina, 
e fanti collumi , voi le pro- 
fanate, e corrompete , ven- 
dendole, e comprandole per 
joro , ed argento , che vuol 
dire con iniqua, e facrilega 
ufurpazionc, e rapacità. Si- 
mon Mago bllèrì a S. Pietro 
^AÓt&Xdenatiper comprare. 



lapotclli dlconferire lagra* 
zia dello Spirito Santo, cper 
ciò dall' Apoflolo fu malaaet- 
to, e quindi il patteggiare, 
e contrattai^e , che fi ta del- 
le cofe facre a prezzo tem- 
porale, chiamau vizio, di. Si- 
monia. 

Alla terza bolgia : fomb(ff 
petctò h una fi)W)< 
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Montaci , dello fcoglio m quella parte. 
Ch'appunto fovra *1 mezzo foflb piomba, 
to O fomma fapienzia , <|uant' è. l'arte, , 

Chemoflrrinctélo, interra, e nel mal mondo, 
E ijuanto giufto tua TÌrtù comparce! 
l' vidi per le ■ cofte , e per Io fondo , , 
Pièna la pietra livida di * fori 
jj D'un largo tutti , è ciafcuno era tonda. 
Non mi par^n meno ampi , nè maggiori. 
Che quei , che fon nel mio bel fan Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzatori. 
L* un degli quali , ancor non è mole' anni , 
20 Rupp' 10 ' per un , che dentro v' annegava ; 
E quello fìa fuggel , eh' ogni uomo fganni . 
Fuor della bocca a ciafcun 4 foperchiava 
D' un peccator li piedi , e Hdle gambe 
In fino al groffo., e l'altro dentro flava. 
25 Le piante erano accefe a tutti s intrambe: 
Perchè sì forte guizzavan le ^ giunte , 
Per le ripe della bolgia. 
Di buchi rurti tondi di un' 
iftefTa figura, e larghezza, e 
'* quali più grandi, nè 



piti piccoli, fono in S. Gio- 
vanni di Firenze . Dice i! 
Daniello, che in San Marco 
di Venezia vi è un Batrifle- 
rio limile a queflo , che an- 
ticamente era ìn Firenze. 
■ Per liberare dai perìcolo di 
annegarvi dentro un fanciul- 
lo , che traftullandofi cogli 
altri vi era caduto : e quelia 
mia pubblica teflimonianza 
mi vaglia come un autentico 
l^llo , 2 cui fi dia fede , e 



tr^a di errore chiunque a- 
vefle ftimato averlo io rotto 



ipìetS, violando le co- 
ì'e facre, o per altro malva- 
gio fine, come ne fono flato 
accagionato . 
Avanzavan fuori della boc- 
ca d' ogni fepolcroipiedi d'un 
peccatore , e le gambe fino a 
dove cominciano a ingrofTi- 
rc, fmo alle polpe , ounoal 
ginocchio, e l' altra partedel 
corpo più piena reftava den- 
tro. 

Ambedue le piante . 
Giunture t . I 
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Che fpezzate averJan » ritorte e ftramte. 
Qiial lUole il fiammeggiar delie cofe unte 
Muoverfi pur fu per l'eftrema » buccia, 
30 . Tal' era lì da' calcagni alle 3 punte. 
Chi è colui , maeftro , che ii cruccia, 
■ Guizzando più che gli altri fuoi + conforti , 

Difs'io , e cui piti roffa fiamma ^ faccia? 
Ed egli a me: Se tu vuoi , ch'i' ti porci 
35 Laggiù per quella ripa ^ * che piìt giace , 
Da lui faprai di fe , e de' fuoi 7 torti . 
Ed io: Tanto m'è bel , quanto a te piace: 
Tu fe'fignore , e fai , eh' i' non mi parco 
Dal tuo volere , e ^ lai quel , che fi tace. ■ 
40 Allor venimmo in fu l'argine quarto: 

Volgemmo , e difcendemmo a mano 9 fianca 
Laggiù nel fondo '° foracchiato ed arto. 

I Ritorta, legame fatto di ra- 
micciuoli, o vermene atror- 
cigiiate da legare fafiella : 
Jìramèa , corda fatta non per 
via di torcere, ma d'intrec- 
ciare, 
a In pelle, in pelle . 

Alle punte delle dita. 
, Polli a una medelima Tor- 
ta di pena. 
Dìlècca , e afciuga l' umore . 
ó Che ^ piti profonda, o che 
jwc-ellèrinen ripida, permcr- 
Ic pili agevole la fcefa . 

7 De^fiioi vizj , che gli han 
tolto Ja rettitudine; oÌ fuoi 
ingiù fti lamenti , parendogli, 
che i tormenti lo llrazino a 
torto . 

8 £ conofci ogni mio, de0de- 



TÌo ancor quando con parole 
non te lo manifefìo, e te lo 
taccio . 

p Siniftra: Mano Ji/iiftra : II 
Salvini car. 2Ó. nellafeconda 
Centur.de' fuoi dilcorfidice: 
non effer vtce tofcanai» gaer- 
fio Jignificato ; ma di alcun 
a/tro iinguaggio tf Italia : ed 
io credo^che non fia di veru- 
no in fignificaio proprio di 
,lini(tra . Qui però la mano 
'fianca viene ad efler finiflra 
per accidente , petchì: fin a 
queir ora fempre andati 1 
quella mano. 

IO Pieno di buchi, c ftrerto, 
cagionandoli qui Ja ftretic?- 
za dal pendio dciieripe, che 
fiflendevano, ùcendocapes. 



«74 
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^'i buon maefh-ó- ancor dalla fua ' anci 
Non mi dipófe , ' lìn mi gìunfé al Toné 
4j ,Di 1 quei ,- che-sì piari^eva con la zanca, 
o'qual chef fé',' che * '1 4t fii tien di fdtro, . :- 
Anima trilla j i come pai coriitnelTa, 
Comincia* Ìo a dir j fe puoi * fa motto ^ 
Io ftava y come '1 frate i che conféfla 
50 Lo perfido afTaflìn , che poi,- 7 eh' è fitto^ 
Richiama ^ lui , perché la mcirte celTa : 
Ed ei gridò : ? Se' tii già cofti ritto. 
Se' tu già colli ritto,- Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti Io fcritto. 
^5 Se' tu si tolto di queir aver fazìo^ 

di qualche altro peccato , per 
cosi frapporre qualche indu- 
gio al fuò morire . 
9 Maiiziofa invenzione di dir 
m^le di chi ancorai fecondo 
lui -vìveva j e però non- po- 
teva trova* ndllnferfto. Bo- 
ni&zio' Villi detto prima Be- 
tiédetto d' Anagni uomo di 
grand' animo V edigrartmen- 
■ttff ma pure taccialo, come 
imbiziolo di fignore^iare, 
e d'aver ufato per quelFo fine 
arti non del turto ouone, e 
lodevoli; benché non man- 
cano Scrittoti , che ciò nega- 
no, e io" giufiificano . Tu, 
che fiai corti in piedi , feVm 
Bonifazio? 
IO" O la Icritta profezia, eh; 
ledi intorno aUa tua morte, 
o, la Calala, fìttavi fopra, 
che ti dava' molto ptò anni.' 



zale verfo il fondo. 
t L'oifoj che i tra 'i fianco, 
e la cofcia, fopta cui lo por- 
tava ' , , 
Finché mi eW>e condotto al 
foro, ed apertura del fepol- 
cro. 

} Dì quello,' che dava legni 
.di eflremo dolore col guizza- 
. mento delle gambe.- , . 

4 La parte' cBe' fecondo la 

rfìtura naturale det corpo 
la parte foperiore : coi ca- 
po ali' ingiù , e 1 piedi all' 
insù .' 

5 Ficcata giù, come un palo, 
che fi ficca in terra dalla par- 
te piEi grofTa. 

.6 Dammi udienza. 

7 Secondo l'antìcocoflumedi 
fotterraré gli affaflìni vivi col 

- capo all' ingiìi , che lo dice- 
vano propagginare. , 

>£ Fingendo' divplerfiaccufare ' 



C' A N t <J XIX. iff 
, Per lo qua! non temerti torre ■ a'ngannff 
La bella donna ^ e di poi farne ftrazio? ' ' 
Tal mi fec' io ^ qua'fon color i che ftanno 
Per non intender ciò , eh' è lot- rifpofto, 
6<ì Quafi fcornati ^ e rifponder noti fanno. 
Allor Virgilio diife: Dilli torto, 

Non fon colui , non fon colui , che credK- ' 
Ed io rifpofi , com'a mé fu importo: 
Perchè lo Ipirto tutti ftorfe i piedi: 

Poi Ibfpirarido ^ e con vóce di piantd ■ 
Mi difse : Dunque che a me richiedi? 
Se dì faper ch'io fia ,■ ti * cai cotanto, ì 
Che tu abbi però la ripa fcorfa,- 
Sappi, J ch'io fui veftittf del gran manto:' 
,70 E veramente fui figliuol dell'' òrfa^ . ' 

Cupido SI per avanzar gli orfatiì ,- 
Che 4 fu l' avere j e^qui me mifi in borfav ; 
Di fott' al capo mio fon gli altri tratti. 
Che precedetier me fimoneggiando, 
75 Per la fefsura della pietra piatti. 
Laggih cafcherò io altresi quando 
, Verrà colui y ch'io crede'a , cfcé tu fofli^ ; 
Allor, eh' i' feci '1 fubito dimando.' 



Per via di frodi fnofarti al- '■ 
la fuprema dignità delia Chic- 
fa. 

Ti preme . 

Nìccdlb III. delia ^miglia 
Orfini di RomSr <^ cui ben- 
ché Dante cortftrme il fuo 
Itile- He parla con poca ripu- 
tazione, gli Scrittori piìi au- 
torevoli ne lodano la capa- 
cità } l' integrità , e I3 reli- 



I gioné. . 

4 Su nel mondff ricchctzc, 
qui me fteflb - ' ' 

5 Mici predcteflòri nella .di- 
gnifà , che furùno Siraonia- 
cj ,■ fono ilatt tirati giù per 
il feramedellapietra, ellant 
no fotto appiaftatii enaKo- 
U: lunghi, e diftelì, ftuéfiti 
ii Vdlutello. • ■ 



176- D E t l' I n.f e r h.o - 

Ma ptb è'I tempo già , che ì pìè mi. eofliy 
So E eh* io. fon flato, così fottofopra, 

Ch* * et non ftarà piantato co' piè roffij 
Che dopo -'Itu verrà di pib Uid'qpra, 
Di * ver ponente un ^^paftor fenza kgge , 
Tal 5 che convien, che lui, e me ricuapraS 
85 Nuovo * Jafon farà , di cui fi legge 

Ne'Jlaccabei: J e come a querTu molle 
Suo Re , cosi fi' a lui chi Francia regge. 
Io non fo " s' i" mi fui qui troppo folte: 
eh' i' pur rifpofi lui , a ^uefto metro , 
fo Deh or mi di guanto telerò volle 
Noftro Signore in prima da fan Pietro, 



t Di quel che vi lìa per fbire 
Boniìazio co i piedi Infocati 
capovolto; 

2 Di BordeojcittàOccÌdeiit3' 
Icjdov'eia Are i ve fcovo quan- 
do fu eletto Pallore univer- 
Iklc della t^hiefa da i Cardi- 
ci radunati in Conclave a 
Perugia. 

9 Con lo' ilar esli turando la 
bocca del fepoTcro : o pure 
iàrà dimenticare le noftre ini- 
quità con le fceilerate fue a- 
zioni ) fuperando di all'ai e 
me , e Bohitazio : incende di 
Clemente V. nativo di Gua- 
fcogna alTunto al Pontificato 
per maneggi del Cardinal di 

■ Prato , e col favóre di Filip- 
po il Bello Re di Francia, 

Fer gl'inviti delquaie, e per 
atietto alla fua-nazione fer- 
mb la Sedia Apòfblicaio' 



vignone, doverÌmarcper74, 
anni. 

jafone fratello diOniaSoin>> 
mo Sacerdote uomo ambi zio- 
liilìmo pattegi^ib con Antio- 
co Re di Siria , che teneva 
alioraCerufaiem, eneotteu- 
ne per .grofla fomma di denari 
il' Sacerdozio del fratello, e 
venuto a &ne delle fuc empie 
brame facrificb nel Tempio 
non con le cerimonie Mofai- 
chC) e fecondo la legge, ma.- 
feguendo il rito facrilego de* 
Gentili, di che fu poi gafli- 
gato, lib. 2. Maccab..cap. 4. 

£ come a Giafone fu pie- 

thevole , e aderente ti fuo 
e Antioco, cosi farà aque- 
fto Clemente Filippo Re dì 
Francia . 
i Ardito nel fàriarìprenijpiie 
a un Papa. 

Che 
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Canto XIX. 177 
Che poDelT^ le chiavi in fua balfa? ■ 
Certo, non chiefe , fe non, Viemrai dietro. 
Nè Tier , nh gli altri chiefcro a Mattia 
9S Oro, o argento, quando fu foretto 
Nel .luogo , che perdè 1'^ anima ria. 
Però ^ ti fta, che tu fe*ben punico, 
£ 3 guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch' ♦ elTer ti fece contra Carlo ardito: 
Koo £ fe non folfe , eh' ancor Io mtTÌeca 
La reverenzia delie fomme chiavi. 
Che tu tenefti nella vita li*ta, 
l'uferei parole ancor più gravi; 

Che la voftra avarizia il mondo s attrifta, 
^05 Calcando i buoni , e follevando ì pravi. 
Di * voi paftor s' accorfe '1 Vangelifla , 



1 Giuda. 

2 Perb ben li fta. 

3 Ironia amaia con infulto , 
c irrifione. 

4 Niccolò III. fdegnafo con- 
tro Carlo I. Re di Sicilia, 
perchè, latta richiedere una 
di lui figliuola per ifpofa d' 
unfuonipote, ne ricevìicoJ- 
la negativa una rifpofta di 
molto difpregio , Io cofirinfe 
a rinunziare alla dignità di 
Senator di Roma , ed ai Vica- 
riato dell'Imperio in Tofca- 
na; ed in oltre acconfentì al- 
la ribellione , che fi macchi- 
nava contro di lui, della Si- 
cilia ; la quale poi fcoppib' 
nel 1282. , circa un anno 
c mezzo dopo la morte di 
quefto Pomefice , col 'famofo , 



I vefpto Siciliano. 

5 Fa piangere , e lamentarfi 
il mondo di efier tenutoperì» 
in miferia: opure, ed è miglior 
fenlb, faintriiìire, eriempi- 
rc di cattiviti il mondo , per- 
dcndoiì di animo i buoni, e 
facendo ognuno a gara a chi 
t piEi malvagio , vedendo , 
che l'eflèr tale, piìi frutta, 
che r efTcr buono. 

6 San Gio: Evangelica rico- 
nobbe elTere una figura divoi 
altri Pontefici lìmoniaci , quà- 
do vide al cap. 17. della fua 
Apoc. la gran meretrice di 
Babillonia . Dante empiamen- 
te intende qui nel! infame 
donna la dignità Pontificia, 
come refidente in Roma, c 
per meglio dire gblleilìPon- 
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Quandp colei, ' che fiede fovra l'acgàtf* 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vifta: ■ 
Quella, * che con le lette tefte nacque, 



tefici iìmoniaci , come reC- 
dcntl l'n Rotila loro fede > <e 
non gii la Santa ChìefàCiit'' 
tolica-f tiome' tacendolo piti 
ìàcrilego i {pitgam i poco 
cauti Comentatoti . Vedi fu 
quefto raflò ii fepraccitato li- 
bretto del £eIIarmif]o cap. 1 5. 

I Ha impero foprS molte na- 
2Ìoni , inCendendofi Tpefio nel- 
la Scrittura per aeque i po- 
poli : in quel luogo ancora 
dell'Apodi fidit Jtfpernquai 
fi prende inquetlorenfo, ma, 
con alluiione all'antica Ba- 
billonia di Caldea fituataprel^ 
fi) la confluenza del Tigri* è 
dell' EnftaW. 

i QinC^méìmbroiglìail facto 

■ tcflOf dove le fette tefteuni- 
' tallente cort le dieci corna, 

r. non fi dice averle la meretri- 
ce, ma la bellia, fu cui ella 

■ Seàevii la ^ual bellìà % ftm- 
' bolo fAoticrìftocoA fette te- 

-fte coronate, -perchìcollega- 
'.to con fette Re; con dicci <:or- 
"na per i dieci Regni da lui 
Ibggiogati ; benché foggiun- 
■. ge poi r Evangelifla , cne le 
fette Ielle fono fette monti , 
e con ciò riman chiaramente 

■ Cmboieggiata Roma,- poten- 
do r iflcilò corpo fervir di fim- 
bolo di pìUcofe. Ritornando 
Al t&ta del Poeta : Quella 



che, se. dico, che Dante vor^ 
tà forfè dire : la qual dignità 
-Pontificia nacqOe co i fette 
Sacramenti, di cui è prima 
d ifpeH fatti ce ^ o co 1 fette do- 
tti dello Spinto Snnro, ocol-i 
le fette tirili, tre Teologali, 
e quattro Cardinali ; ed ebbe 
ai^omenio di lode, ed auto- 
rità d<t i dieci comandamenti 
della Legge data a Most, fin- 
ché la perfetta tìfferVanza dì 
quelli) e la probità de' coftu- 
mi piacque a quei primi Pon- 
tefici, cne l'ebbero in Spola: 

Suafi voglia inferire; ora che 
vede per dappocaggine , a- 
varizia, e ambizióne de' ma- 
riti ttefcate co i Rei non ha 
più n% dalle fette teflxj .n^ 
dalle dieci corna decoro , e 
fortezza , ma vituperio ^ e 
fmacco.- Quelk pare efTere 
fiata la menfe di Dante il 
^uale noR puit, k\xbx& dalla 
taccia di temeràrio, di Ican- 
dalofo , e di peggio , mentre 
a bella porta varib il facro 
tefto,aflinclù- s'intendeiTcpiìi 
facilmente di Rema Cattoli- 
ca, contbrmerintendonogli 
Eretici , che foltamente fi 
abufano di tal tello contro di 
lei. S. Agoftino, Beda, Ru- 
perto l'intendono della citt3 
del Diavolo oppofballacitt^l 
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♦C-' À N T O XIX. 17^ 

iió? - E dàlie dìece corna ebbe argomento. 

Fin che virtute al fuo m.irìto piacque, 
'' Fatto v'avete Dio d'oro , e d'iirgento: 
E ' che altro è da voi all' idolatre , 
Ss non eh' ^ egli uno ; è voi n' orate i cento f 
Ahi 4- Còftàntin i di quanto mal fu matrci 
Noli la tua cònverfion ; ma quella dotOi 
Che da te prefe il primo ricco patref ' 
':' E mentre io gli cantava cotai note, ' 

O ira, o cofcienzia i che U mordeffe j ■ 
i zo Forte s fpingava con ambo le piote . '■" ■ 
■ l' credo bcn^ ch'ai mio duca piaceffe; 
Con si contenta labbia fcmpre attefè, ' 
. / Lo fuon delle parole vere efprelTe. , 
. .■. -Però con ambo le braccia mi prefe j ' . ■ 
i«j E poi che tutto l'ii nii s'ebbe al petto j', " ' 
; Rimontò, per la via,, onde difccfe. 



di Dio : ch'i di tutta la mol- 
titudine dti^Ii empi , che fi 
contrappone alia citii di Dio, 
cioè a tutta la moltitudine de' 
giiifli: ià piena de'facri Ef- 
poficori l'intetide o di Roma 
aiiiica gentile perfecu tiriti é de' 
Criftiani ì e b^n*ta del fan- 
gue di tantìnrartirfj t)di Ro- 
ma iJivèiitHd' un'altri vòlta 
gentile,- fotto la tiraiiiiia d' 
Anticrifto, fuggendone però 
il Pontefice Romano coi buo- 
ni Cattolici j che rimarranno 
coflànti ili quell'ultima più 
orribile perfecuzione. 

: Che altra differefiza v'fe? 

s Non che l' Idolatra, adoraf-, 
le UD ròlo , ma perchì: ogni 



I popolo riconofceva qualche 
Tuo nume con culto fpcciale. 
j Ciob molcìffimi j e tanti 
(juanti foiioi tefori, aiqua- 
ìj afpirate : Daniello legge 

4 'Coflaiitino magno, che fe- 
condo, gravi Autori fu b art ez- 
' zato da S. Silveftro , e tra- 
Jpbftando la Sede Imperiale 
à Coftantnjoboli , fe'danódcl 
Palazzo . in. liateràhó v "e di 
ìnbiti altri beili teiapm:xfi a ì 
Pontéfici' Ròriiani; Ancdr-fii 
quefla vaga sì; nià ìii'fòlcnte 
apoltrófe vedi il préfitóCon- 
trovèrfiita.- ' ' -'■ 

j Tiràvacal<yaJParÌa, e^tiiz- 
zaVa còA-^mx' Ir piante . 
M a 
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i8o D E L l' Inferno 

Nè fi fiancò d'avermi a fe riftretto, 
Sin men' portò fovra '1 colmo dell'arco, 
Che dal quarto al quinto argine ò tragetto.' 
150 Quivi foavemente fpole il carco 

Soave * per lo fcoglio fconcìo ed.erto, - 
Che farebbe alle capre dato varco: • ' , 
Indi un altro vallon mi fu fcoverco-. '^^ 

I Caro a Virgilio per l'amor che aveva a Dante. ' • 
Allegoria. .. 

Som puniti i Simoniaci nella gutfa detta neW jirgomen' 
to , per tlinotare , che ejfendo f uomo creato eia Dìt 
co» la tefla , e con gli occhi levati al cielo , perciò 
egli abbia a contemplar le cofe alte e divine , a- 
vendtfgli ejfo tenuti fijfi alle baffe e terrene , è , iw- 
me fe «gli avejfe . avuti i_ piedi in alto , e. la t^a 
fitta nella terr^. 



.C";A; ,N" T; o' 'xx.- 



A K C ^OyW- E N T O. 

In quejìo Canto ^atta- il divim Poeta della- pena di 
coloro , che prefefo'j -vivendo , prefunv(ione di pte- 
dire te cofe avvenire j la' guai pena è l'avere il vi- 
foy ^ la gola volti al contrario verfp le reni ; ed 
in quejìa gttifa , perchè è tolto loro il poter vedere 
imatK^i t camminano alF indietro. Tra queJH trova 
Manto Tebana , dà cai 'narra avere avuto origine 
la celebre città di Mantova . É fono quejli così fatti 
indovini pojii nella quarta bolgia. 

DI Duova pena ini cònvìen far vè'rfi , ' - 
E dar materia al ventèlimo canto 
Della prima canzotì , » eh' è ds* fommeffi.- ' 
' ' Io era ^ià difpofto mttD quanto ' ■■ 

■ 5 A rilguardar nello fcoverto fondo, ■ '. 
Cbe u bagnava d' angùfciofo pianto : 
E vidi gente per lo valion tondo 

Venir- tacendo , e lagrimandó ' al pallò. 
Che fanno le letane in queftp mondò. 
'IO Come'l vifo mi fcefe ih lorbiii t)affb , 

Mirabilmente apparve efier 3 travolto 
Ciafcun dal mento al princìpio del callo : 
Che dalie reni era tornato '1 volto, 
E indietro venir li convenia, 

Litanie . 
' Col vifo (travolto dietro al- 
le reni , ficchi il mento non 
ilava fopra il torace, o cafià 
del petto. 

M 3 



t Che rriitta della gente fom- 

mcrfii neir Inferno, 
t A quel paflb lento , e po- 

fato, cheiànnoienoftrePro- 
■ cc^ìioni , in cui fi cantano le 



Dell* Interno 
13 Perchè '1 veder dinanzi era lor coleo, 
Forfè per forza già di parlasfaV : > " ;Ì"-i 
Si travolle così alcun del tuctói-.'i ,i '."'i. 
Ma io noi vidi , nè credo che fiat' .-i^S. 
Se Dio ti lafci , Lettor , prender fruttar ' 
20 Di tua lezione , or penla per te ftelTo, ■' 
Com' i' potea tener lo vifo afciucco, 
Quando la noftra immagine da preflb 

Vidi SI tona ,,Ghe '1 pianto degli occhi - 
Le natiche bagnava per 
15 Certo i' piangea , poggiato a un de'^ jocchi 
Del duro IcogUo. , sl-ich; la'jnia fcorta 
Mi diÌTe Ancoff^e'tu d^U'alfcri IHbccIii 
Qui *- vive.J^^ pietà quand'è bl^n qiq^a., . 
.Chi .^ piUXc^IeEqto -tti colpi- , :■ ^;. 

5q ^h* 3 al giud^ci<t'divin paffion porca?- <> ; v 
Drizza la-tefìa, frizza , e vedi a cul ". ' 
S'aperfe agli occhi de'Teban la lerraj^ 
Perchè gridavan tutti: Dove. xaì. . ' - i-.. 
Anfiaraò ? + perchè laici la guerra? ' ' ; " 



1 E 



I A uno. quei fàfTl rilevat] . 

i Qul-j dove .giulliUDetite % 
punito chi ha errato, i'-pie--. 
tà il non aver pietà , aege- 
fierus : fcelus ejì pietai in 
eonjug! Terso : Ovid. Meta^ 
.inorf.iib.6.v.Ó35.Il P. d'A- 
quino per ritrovare maniera 
da accordare , che la pietà 
nell'Inferno viva inlìemc mé- 
te, e fia morta Ccomc affer- 
ma chiaramente, dice egli, 
il Poeta Teologo) la ripona 
inorta ri (petti vamente agii 
■uòmini, e viva in liguardoa 



' £)io , che punilce, come di- 
le fcuole , dira cmdì- 
gnum : nu iion eflcr quefta 
Ja mente del Poeta qui non 
Teologo, ni venire a propó- 
fito quel dir delle fcuole, cre- 
do l'mtenderà chiunque vo- 
glia confiderare il contcfto, 
che unicamente fi ferma & 
dilapprovare la compaffione. 

3 CnehadiJpiacerediciò, che- 
ha decretato Dio, evuole op- 
porli ai fuo giudizio, 

4 Anfiaraò uno de i fette Re , " 
che afTediarono Tehe ^r tj-. 
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35 E poh reftò di ruinare a valle. 

Fino a Minos, che cìafcheduno afierra.^ 
^ira, eh' ha fatto ' petto delle fpalie: 
perchè:^ vbile' veder troppo davaoté, 
Dirierto guarda , e fa ritrofo calle. 
40 yedi;3 Tirelia :, -^he mutò fembiante , 
Qi^andoidi' màilifhiò fetnminil divenne., 
Cangìandpfì le membra tutte guànce r 
E prima poi ribatter le convenne ■ 
, Li duo ferpénti avvolti , còn la' Verga, 
45 Che riavelfe le mafchili penne . : - ' 

Aronta * è quei , th' al, ventre gli s'atterga, 
: C^ha ne' monti di Luni j 3 (love rtnica 



mettere fui Trono Polinice ; 
e che conibattenda fs' aflorbi-' 
to vìvo (j^tma vQiBame. '' ' 
t Coo&nnc h ftravo^iiqen- 
to detto di (opra'. . : • 

2 Fu egli femofo indovino. 

3 Tirella Tebano anch'éfib in- 
dovino padando per una fei- 
va vide due ferpi infieme av- 

■ viticchiati, c nell'anodi bat- 
tergli con la verga fi trasfor- 
mò d' uomo in donna ; ma 

- dc>po fett- anni di bel nuovo 
ritrovatili , -e pcrcoflìli , ti- 
tornò aireflcr d- uoaio. Fe 
iicemente il Pi d'Aquino tra 

■ dafle quelle due terzine ne . 
tre lègucnti veriì : Tirefia: 

• , gfmditur gemini difcrimìna fe- 
x»s ^preujjis virga colubnsqti~ 
nvutp , at Uh vertice ntsm 
torto nec vir me femina . 
monjhmi efi. 

f. Il ventre Jè. g/i^e^.j così 



in molteedizioni; ecosìvuo- 
Jè,- che 'li Jég^ jJ landino, 

l eil- jQaoicUoj'* fignifica, a 
<;ui il_v^tre» che d^ve efle- 

; re la parte davanti , per lo 
flravoigimerito del capo ap- 
parire e quella dì dietro; eie 
al ventre gli fi atterga , così 
leggono gn Accademici della 
Crufca , Francefco Buri, e 
ii Vellutelio: e vuol direr 
Aronte vien leguitando Tire- 
fia, ma opponendole fne re- 
ni , e la aia fàccia al ventre- 
di lui, andando ambedue all' 
iiidietro col capo travolto • 
Aronte indovino celebre del- 
la Tofeana àbitbne*oiontì''di 
Lmù ibpra-C»rara . Lunl 
era città lìiuata a lato della 
foce della Magra, da cui an- 
cora iJ paefe d' intorno ritie- 
ne il nome di Lunigiana. 
Dove coltiva la terra : prò- 
'M . 4 



i84- Dei,l'Iwf"er:nc» 
Lo Carrarefe , cKe di fotto alberga 
Ebbe tra bianchi marmi la fpelonca 
So Per Tua dimora : onde a guardar le ftelle}- 
E'I mar non gli era la veduta ' troncar. 
E quella , * che ricuopre le mammelle, 
Che CLi non vedi , con le trecce l'ciolte, 
E 3 ha di la ogni pilofa pelle, 
55 Manto 4 fu , che cercò per terre molte, 
Pofcia fi pofe là , dove nacqu' Ìo; 
Onde un poco mi piace , che m'afcoltc. - 
Pofcia che '1 padre fuo di vita ufcfo, 

E venne ferva la s città di Baco , ' > ■ 
6o Quefta gran tempo per lo mondo gfo-,- - ;" 
Sulb in Italia bella giace un laco 

Appiè dell'alpe , ^ che ferra Lamagna^ - 
Sovra Tirali! , ed ha nome ? Benaco; 
Per 8 mille fonti credo , e piìi fi bagna. 



. pmmeate % nettare i cain^ 
pi dall' erbe inutili , e noci- 
ve, ma fi pone Ja fpecie per 
il genere. 

1 Impedita ftante l'altezzadel 
Cito della fjielonca ; paiono 
parole di betìà. 

2 Per il detto 11 tavolai mento 
di capo le trecce le li dove- 
vano ftcndcre davanti al pet- 

. to; e però, efièndo coperto, 
non poteva vederli da Dante. 

3 Cosi poita il Tovclcto di 
quelle figure. 

4 Figliuote di 'HreCa Teba- 
. . no , che dopo la morte del 

padre fuggendo la tiranniadi 



. Éreonte , abbandonò la pat- 
irla , e vagando per moltt 
Paefi giunfe finalmente, c fi 
ferino in Italia, dovedelFiu- 
mc Tiberino concepì Ocno , 
che fondò poi !a Città di 
Mantova, cosi chiamandola 
da! nome di lua madre . 

5 Tebe, dove nacque Bacco. 

6 Dividendola dall Italia fo- 
; pra'l Tirolo Contado d' Ale- 
magna. 

7 Volgarmente Lago dì Gar- 



molriilime forgi- 
ve prende 1' acqua , che m 
lui s'aduna, e lUgna. * 



Sorgiva, {er Sorgente^ non è vece Alta Cmfc/i. 
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^5 Tra • Garda, e vai Cmnonica, eaApennino 
Dell'acqua , che nel detto lago ftagna. 
Luogo 5 è nel mezzo là, dove '1 Trentino 
Pallore , e quel di Brefcia , e'I Vcronefe 
Segnar porÌa , fe fefTe quel cammino: 

70 Siede Pefcliiera, bello e forte arnefc. 

Da fronteggiar Brelciani e Bergamalchi , 



J Terra del Veroncfe, da cui 
il Lago prende il fuo nome 
volgare : Vai Camonica .gia- 
ce nell'agro Brefciano. * 

s Velluteflo leggendo Fem:- 
no dice effere un Monte dell' 
Alpi, cosi chiamato da que' 
paefani : Daniello dice pren- 
derli Apennlno per le Alpi ; 
tna a .quefio inddo potrebbe 
prenderfi.Sologna per Tren- 
to. Ma prendendo i'Apenni- 
no per quel eh* È, cioè Una 
catena di monti, che fi fìen- 
de, fpartendo l'Italia dal Pie- 
monte , fin' al fondo del Re- 
gno <!i Napoli, con rifirin- 
gere la coniidc razione a quei 
tratto di Apennini, che Ila 
pili a dirimpetto alle monta- 

fae del Tirolo, avrà voluto 
Poeta delcrivere,' dov'iiì- 
tuato quello Lago con efpri- 
merne termini veraméte trop- 
'po lontani, ma ciò e^Ii ufa 
altre voile; per efempio, de- 
fcrivc dov'è fituata Verona 
'con dire tra Feltro, e Fel- 



tro : Hile geografico per ve- 
rità poro fcrupolofo. 

I Porle intende della Penifo- 
ia di quello Lago, nella qua- 
le è licuato Sermiont- caflel- 
lo del Brefciano: ed è que- 
lla penifola in ta! diflanzada 
quelle tre città , che i loro 
Vefcovi forfè arrivando co ì 
confini delle Tue Diocefì .a 
quel contorno , quivi potrcb- 

' Dono, le vi andaflero, efer- 
citare giurifdìzione col dare 
la benedizione Epifcopale; e 
tal penifola Ha due ore di 
cammino lontana dalla sboc- 
catura del Lago nei Mincio. 
Fortezza fituata preffo la 

. jncdefima sboccatura, e nel- 
la Itrada, che da Verona va 
a Brefcia, ed a Bergamo; e 

ferb fecondo quello rifpetro, 
'orte2Z3 di frontiera appar- 
tenente al Veroncfe; ficchi 
a quel tempo farà llau de* 
Signori della Scalapi-otettori 
<iel Poèta. 



*' Agro, fiiff. lat, ^er , /w campagna , contado ec. »o» 
ia Crufca. 
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(. . - Onde la rtv^-ìotorno ' più difcefe. 

Ivi convien,, che futto, quanco cafchi . : 

Ciò , ctie gremiw a Be^sfo fl:ar non puà j 
75 . E faiU ^i^me giù pe' .yerdinpafclii-. , 
Tofto che l'acqqa a correr :^ mette cò;i ,.~) 
Non piìi Benaco , ma Mincio fi chiaaia. 
Fino a, 3, Governo , dove cade, jn Pò. -.^ r.J- 
>Ion molto ha corfo , che truova qiia 4:iimaj 
So Nella:qnal:fi diftende , e la 'x^pa^^Sip 

E s fuol diìftate talqra effer grain^e i.' ' 
Quindi paflando la vergine " cruda-, i - 
Vide terra nel (iiezzo del pantano^-!? 
Sanza cultura , e d'abitanti nuda. 
85 Lì, per fuggire ogni conforzio umano-^- ; 

Riflette co'fuoi fervi a far 7 fu'arti , L 
.. ,, . , E yifle , 8 e vi lafciò fuo corpo vano,»- ■ . .. 
■Gli uomini poi, che 'ntorno erano fparEÌj-' 
S'accolféro a quel luògo , ch'era' forte.' ' 
pantan , ch'avea da tutte partìV.,' '. * 
.r-V.Fer l&^iiii lovra quell'offa mortej ". 
E per colei , che '1 luogo prima elefle ■ 
Mantova l'appellar ' fenz' altra force,' 



1 _ Prendendo il pendìo vcffo 

il letto dei Mincio'. 
2," Mette capo i s'imbocca nel 
.letto.: «juncope Lombardi. 

3 . C^fteUo del Mantovano . 

4 Pianura ì ma a parJar pììi 
piopriamente iama s' inten- 
de quel, cfie dì piano fiilen- 
de lungo i fiumi , e che ri- 
colmato per via o di piene , 

_ o di alluvione, lì fa fito op- 
jiortuno per falceti , e albe-' 



reti," --. ', 

J .'Per.JaniaI'arjaV'<li(!: tiiÌo** 
■ vi cagiona, fuol'effej-jnifef^ 

agli anitanti. , ■ ^ . . 

6 Salvatichetta, anzi t^iq. 

7 I Tuoi incantefmii, indo» 

8 E vi morì. 

p O augurio, o altra Tuperil^- 
ziofa ofTervanza, quauluro. 
no praticate nelIaioiida:upB^, 
di altre Città. ' 



Già ^ fur le genti fue dentro più fpef& { 
93 Prima che la ^ mattfa da Cafalodì, 
i ' ■ Da 3 Pìnamonte inganno riceveffe. ■ ■ 
Però t' 4- alTenno , che fe tu mai odi ■ '■ 
Originar la mia terra altrimenti, ■ ■ - 
La verità nulla menzogna frodi. 
loo Edio: Maeftro , i tuoi ragionamenti 
; " Mi ion si cerei , e prendon sì mia fede , 
Che gii altri mi farien s carboni f pentì, 
Ma dimmi della gente, * che procede, ■ 
Se tu ne vedi alcun degno di 7 nota: 
«05 Che 8 folo a ciò la mia mente rifiede. 
Allor mi di/Te : Quel , che dalla gota 
Porge 9 la barba in fu le fpalle brune, 
Fu '° quando Grecia ia di mafchi vota, 



-i .Mantova fu già più popo- 
lata- 

a Là ftoltezzadi Alberto Con- 
te' di Cafalodi caccilo ^elBre- 
fdano; ' 

lenza diTjnimjtmte. Buona- 
co/fi , ■ che avendo perAjafo 
ad Alberto di sbandire la no- 
biltà con fargli credere , che 
così lì farebbe guadagnato il 
favore del popolo di lei ne- 
mico; ciò fatto, Pinamon'te 
anch' efTo di famieba poten- 
te, fàctoC capo dei popolo, 
non -ri eflendo Nobili , éhe 
refìfteflèrò, Icaccib i C^lor 
dii e fe ftce eflb Signore, 
' e Tiranhó. - 

4 Tifo.a7VeO:itQ. 

5 Di Aeffiina fbrza-a pedìtar 
' dermi. 



Tira innanzi andamlo come 
in proceffionef ' '.■ "■• '■ 
7 Di offervazione - 
S Sta tutta in^queOo {lirico- 
; nofcer perfoiie 'di fanuco. ■ 
p Per iveVe la-'fàédià'^iVoIu- 

ta all' indietro ,:. ■ 
IO Fu augure al tempo della 
grand' armata di Grecia con- , 
irò Troja , allorché furono 
comandati per là guerra tut- 
ti che per 1' età potevano , 
talchi: I foli bambmi né fu- 
rono ef?nti ( iperbole ) e que- 
lli fu, che inlicnie con Cal- 
cahtè aiich'irfró indovino av- 
visò Agamennone , che era 
nella; prima nav£, del buon 

Sunto di -làrp'are , e fotfire 
al Porto d' Aulide con quel-, 
la flota diniijie narl't 
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iSS Dell' Infermo 
Si eh' appena rlmafcr per le cime, 
no Augure , e diede '1 punto con Calcanta 
In Aulide , a tagliar la prima fune. 
Eurìpilo ebbe nome , e cosi '1 canta 
L' ^ alta mia Tragedia in alcun loco. 
, Bea lo fa' tu , che la fai tutta quanta. 
US Quell'altro , che ne* fianchi è cosi » poco,' 
.Michele Scotto fii, che veramente 
Delle magiche frode feppe il giuoco. . 
Vedi ì Guido Boriaiti : vedi * Astiente, 
Ch' avere ìntefo al cuojo e allo fpago 
J20 Ora. vorrebbe , ma tardi £ pente. 
Vedi le trifte , che lafcìaron l' ago , 

La s fpuola , e'I fufo , e fecerli indovine: 
" Fecer * malie con erbe e con imago . • 
Ma viennp ornai: che ? già tiene '1 confine 
D'amenduo gli emifperi, e tocca fionda. 



125 

) Cioi poema ili fìilc gran- 
diofoi alludendo a queTver^ 
fo della Succo). Sola fopbo- 

clieo tua carmha- dìgna co- 
rhiirno: d'Eu ripi lo nel i. dell' 
En. Sufpenjf Eurypilnm fii- 
tatum macula Phmbt mìiti- 

2 O per r abito attillato , o 
' per ciTer cgli'ftatodivitafmil- 

za. Quello Scozzefe Aftrolo- 
go dìFedcr. II. Imper.fii mi- 
rabile nelle Tue predizioni, 
■ dot) malizi ofiffìmo impofto- 
re neireferciziòdiqueifapro- 
fcflìane, ciob fiirberia- 

3 Aftrologo carilHmo al Con- 
te Guido di Montefeìtro, che 
compofe un libro di aftrolo- 



gìche impolKire. 

4 Aldente ciabatrìno di Par- 
ma uomo (ènza lettere i che 
tirando a indovinare , così a 
occhi , e croce ci coglierà , 
quanto ogni altro del meftiete. 

5 Quella quafi barchetiina , 
' ' telìì; manda qua , 



r ordito con dentro 



cui lì (volge 
, eripie- 



ii cannello, da 
il filo per la t 
no del^ tela. 

' Lafciata Ja fatica del lavo- 
rare fi diedero a fare le ma- 
liarde, ulàndo erbe , ìnima- 
gini di cera ec. ' 

' Giiì la luna Ihipertramoo-' 
tare. ■ 

i II mare. 
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' Sotto ' Sibilla , Caino , elcfpine.. , 
E già jernocte fu la luna tonda: 

Ben ten'dee ricordar ? che non fì noccjue 
Alcuna votia per la.fei«a fonda. ... 
130 Si 4 mi parlava , c andavamo s incrocque. 



1 Oggi Siviglia città notifTì- 
ma deli' Amlaliizìa qui met 
fa per 1' Occidente ; edéhdo 
rifpetto all' Italia Occiden- 
tale. 

2 Caino Con una forcata di 
fpinc ( giacche egli volle fa- 
crificare a Dio il peggio, che 
avca trovato in terra ) crede 
i! volgo elìbr le macchie del- 
la luna. 

5 II lume di luna ti fu di gio- 
vamento nell'olcura fciva. 

4 . Così mi diceva Virgilio , 
cio^ in poche parole, affret- 
tiamoci a ufcJr di qui , che 
fi à tardi, ed bgiàprcffoua' 



ora |ii Sole, da che ciTeiido 
(atta la luna piena ui; .^^icriio 
prima , ■ raentr' ella ora tra- ■ 
montava-, il fole doveva cf- 
fer nato di tanto. 
Tra tanto; vocabolo fioren- 
tino , come elfo Dante dice 
nel primo lib. della fua vol- 
ger elotjuen.iii : l'uso nel pri- 
mo vci fo (Itile file tcrzinein- 
tjtolaic Pm.i.j.i; Ser Brunetto 
Latini : fi funua dal latino 
inm hoc : vedi F Ercolino 
de! Varchi car. iji. , e Ja 
feconda Centuria delSalvini 
cart. 71. 



Allegoria. 

"Per gV Indovini ^ che hanno travolto il collo y e'I vtfo al 
contrario vérfo le rem , fi dinota la vanità di fmili 
«otnim , cèe quanto piìt fiimano di faper le eòje oc- 
cultCy le quali da Dio fono negate all'umana cognt- 
iQone, tanto meno ejji le comprendono j onde volendo 
•veder troppo avanti , non -veggono , fe npn quel di 

■ dietro , e fono di continuo portati in tutto 'lontan» 
dallo effetto che fi credono di cónfegaire . 
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• ■ ■ e A/N T O XXi., ■ ~ 

Im §'((e/?o CiTnro defcrivefi là quinta bolgia y nella qua^ 
le Jt fitnifcono i Barattieri , che è il tuffarji cojlo- 
ro in un lago di bollente pece . E fono guardati dd 
Detnenj , a quali , lafciando difcofto Dante , j' ap- ' 
prefenta Virgilio , ed ottenuta licenza di pajfare oly 
tre j ambi nel fine fi mettono nei cammino . 

COsi* di ponte in ponte altro parlando^ 
Che la mia commedfa cantar non cura: 
Veniiiimo , e tenavarno '1 ' colmo,- quando', 
Riftcmmo, per veder l' altra ' feiTura 
5 Di'Malebolge j e gli altri pianti 3 vani: 
E vidila mirabilmente ofcura . , 
Quale neli' Arzanà de' Viaizianì , 
Bolle l'inverno la' tenace pece, " 
A + rimpalmar li legni lor non l'ani, 
io Che s navicar nòti ponno , e 'n quella vece 
Chi fa fuo legno nuovo , e chi riftoppà 
Le colle a quel , che piìi viaggi fece: 
. . Chi ribatte da proda e chi da poppa: 
Altri fa remi e altri '' volge farte, 
i; Chi 7 terzeruolo, ed ariimon rintoppa.: 

^ La romtnità. . 16 Vlen facendo contorcete fu- 

1 La- quinta valle ^ 'o-fotTo. I ni ddls vele. 
■3 -latitili' ', 7 Rappezza, TaccÌ3Ìic& étó la 

4 • Rimpeciare-t ' ■ vela, maggiore delia- nave 1 

«[. ^Navigar non ponno > ciah chi la minore ' ' 
i Veneziani t ■ . ■ y 



C ■ A T O XXI. 1^ 

Tal, non per fuoco , ma per divina arte, 
Bollìa "laggìiifo una pegola ìpefra , 
Che 'nvifcava la ripa d' ogni parte ^ 
= r védei lei * "ma non vedéva in efTa 
lo Mache ■ le bolle j ch.è '*! bòiler levava ^ 
■ i góiifiàr tutta h flfeder còmprena, 
" Mentr' io laggiù fìfamenté mirava, 

" 'Lò duca mio , dicendo, guarda guarda, 
Mi traffe a fe del luogo , dov' io ftava . 
-'4J ' AUor ttii voMì còme l'uòm j * cui tarda 

Vìi veder quel, che gli convieii fuggire^ 
E cui paura fubita 3 fgàgliarda: 
Che per veder j tìon indugia *1 partire • 
E vidi dietro a noi ùii DiavoI nero, 
36 -Correndo j fu per lo fcóglio venire. 
Ahi quaOt'egli era nell'afpetto fiero! 
E quanto mi parca nell'atto acerbo. 
Con l'ale aperte , e fovra ! pìè leggiero! 
L'omero fuò , ch'era acuto 4 e fuperbo, 
53 Carcava un peccator con ambo l'anche, 
. Ed ci tenéa de' piè I ghermito il nerbo. 
Del ^ Qofiro podté diUè ì O MàltSi^nche^ 



I Fuorché : cinque volte il 
' Poeta ufa tal forinola Lom- 
barda i 

1 A cui occorra tardare. 

3 Indebolifte, ma non sì che 
non fugga; fedièitt timor ad- 
eiidit atas, 

4 ÀltO^ 

i AScrrato verib il fiaire del- 
la gamba : propriamente ìt 
tenointf 'dietro al collo della 
gamba. 



6 Del tioflro pomèj cioè dove 
io, e Virgilio eravamo. Spie- 
ga di mala grazia il Daniel- 
lo : quefte ioti parole dei De- 
monio, che portava ilbarat- 
tiere , che lì arrivato dille : 
o Demoni eompaghi (che Afc- 
Jebratiche non ì home parti- 
colare di Uno, ma generale 
di tutti i Diavoli ) che liete 
in guardia di giielh) noftrò' 

; ponte; i 
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*92 Dell' Inferno 

Ecc'im degli ^ Anzipn <ìi fanta i Zita: 
Miuittel lotto, ch'i' torno per anche 
4.0 A qusHa terra, che n'è 'itrn fornita: .■ 

Onni uom v' è ' burattici' , + fuor che Bonturo; 
Del = no per li tien:^.r vì fi fa ita. 
Laggiù ^ '1 biuLÒ , e per Io icogiio duro 
Si volfe , e ni.ìi non fa mattino fciolto 
Con tanta fretta a fegiiiiar lo ? furo. 
Qiiei s'attuilo, e tornò lu ^ convoko : 

Ma i Denion, che dei ponte avean Scoverchio 
Gridar : Qui non ha luoyo '° il Santo Volto : 
Qiii fi nuota altrimenti , the " nel Serchio: 
Però le tu non vuoi de'nollri graffi, 
Non far fovra la pegola foverchio. 
Poi l'addentar con più di cento '3 raffi: 



45 



50 



1 Anziani , così chiamavano 
in Lucca quelJi del fuprcmo 
Magidrato , che rifiedevaiio 
in Palazzo. 

2 Da quefla Santa denomina, 
e circofcrive ia città dì Luc- 
ca , fpecialmente divota di 
q^uella Santa. Francefco Bu- 
ll dice , quefto eflère flato 
Martin Bottai. 

3 Barattiere in piìi largo figni- 
. ficato vuol dire truftatore , 

nùriuolo, e raggiratore: jiiU 
propriaineiite quel che famèr- 
. cato di ufìz; ^- e cariche , e 
trathca fu la GiuHizia , di- 
cendofi in quefle cofe civiH 
baratteria, ciò che nelle fa- 
cre fimonia li direbbe . 

4 Bonturo Bonturi dcllafami- 
ghade'Dxti: ^dcttopergca- 



zioià ironia quel yìfo)- che, 
effendo egli peggior barattici 
re di tutti gii altri. 

5 Del no fi fa sì. 

tì li Demonio buttb giù il ba- 
rattiere, e gettato che l'eb- 
be, fi rivoltò indietro. 

7 Ladro ■ 

8 Imbrodolato , e involto ia 
quella pegola . 

p Che fiavano lotto il PontCì 

ed erano dal ponte coperti- 
lo Che li conierva , e venera 
in Lucca: qui non e* % più, 
tempo , e non giova pia il 
raccomandarfi . 

11 Fiume preflò Lucca. 

12 Sta giù col capofotto lapc' 

ij Uncini) rampini. 

, Dif- 
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DilTer : Coverto ■ convien , che qui balli , . 
Sì che , fe puoi , nafcofamente ' accafiì. 
53 Non altrimenti i cuochi a'ior vaffalli 
Fanno attuflàre in mezzo la caìdaja 
La carne con gli uncin , perchè non * igaÌIÌ. 
Lo buon maeRio; Acciocché J non fi pa]a,> 
Che tu ci Ili, mi dilTe, giù t' 4 acquatta' 
fio Dopo uno Icheggio , che alcun fchermo s t'haja. 
E per nuli' ofFenlion , eh' a me Cia. fzttij 
Non temer tu, eh' i' ho le cofe-* conte,. 
Perch' altra volta fui a tal ? baratta. 
Pofcia pafsò di là ^ da! cò del ponte, ", .-. 
6$ E com' ei giunfe in fu la ripa feda , 
Meftier gli fu d'aver ? ficura fronte. 
Con quel furore , e con quella tempefta, 
Gh'efcono i cani addoflb al poverello, 
Che di lubito chiede , ove s'arrefta: , j 

70 Ufciron quei di fotto '1 ponticello, 

E volfer conerà lui tutti i roncigli: 
Ma eì gridò: Neffun di voi fia fello. 
Innanzi che l'uncin voftro mi pigli , 

Traggafi avanti i'un di voi, cnem'od», . \ ' 
75 E poi di roncigliarmi fi configli . 

Tutti gridavan: Vada Maiacoda: ^ 
Perch* un fi mofTe , e gli altri fletter fermi , 
E venne a lui, dicendo, che gli '° approda?. 



Rapifca l'altrui. 
Galleggi. 
Non apparìlca, non fi ve- 
da. 
Appiattati. 

Ti fàccia qualche riparo. ■ 
Ben nate, e alerà volta pro- 



, A tal baruffa con quei Dia- 
voli de'barattìeri. 
8 Dall' altro capo del ponte, 
fu la ripa, che la fella bolgia 
dilla quinta divide, 
p' Intrepidezza. 
IO Che eli a prò , che ^ 



vare. piace di farci fapere? o pu- 

N 



t94 D E L l' Inferni 

Credi tu , Malacoda , qui vedermi 
80 EiTer venuto , diffe '1 mio maeftro, ■ 
Securo già da. tutti i voftri ' fcherrni 
Sanza voler divino , e fato » deftro? 
Lafciami andar che nel cielo è voluto, 
Ch' i' moftri altrui ^uefto cammin filveftro.' 
33 AUor gli fli l'orgoglio si caduto, 

Che fi lafciò cafcar l'uncino a' piedi, 
E dilTe agEi altri: Omat non fia feruto. 
E'I duca mio a me : O tu, che fiedi 

Tra gli fchcggion del ponte 3 quatto quatto 
pei Sicuramente ornai a me ti riedi. 
Perdi' i' mi mofll ^ e a lui venni ratto ; 
E i Diavoli li fecer tutti avanti, 
Si ch'io temetti non teneiì'er patto, 
E così vid' io già temer li fanti , 
95 Ch? * ufcivan patteggiati di Caprona^ 
Veggeddtì fe tra nemici cotanti . 
i'i nVaccoftai con tutti k perfona, .1 



re , cfie gli giova il mio an- 
dare a Im , in che !' accomo- 
da? crede pec quefto dovere 
ftar libero da' nofìri graftì ? 

1 Armi cqn le quali oHendcte 
■pef difendere quefti paffì . 

3 Difpofìzioiie fevprevole di 
Provvidenza. ■ 

3 Abballalo pes non efTef vi- 
fto. 

,4 Cspvna cailello de' PiJani 
^ aO~^aìata.da*Li]ccheri, che fu 
loro reto ^.condizione, cbe 
i fanti , che vi erano di preii- 
.dio, uftificto, ài va la Vita, 
ei'avetei niaBelvedeilì({ue< 



fti in mezzo 3 un numero 
tanto maggiore di nemici, che 
gridavano impicca impicca, 
ammaziaammazza, teméro- 
noi che ie capitolazioni del-, 
la refa non fofièr ofFervatc. 
II Landino pretende, che q ue- 
fta paura ravefle il prefidio 

; Lucchefe ^ quando poco dona 
quclto cafielltì fa da' Pigiai 

; ^icuperaro , retìdendoftctìn-lc 

j condizioni medelìme-, con cui 

' fuprefb. 

5 Naturalezza di chi iia-pau' 
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P '-^À- N T Ò XXL ij)^ 

lungo '1 mio ditca f ^-àòU-tttrce'Va gli occlu 
DalU iemb'UhìÉa ìc^^ cWél^^-Aòiì bUoaa. 
ióò Ei chiriavad ^ìì l'affi:- e ^Vuoi-chfi'l tocchi, 
:Dicev& l^utt còn V &ltf6> ki-fd gi'ò^l»aè?' 
'E * rifpbtì^an r SkVfs/ éhégléde atfccicchi.- 
Ma quel Démónid'j thé" * tefieà fef inòfté 
CoJ duca tìiiO;, fi Vòlfó-TcìKtof p^éftpj 

Poi difle i iióif Siìi óltté'àndàf. peif^^d 
Scoglia noti fi'{idtTÌ f èertfcciiè: àhtt ■ ~ 
r TtìtÉO' Cpeztaté'a.thidtì \\m& &^t 
E le l*andaré*'a*aiiti'(iiir vl-pÌRCtì'j ' 
ìià AlidàtÉvehd -fil per quèftà' gfòttà ^ ' 
Freflb è ùH alttcìi fÉò'glió j 3- che ^la faée< 
Jèr j *YÌtt"òtóè ciìHju'tìrè che-queff ftita^ 
Mille dugetìti* còli feftiStìÉa fei - ■ > " 
Àirai compiei- j ! ché ^uì U viilfii cocca. 



i Erifpondeano; sì, affibbia- 

tliela, arrivagliela bene, fa 
i coglici diritto i e ficcar- 
- glÙinéV n-VoÌbi; fpiegÈÌ far 
■ •■ itffa a éii Hit fidi àltto che 
■beffa! 

i Ragionava con Virgilio» 

3 Dà comod;i ftradà, feanda- 
re fu per la riva, ché va dal- 
la quinta alla feftà bolgia. , 

4 Nel giorno dt ieri,- che fu 
il Venerdì Santo cinque ore 
più tardi dell'otta,- cioè' ora 
prefente, la qual è lapfima 
aei jiafcer del Sole , come 
pQco di fopra fi Odetto; trioè 
lei ore doptf nato il Sok in 
giorno diVcnerdi) alluden- 



dofi all' Évang. erat anieni 

i Dalia inotte di vanito quan- 
do fi roppé qncito icogliò , 
àlludehdofiàl/^fr^fyi-ifl^/i»*- 
Or fe à qiiéflCi numero fi ag- 
giuh^ohtf' gli antii.dcilà vita 
di Criftdj cfiMnifaciàndolnu. 
: iiìeràré'fiti dal)»' fua ihef^-' 
bile" concezione i ciob i fe al 
ir66 lì aggiujigono 34 i- n^. 
fifukerà j che córreva dail' 
Iiicàrri.l an. i;oo mértfrcihrf 
Dante iìava fcrivendtì quéfle* 
còfe ; i per dire più giiriìo 
mentre cne egli lì trovava 
pèr viaggio, eflendoglj cosi 

- poAìtiSì- dì- fingere i che ta^ 
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115 r mando verfo ]à di quefli miei, 

A riguardar s' alcun fe ne ' fciorìna: 
Gite con lor , eh' e' ^ non faranno rei . 
■ ' Tratti avanci, AHchino, e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire , e tu, Cagnazzo, 
120 E Barbariccia ' guidi Ja decina. 

Libìcocco vegna oltre, e Draghignazzo, 

Ciriatto -i fannuto, e Graffiacane, 
, E Farfarello , c Rubìcante pazzo: 
Cercate intorno le ' bollenti pane: 
115 Coftor fien falvi inlìno all'altro fcbeggio. 
Che tutto 'ntero va fovra le tane. 
O ^ me maeftro , che è quel , eh' i' veggio, 
Difs' io? deh fanza fcorta andiamci foli. 
Se tu fa' ir , eh' i' per me non la cheggio: 
150 Se tu fe' sì accorto , come fuoli. 

Non vedi tu, eh' e' digri^,nan U denti, 
E ^ con le ciglia ne minaccian duoli? ■: 
Ed a me: Non ve', che tu paventi: 
Laleiali digrignar pure a lor fenno. 



fuo viaggio feguilTe nell'anno 
detto : dal che s' inferifce , 
ch'egli era intanto in età di 
35. anni, fapendofi dalla la- 
pida del Cuo fepoicro in Ra- 
venna , e dalla Cronica di 
Gio: Villani 1. p. c. 3 y, j -e da 
Ifonardo Aretino» efler egli 
nato nell'anno 126$. 

1 Scappa su fuori a galla del- 
la pece bollente . 

2 Non vi iranno alcun ma- 
le. 

j Sia il Caporale. 
4..,Congroflìfsime zanne, co- 



me di cinghiale. 
; La vifcola ardente pece* e 

< Scoglio che intero , non 
fpezzato, n> rovinato attra- 
verfa le bolgie. 
O mio . 

ì Erano fegni, che fecevana, 
a Barbariccia per moflraie 
di efferfi accorti dell'.ingan- 
no farto a i Poeti , efiendo 
bugia, che quello fcogliofor- 
le intero , c non Ipezzaio, 
come vedremo. 
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135 eh' e' fanno dò ^ per Ir ieffìriolentì: 
Per l' argine finìftro volta dicnno: 
Ma ptima avea ciafcutì * là lingua ftcetta 
Co' aeBti verfo l6r duca- per- cenno i 
Ed egli avea del eul fatto trombetta . 



1 Per quei miferabìlii che fo- 
no come cotti ,i lelTo nella 
pece bollente . VeJ iute Ilo leg- 
ge: ofTefì , moitorfati . 

a Per cenno d'cflerdil^oftÌA 



beffare i Poe» . II Landino 
dice , che imitavano con J.i 
bocca aitifìciofamence la na- 
turale fonau del Caporale 



A t L E G o R. r A . 

Per la pece , che è nera , s' intende la malvagità ed in- 
famia de Barattieri . Per la tenacità di quella , fi 

• diltota la natura di gasjìi tali , che tenuti dall' a- 
varixjtti non fi poffono /piccar dalla Baratteria, in- 
cora ftecome la pece è ofcttra ^ così cojloro in ado- 
perar le loto eattive ani proffedon» di ttafiofit j ed 
QCculiamertH . 



C A N T O Xtìt 



jS ^ 0 M E 2f t O. 

Avendo né Canto fpprtf Dante trattato dì cohn, 
che venderono la lor Rep^^bhcc , in qufftp fegue 
di qtifgli , cb'e trovftndojt in inorato grado apprejfo 
il font fignore^ venderono la fuagraz^fl. Defcriven- 
dn adunque la forma della pena , fa partìcolar men^ 
jgo» di uno , il quale gli dà conte^^ degli altri ■ 
tTffine raccontando P ajìut^a ufata^ jwe/Tp fpiritq 
pelip ingannar tutti i pempnj , " - ' \ 

I' Vidi * già cavalier muover ' campo, 
E cominciare ? ftormo, e far lor ■* moftra, 
E tal volta J partir per loro fcampo: 
Corridor * vidi pei- terra voftra, 
5 O Aretini , e vidi gir 7 giialdane, 

Ferir ? torneamenti , e correr gioftra , 
Quando con trombe, e quando con canspan^^ 
Con tamburi , 9 e eoa cenni di cafteUa, 
E con cofe noftrali, e'coii iftrane ; 



I In genere dì fegni , e di fuo. 
ni da far mèiovcre, o guidar 
geme, io ho veduto uìar co- 
Te diverfe, e flrane ; ma sì 
ftranacofa, come quella, che 
ufava il C3poral Barbariccia 
nel guidar la fua gente, noi; 
r ho veduta mai . 

^ Marciare in pidioanzai 

3 Battaglia, 

4 'RaSegta, 



$ Far ìa, ritiraci, . 

6 In atto dì: &tc l^orrert^per 

quel territorio. 

7 Gente d' arme a cavalla in 
atto di foraggiare, e dare il 
guaito al paele . 

8 Squadre in aitod'arme^fa- 
re , e azzuHàrfi di concerto 
per &rc IpcttacoJo di fefta. 

p Fumuedigionui, fiiochidl 
gotte. , • 
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Canto XXII. 19^ 
Io ì^h già I con sì diverfa cennamella 

Cavalicr vidi muover , nè pedoni, 
Nè nave * a fegno di terra , ' o dì ftclla. 
Noi andavam con li dieci Dimoni: 

C Ah fiera compagnia I) -i- ma nella chìefa 
15 Co' fanti , e in taverna co' ghiottoni, 
Piire alla pégola era la mia 5 intcfa, 
■ Per veder "della bolgia ogni * contegno , 
E della gente, ch'entrò v'era ' incela. 
■ Cóme i delìini , quando ^ fanno fegno 
%o A'raarinar con l'arco della fchìena. 

Che s' 9 areoinentin di campar lor legno, 
Talor cosi aaalléggiàr la pena 

Moftrava alcun de' peccatori '1 doflb, 
E'nafcondéva in men ,' che non balena, 
i 5' E com' air orlo dell' acqua d' un foffo 

Stan li ranocchi pur col mufo fuori , 
SI che celano i piedi , e l' altro gcolTo , 
SI ftavan d'ogni parte i peccatori: • ■ 
' Ma come s'apprclTava Barbariccla, 
30 Cosi fi riiraean fotto i bollori. 

Io vidi, ed anche '1 cuor mi s' accapriccìa. 

Con jftromento da fiatò sì 
Arano , e diverfo da tutti 
quelli) che fi ùlino 3 muover 



.guidar gente. 

Di terra, chefifcopra» per 
efempio un promontorio. 

E zi vedere la flella di tra- 
montana , o altra , onde la 
navefimuova, eregoUilfuo 
corfo. 

Provei;bio : bifogna fàperlì; 
accomodare a tutto: quldun- 
Que , cidi nell' Inferno » bi- 



Tog nava accomodarli a Ik com^ 
pagaia de' Demoni , ficconiQ 



5 La mia attenzione. 

6 Ogni cofa contenuta* 

7 Arfa, bollita. . 

8 Saltando, e carolando a fior 
d' acqua . 

p S'ingegnino. 

IO Dall imminente «mpefl» , 

di cui iliol tffez fegno Jadan- 

zadc* delfini. 

N 4 ' 



lÒO D È I, l' ' I N" F E R N £>■ 

Uno afpettar così, ' com' egl' incontra, 

Ch'una rana rimane , e l'altra * fpiccia. 
E Graffiacan, che gli era più di centra, 
55 Gli 3 arroncigliò le 'mpegolate chiome, 

E trafTet Ib, che mi parve una 4 lontra, 
rfapea già di tutti quanti 'I nome, 

Sì li notai , quando furono s eietti, 

E poi che fi chiamaro , attefi * come: 
40 O Rubicante , fa che tu gli metti ' 

Gli unghioni addofTo sì, che tu lo 7 fcuoi, 

Gridavan tutti infieme i maladetii . 
Ed io: Maeftro mio, fa, fe tu puoi, 

Che tu fappi chi è lo fciagurato 
45 Venuto a man degli avverfari fuoi. 
Lo duca mio gli s'accofìò allato; 

Domandollo ond' e' fofTc : e quei rifpofe,. 

I' 8 fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a fervo d'un fignor mi pòfe, i 
50 Che m'avea generato d'un ribaldo, 

Diftrug^itor di fe, e di fue cofe. 
Poi fu' famiglia del buon Re Tebaldo:' ' 

Come accade: queir e///' i vano. . 
■ particella e/pletiva . • 7 Scortichi. 

t Salca giù idei foflb Ipiccian- 8 Coflui chiamoflì Ciampolo 
doli da ogni ritegno della ri- nato di padre fcialacquatore ; 
pa. ■ egli perù ridotto apovertàfu 

da (ua madre accomodato a 
fervire un Barone di Tebaldo 
Re di Na varrà, dì cui Ciam- 
polo divenuto favoritoftcc il 
barattiere delie cariche , e I 
ufìzj di quella Corte , e R.e- 1 
gno- 



Animale anfibio un poco fl- 
■ mile alla volpe : vive per Io 
pib ne' laghi , . e di peCci fì 
_palce. 
Dal Capitano Malacoda. 
Cotiie -tra di le 'fi chiama- 

• Iir vtèr 4i farticelh efpletiva, */ Focab, dice rknipìtìT^. 



I 
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Canto XXII. aoi 



Qilivi mi mifi a far baratteria ; -' . ■ 
Di che i' rendo ragione in quefto caldo. 
55 E Ciriatio,- a ciii di bocca ufcfa' 

D'ogni parte una fanna, come a porco, 
Gli te' fentir come l'una sdrucfa. 
Tra male gatte era venuto '1 forco : ' - 
Ma Barbariccia il chiufe con le braccia. 
So E difle : State 'n là , mentr' io lo 'nfo'rco : 
E al Maeftro mio volfe la faccia : ■ 
Dimanda, difTe, ancor, fe pih dilìì 
Saper da lui , prima eh' altri '1 disfaccia. 
Lo duca: Dunque or dt degli altri riì: " 
rfj Conofci tu alcun, che fia ' Latino 

Sotto ia pece? e quegli; 1' mi partii.. 
Poco è da un , i che fu di là vicino: 
Cosi fofs'io ancor con lui coverto,, 
eh' i' non temerei unghia , nè uncino. 
70 E Libicocco, Troppo avem fofFerco, 

Difiè : e pr^fcgli 1 braccio col runciglio. 
Sì che, ftracciando , ne portò un 3. lacerto. 
Draghignazzo anch' el volle dar di piglio 
Giti dalle gambe: onde '1 ♦decurio loro 
75 Si volfe 'ncorno intorno s con mal piglio. 
■Quand'elli un poco rappaciati foro 
A lui, ch'ancor mirava fua ferita. 
Dimandò 'I duca mio, fanza dimoro; 
Chi fu colui , ^ da cui mala partita 



Latino non vuol dire qui 
precitàmente del l4azio, ma 
Italiano . 

yicìnoi dì un'lfola all'Ita- 
Jia adiacente, cibi' di Sarde- 
gna . 



; La parte del braccio dal go- 
mito alla fpalla. 

4 Caporale. 

5 Con guardatura bieca , ov- 
vero con quel fuo forcone. 

6 Da cui in mal pumo ti ^o- 



V}^ D E t. L' I N F E Jl *> 

80 . DJ, che facefti i per venire a proda.? 
Ed fii rifpofe: .* Fu. frate Gomita, 
Quel di Gallura, vafel. d'ogni froda, 

Gh'* ebbe i nimici di ;fuo -donno in manpj 
E 3 fe' lor si , che ciafcun fe ne loda : 
83 Denar fi tolfe , e 4 lafcio^lì ,di piano, 

SI cotn' e dice: e negli aUri ufici aiichc 
Barattier fu non piccioli ma fovrano. 
Ufa s con.elTo donno. Michel Zanche. 
Di Logodoro : e a dir di Sardigna. 
90 . Le lingue lor non fi fencono flanche. 
O * me, vedete l'altro.,, che digrigna: 
I direi anche ; ina. i'. temo , ch'elio. 



Aafli per 'iifcire alk proda del 
foSo Bollente , dove fofìì ag- 
gravio r, 
Coltili ^i nazione Sardo , di 
pro&flìone Frate , ma non fi, 
& diqualOrdine, guadagna^ 
taC la grazia di Nino de Vj- 
Iconti diPiJa, Governatore, 
o Prcfìdenie dì. Gallura, le 
n'abusb, trafficando nel ba- 
rattare cariche , e ulizj con 
trappolerie, efrodi, comedi 
mangiareadueganaice, met- 
tere ui mezzo ec. La Sarde- 
gna di quel tempo era de' Pi- 
uniiJcne Ae divifeto it go- 
vVBUìn in gva^v .Giudicati, 
che fi chiÌniBrot)O..Logodo- 
'jOi Callarì) GaUuiai e Ai- 
borea.- ■■ ■ 

' Ebbe in potere j nimici àd 
jiio donno, cioè Signore. 

X^aTcioUi andar libeiiperpo- 
«o denaro i ond*efiì ebbero 



motivo di lodarG dì Gomita; 
ma rifaputafì da Nino quefta 
fiia:fuiiànteua, éVinfèaeM, 

10 fece appiccare . ■ 

4 LafcioIIi partire, con jacìli- 
tà, liberamente ,^ e a beli' a- 
gio. 

5 Converfa aflai , e ragiona 
d 0 meli icam ente folto queiìa 
pece con Fra Gomita Miche- 
le Zanche Signore di Logo- 
doro : quelli fu Sinifcalco di 
Enzo figliuolo naturale di Fe- 
derigo Secondo Imperatore, 
at quale ilr:padre aveva dato 

11 Giudicato di.L<^odoro; 
ma morto Enzo in oarcereia 
Bologna, tanto feppe adope- 
rarli Michele «on a vectova 
madre di Itii rima&padmnai 
che l'indufle a prenaerlo per 
marito , é cosi .divenni Si- 
gnQre:di Logodoro ..- - 



XXII. 



303 



9S 



Non s'apparecchi 3 grattarmi la .tigna, ■ 
E'I gran * propofto volto a Farfarello, 
Che ftralunava gli occhi per ferire, 
DiiTe : Fatti 'n cofìà , maÌvagio uccello. 
Se voi volete vedere, a udire. 
Ricominciò lo fpaurato appreflb, 
. .. Tofchì', ^> Lombardi , i' ne farò venire. - 
jop Ma * ftiinf' le Malebranche un poco in ceflfo, 
f Sì che non teman delle lor vendette; 

Ed io , reggendo in quefto luogo :fteObj 
Per ' un, ch'io sù , ne farò venir fetie^ 
, Quando 4 ibfolerò , com' è noftr'ufo 

Di fare allor , che fuori alcun fi mette, 
Cagnazzo a cotal motto levò 'I mufo, 
Croliando 5 '1 capo, edilTe: Odi malizia , 
Ch'egli ha peniato , per gittaril ginfo. 
Onci' ei, ch'avea * lacciuoli a gran' divizia, 
Rilpofe: ^ Maliziofo fon Ìo troppo 
QLiando procurò a mia maggior triflizia; 
Alichin non fi tenne , e ^ di rintoppo 
A gli altri , diire a lui : Se ru ti' cali j 



[ 1 1 Capotai BarbaricCia . 1 

E Ma il fermino un pocoi e 
cefilno le male braache de' 
Denionj -: 1k Grufca inf^a 
e^o ^ere acMrcjato da ^ef^ 
famento. ■ 

; Per uno ch'fo fono. 

4. Fifchierb nel modo 1 the 
coftumiamo quante volte tal 
un di noi mettendo il capo 
fuori della pece, e avverten- 
do iion effervi Demonj 11 at-i 
torno., iiichta acciocché: 
fcappÌQO fu ancora gli altri' 



dannati per un poco, dì re- 
frigerio. • ■ ■ . 

Coli' o «retto, . 

IU|W^il'allHZÌ8t edifro< 
de. 

' Maliziofo efa ? bella malizia 
il procurare a' i'<niei poveri 
compagni il rifchio di vciiirc 
trai vipftri artigli: trìjìizia, 
cio^ danno, tormento. 

t Di rincontro, sli'oppbA»} 
non confòime 'tll' JèacintcRR) 
degii altri. - ■ '■ . ■ ' ' 
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r non ti verrò dietro di galoppo, ' 
115 Ma batterò lòvra la pece rali: 

Lafcifi ^ '1 colle , e fia la ripa feudo , 
A veder fe tu fol più di noi vali . 
O tu che leggi , udirai nuovo * ludo: 
Ciafcun 3 dall'altra colta gli occhi volfe; 
xio Quel prima, eh' a ciò fare era piii crudo. 
Lo Navarrefe ben fuo tempo colfe, 

Fermò le piante a terra, e in 4 un punte» 
Saltò, e dal propofto lor fi fciolfe: 
Di che ciafcun di colpo fu i compunto, 
125 Ma quei piti, che cagion fu del difetto j 
Però fi molÌTe , ? e gridò: Tu fe' ^ giunto . ■ 
Ma poco valfe, che T ? ale al ■=> fofpetto 



1 Si kfci pure da noi libera la 
fommiri delia ripa , accioc- 
ché queir anime non ci veda- 
no, e occultiamoci dietro la 
ripa, ficchi; la ripa Ha dife- 
la ) e riparo tra te , e noi 
per vedere a prova , fe po- 
trai più tu fole a tuo (cam- 

. po, correndo , o noi tutti a 
tua oflèra volando, quantun- 
que tu ti pigli , e noi ti con- 
cediamo queuo vantaggio. 

2 Giuoco. • 

3 Ciafcun de'Demonj quafi in 
efecuzionc della propoita fat- 
ta da Alichinovolrbgli occhi 
dall'altra parte verfo l'altra 
bolgia di dietro, e il primo 
Cagnazzo , che era {fato a 
conceder quello piìi reniten- 
te e duro, foipeitando d'in- 
ganno ^ c dicendo^ vtH tifati- 



zìa ec. 

4 Pigliò bene il contrattem- 
po, elìtolfe, e fuggi faluo 
dal lor propofito, che era di 
ilracciarlo co' lor roncigli . 

j Arrabbiato, e trafitto dalla 
fmania. Landino , e Veilu- 
tello leggono co/pa, e il fcn- 
fo farà : eran dolenti , giudì- 
candofi colpevoli dì negOgcir- 
za in guardarlo. 
^6 Ma piti d^lialtrlAtichìno, 
ficcomc autore dìquefln mio- 
vo ludo. 
7 Facendo del bravo, e van- 
tandoli vanamente. 

5 Raggiunto . 

p Le ali del Diavolo Alichi- 
no . 

IO Paura del Navarrefe : ilvo- 
lo non potè vìncete in ve- 
. locità la paura. 



DigilcedbyGo(^le| 



C A N T O XXII. ZB-S 

Non- poterò avanzar: "quegli andò, fotto, 
E quei drizzò , volando , fufo Ìl petto: 
130 Non altrimenti l'anitra di botto, 

Quando '1 falcon. s'appreffa, gìU s'attufFa, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della * buffa, ■ ^ 

Volando dietro 3 gli tenne, 4 invaghito, 
ijg .Che quei-campafle , per aver k zuffa: 

E come '1 barattier fu difparito , 

Cosi volfe gli artigli al fuo compagno, 
E fu con lui fovta '1 foITo s ghermito . ' 

Ma r altro fu .bene fparvier * grifagno 
140 Ad artigliar ben lui, e amicndùc- . 

Cadder nel mezzo del bollente (lagnò; ' 

Lo 7 caldo fchermidor fubito fue: 

Ma perù di levarli era ^ niente, " 
Si aveano invifcate l'ale fue. 
145 Barbariccia con gli altri fuoi dolente. 
Quattro ne fe volar dall'altra colla. 
Con tutti ì, raffi e.aOài pceflameate 

lìchuio^ V 
j Ageaffiato cogli artigli . 

6 De ^iti feroci^m gueuo ge- 
nere. / ' 

7 La peceart^ente, incuieias 
cafcati bendbaccatificoKlìar- 
tìgli;, fece da Ichernudote , 

■ fpavtendoli < . ■ , 

8 Era un niente. cio% vano 
o^ni sforzo dtxialzaiiì, (sci- 
volare . 

Colie pive nel lacco; modo praverèlalt. La Crufea dice- tor- 
nar culle trombe ne( èccoì cioè da gualche. imgrefit'èlK se 
■ firn riufcha. , _ 



I- II Navarreie fi tuffo lotto la' 
pece, e Alichino lenerivolb , 
■ la sa colie pive nel facco. *■ 

2 Buffa, che nel y.can-figni- 
jica vimità, e-èaja, qui fi- 

fnifica/cAeróof e Ipeffa fatta 
al barattiere a i Diavoli. 
Tenne dietro ad Alichino- 
Avendo caro , che il Na- 
varreie Tcampaflè, perazzul- 
fariì con tal oretefto con A- 1 



to$ Dell'Infèrni 1 

Di qua di là difceferò alk * pofta: 

Porfer gli uncini verfo gl'impaniàti^ | 
I5d Ch'erao già cotti deiìCra ^tk croftaj ' i 
, £ noi lafdammd lof cosi 'iiipacciatt^ 

I Al luogo loro aÈegfi^j .. . - ■ . 

' . A L.L £ G d k I A4 

Pef Allegoria 4ellé. cùfé ednténUtà iif g^efió Canta ^ noti 
diremo altra , fe noti cba. Pejfer giiefia condixion di 
Sarattieri , arjì , depteffi^ afcuratif 4 molèjiati da* 
Jiemon} j dinota V ardente cupidigia ^ ci>* ebbèrii ài 
acquijìare j e peif . .cenJegUente la inaitiera'chi teHtie- 
ta in abbaffare f , difenorare y a mòlejiare'a tittta lof. 
patere gli itomia* i/irtUiifi ^ a di valore * 
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CANTO xxni. 



A RGOMENTÒ. 

In quefla Canto tratta il noflrò Poeta della fefia bol- 
gia , nella quale pone gP Ipocriti : la pena de' quali 
è r ejfer ■vejìitì di gravijfme cappe, e cappucci di 
pior/ibo , dorati di fuori , e di gir fempre d" intor- 
no la bolgia . E tra quejìi trova Catalano , e Lo- 
deringo frati Bolognefi . Ma prima poeticamente de- 
fcri-ue la perjccu-^ion ^ ch'egli ebbe da i Demon/ , e 
come fu Jalvato da Virgilio. 

T Agiti foli , e fanza compagnia 
N'andavan 1' un dinanzi, e l'altro dopo, 
Come ' i frati minor vanno per via. 
Volto era in fu la favola d'Ifopo 
5 Lo mio penfiei- ^ per la prefente riffa, 
Dov'ei parlò della rana, e del topo; 
Che piìi non fi pareggia 3 mo ed iiìa; 

Che ♦ l'uà con T altra fa, J fe ben s'accoppia 



f Come i Frati ili. S. France- 
fco , non quando vanno a 
coppia per città", come pare 
che frafporti il P. d' Aquino , 
alvemicol» pia iurha , fo- ■ 
dales fie hini Ìn<fedu^>~ , ma ; 
quando un dopo l'airro l'iag- 
eiando infiemeincamp:i'4iia, 
di rado fi unifcono del pari. 

a Avciidorriene rifvegliata k 
fpecie quella riflà tra CaJci- 
brina, e Alichino. La fàvo- 
la ì; quella: la rana, che fi 
ellbifce a un topo di paflarlo 



di li da un fofTo con anima 
, di anncgarJo, ma quando fta 
per efeguire il fuo malvagio 
difegao, veduti da uil mtx 
bio, fiifono ambeducf rapiti 
da eflò, e divoràti^ 
^ Moi ed iffa, dW particelle 
del medefimo fi^tiificfttù', fi- 
gnificando amb«lue ora , e- 
adeaò. ^ 

4 II fatto del topo, edellara- 
na , col fatto di querfii due- 
Diavoli. 

5 Se lì confrontano infieme it 
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Princìpio e fine , con la mente fifla : 
10 E come l'un penfier dell'altro ^ fcoppia. 
Cosi nacque di quello un altro poi , » 
Che * la prima paura mi fe' doppia. 
I' penfava cosi : Quelli per ^ noi 

Sono fcherniti , e con danno e con befià „ 
I 5 Si fatta , eh' affai credo , che lor + noi . . 
Se s l'ira fovra 'i mal voler s'agguefFa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre, ch'egli ^ accefis. ■ 
■ , Già mi fentia tutto arricciar li peli 
io Della paura , e flava indietro intento; 
Quando i'^diffi, Maeftro , fe non celi 
Te e me toftamente , i' ho pavento 

Di 7 Malebranche: noi gli avem già dietro: 
1' gì' immagino sì, che già gli fenco. 
2 5 E quei: S' ^ io folli d'inipiorabato vetro, 
. L' ' immagine di fuor tua non trarrei 



principio , ciofe la cagione, 
che molTc la rana a tinger di 
voler paffare dall'altra ripa 
il topo, c moilb Calcabrinr 
, a finger di voler correr ir 
aiuto di AIichino( che fu tan- 
to nell'uno, t^uanto nelì' al- 
tro il voler ingannare con 
danno ) ed il fine, cioì: l'ef- 
fetto , che ne fegu5 , e fu , 
che ciafcuno ingannato rima- 
.fe, e preda, quelli dei Nib- 
bio, quelli della pece. 

I Nafce, ^ccia. 

2. Mi raddoppiò ìa paura, che 
:ebbi ì quando, ci furon dati 
per guifa i Dcmonj . 

jj.Aconfonoftuoj pe^ jioftra 



cagione . 

4 Rechi noja. ' ' 

5 Se alla maligjiità s^aggìun- 

6 ^Abbocca, mettendt^ilcef- . 

fo addoflb. 

7 Delle male branche de'Dia- 

8 S'io fbfTì uno Ipecchio. 

p L' immagine elterna del tuo 
corpo non ritrarrei , c rap- 
preìenterei così,.cotne l' im- 
magine intema della tua men- 
te : io indovino , anzi v^- . 
§0 beniflìmo ì tuoi penfieri : 
impetro , cioi fcoJjulco , ed 
cfprìmo. ' 



Digilized by ( . 



C - A N T Ó 



XXIII. 



20y • 



' Fiìi tofto a me , che quella dentro impetro. 
Pur ' mo venieno i tuoi penfier tra i miei 
Con fimile atto , e con fimile faccia, 
jO Si che d'entrambi un fol confìglio feì. 
S' * egli è , che si la deftra corta giaccia,. 
Che noi poffiam nell'altra bolgia fcendere,' 
Noi fuggirem l'immaginata ì caccia. 
Già 4 non compio di tal coniglio rendere-., ' 
35 Ch' i' gli vidi venir con l'ale tefe. 

Non molto lungi, per vderne prendere. 
Lo duca mio di lubito mi prefe, 

Come la madre , ch'ai romore è defta, 
E vede preflb a fe le fiamme accefe: '■ 
40 Che prende! figlio, e fugge, e non s'arfelUj 
Avendo più di lui , che di fe cura,- 
Tanto che folo una camicia vefta ; 
E S giù dal collo della ripa dura 

Supin * fi diede alla pendente roccia^, 
4^ Che 7 r un de' lati all'altra bolgia tuta'. 
Non corfe mai si tofto acqua per * doccia, 
A volger ruota di mulin ? terragno. 



I Pur ora. ! 

3 Se la co£a Ila cosi , che h 
ripa a man dritta verfo la 
fefta bolgia declini, e non fia 
sì precipitofa. 

3 La caccia , che noi c' imma- 

tiniamo , e temiamo doverci 
are i Demoni • 

4 Non aveva finito Virgilio di 
efporte la Aia rifoluzìone. 

5 Dalla cima della uja dunt). 
iìccome di pietra.' 



6 Si hCcib andare giù IHtuc: 
ciolando colle reni, e teneo- 
da Dante flretto fui petto. 

7 Pcrchfc r altro lato riman 
chiufoda un'altra roccia, o 
ripa, elTendo ciafcuna bolgia 
cnìufa da due di tali ripe , a 
baftioni. 

8 . Canale. 

j) Fatto in terra, 3 differenza 
di. quelli , che G &bbricaao' 
Ibpra i laghi , o fiumi. 

■ O . - , 
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Qiiand' ' ella, più verfo le pale approccia. 
Come 'i maeftro mio per quel ^ vivagno, 
50 Ponandofene me fovra '1 Tuo ^ectq;, 

, Come fuo figlio, e non corae,com|>agno. ' 
Appena furo ì piè Cuoi giunti alJectq , r, - 

Del fondo giù , ch'ei giunfero- in fui colle 
, Sovrelfo 3 noi : ma non gli era fofpettOi 
j5,Che l'alta previdenza » che lor volle- - 
, . Porre mitiiftri delia folTa quinta,. ■ ^ 
, , Poder di parcirs' indi a rutti tolle.- 
Lagg^Li trovammo una gente * dipinta, 
Che giva intorno aifai eoa lenti paflì, 
60 Piangendo , e. nel fembiante ftafica e vinta. 
Egli avcan cappe con cappucci- baffi,. 

Dinanzi agli occhi i fatte delia taglia, ■ 
Che per li monaci in Cologna fafFi. 
Di fuor dorate fon ,.sì ch'egli abbaglia: 
Ma dentro tutte piombo e gravi tanto. 



6Ì 

I L'acqua s'apprella alicpale, 
àov'h nella Jua maggior ve- 
locità, e precipizio.,* 
Per quella ripa, p per que! 

■ pehdio, per quella llrifcia , 
-.che fece nel calarli. I/'lvagno 

'propriainente V ellremirà lun- 
go le tele, c rcbe-fotdli ; Cc- 
- ctmse/moja , o c/'nro/o l'eflre- 

■ mùilun^o i panni di lana. * 
I Cqme G dice con cBb noi , 

con eflb me , con eiTo loro 
ec, ma ciò non era a Virgi- 



lio di fofperto, e di timore. 

Che altromollravaaltjifuo- 
ri, altro era al dì dentro; e 
come làrt-bbc a dire marghc-. 
rata, e con vilb dipinlo adi- 
vozione, 

Diqueita^lìo, dìqueUa fog- 

fia, che ulavano nella città 
;ietroraÌe di Colonia, dove 
. le Cappe de' Mònaci fi face- 
vano più groflóiane , e più 
mailatte a guifadi Tacchi-, di- 
ce il Landino , il Vellutello , 



Pala , «no <isgii Jhumsmi da mulino , eh ha /orma di pala , 
Cimofa, non è della Crufia incintalo poi Jt dict anche a{ fi- 
va^no del fsam. /aaot . 



' '. -^eRe'^^Fc'&Kgi^Wmétteà-'-d^^ pigliai 
©■'iil éternò fibèòfo^-'itìantttr'' "' 
. Nbr-cii Vùlgemmd' aìicor' piire' a màn manca 
Coh^iprtì imienì^.,' intenti ài trìftò pianto: 
y_o Ma Ijèièlo j«:Tó "^uéÌla gente ftancà ' 

-Venia '"sì pÌ4n=, ■■*éÌre riòi ersvaùi- inlovi 
' Compagnia- ad' <^n(- tìiioi^l"'*^àfnca. 
Percfr'-itf 3ucà' miò.': -Fa ,'<:hè ''tii thiovì . 
■ Aleuti 6h*al 'fiiftóvb al nóme fl cònofca, 
7S E gll^occlif A,-aiJdàndi>, intornb inuóvi: 
E uft i- dKe^jYefe^la' fian^ lTctfca, . ' ' 
*D'irtè£i'<i li noi- gridò',' T-enétt-l pl«K, 
■ ■ ' Vtìi'j-che cot-rete'sì f er V'iktiSS^i^^ 

Forfè 'tV-'avfM da nié quel', che- tii- cfcédi: ■■ 
8o; lOndé-'l dilta fi volfe-, :e-difle': '3 'Alpecca, 
E'^i ffiéondoil fiiO'pàfTo procedi; . ■ 
RifteÉci -i- e -vidi -duo-ifioftrar gran + fretta 
■-Dell- animo col -vifo , d'-effer meco:' 
Ma tardavagli '1 carco, e la via rtretca. 



t il P.a*Aquino: piìipompo 
fc, e largne, dice Daniello, 
ed il Volpi', di<jnel,'chc fi 
ftcefTero in Italia : e Franee- 
fcQ Buri racconta, cTie perla 

fiorapa, e vanità concili ve 
evano veftire quei Monaci , 
furono in penitenza dal Pon- 
tefice obbligati a velìirfi cesi 
rozzamente. 

A paragone dì qucfte così 
pefanti,' quelle inventate dal- 
la crudeltà di Federigo po- 
■tean dirli leggieriffìme • Fe- 
derigo H. Itrperatoi-e usb di; 
-fer tormentare i Rei dì lefa 



maeflì in' quella guì&: face- 
va lor mettere jadoSb una 
gran vrfle di piombo, e p*. 
ìcìa inelTìIi in un gran va fo 
al fuoco, faceva si, che in- 
fieme col piombo il conjo an- 
cora dei Reo fi disfacelle . 
; Ad ogni pafTo, c3ie muove* 
vamo , acqùiflavamo nuovi 
compagni , lafciando ìntlietrd 
quelli, coii cui al-muovcrct 
eravamo del pari.- 

O Dante alpetta lo fpirito,- 
e poi 'caninhna con Iut, acr 
cbmòdandoti al fiio patio. 

DeUderio-. ■ - ' 
O a 



Digilized by Google 



95 



»i2 D E L l'. Inferno 

85 Quando fur giunti , afTai con l'occhio bieco 
Mi rìmiraron fanza far parola: 
Poi fi volfero 'n fe , e dicean feco: 
Coftui par vivo ' airatto della gola: 

E s'ei fon morti , per qual privilegio • • 
Vanno fcoverti dt'lla grave * ftola? 
Poi dilFcr me: O Tofco, cii' al collegio 
Degl'ipocriti trifìi fe' venuto, 
Dir chi tu fe'non avere in difpregio . 
Ed io a loro : l'fni nato e crefciiuo 

Sovra '1 bel fiume d'Arno alia gran J yiUa, 
E ^ fon col corpo , eh' i' ho fempre avuto. 
Ma voi chi fiere , a cui tanto difilla, 

Qiiant' i' veggio dolor, giii per le guaacc , 
E che pena è in voi, che si sfavilla? ^ 
100 E l'un rifpole a me: Le cappe 3 rancc 
Son di piombo si grolTe , che li pefi 
IFan cosi ' cigolarle lor 7 bilance. 
, Frati ^ GodenEÌ.fiimmo , e Bolc^nefi « ' 

bardia fupplicarono Urbano 
IV. di poter foriDare un Or- 
dine di Cavalieri col titolodi 
Frati di Sanca Maria , obbii- 
gandofi di combatter contro 
gl' Infedeli, e di mantenere 
ragione, egiullizia: ma per- 
che erano per lo piti ricchi, 
e ilavano diordinarìoalleloc 
cafe a goderfela con Ja' mo- 
glie, e co'figlì, e a fcialaie 
Iplendidamencc , il volgo li 
chiamava per fo^rannome 
Frali Godenti, o Gaudenti, 
in oggi quell'Ordine fop- 
pieflo : portavano per mfegna 



I Al refpirare, che Dante fà- 
; cova. 

i Dei noftro lungo abito , e 
talare fino a'pieai, che tale 
era la ftola de Latmi. 

j NeIJa cittì di Fircn'ze, det- 
ta villa alla moda Francefe . 

4 Col corpo mio vero , non 
fòntaftico e aereo . 

5 Le cappe dorate, effendo il 
rancio colore vicino al gial- 
lo. 

6 Stridere. 

7 Noiftefli, che follenghiamo 
sì dolorolì peli . 

8 Alcuni Gentiluomini diLS- 
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Io ' Catalano , e coftui Loderingo 
; , Nomati, *e da tua terra ìnfìcme prefi, 
Come ^ luole elTer tolto un uom folìngd 
Per- CQafe^var fila pace ^ - e.' fummo cali, 
Ch'ancor.fi pare incorno dal Gardingo. 
r cominciai: O frati, *Ì voftri mali: . 
I Ma più non diffi ; eh' 3 a gli occhi mi. corfe 
Un crocififlb in terra con tre pali^ 
Quajido.imi vide , tutto li diftorfe , 



uno feudo bian'co con Crocè 
laflk le ce- ne Riamo al Lan- 
dino. ■ 

[ M. Catalano Catalani , o 
Malvolli j M. Loderingo de 
Liandolò , o degli Andali , e 
chi dice de' Lambcmicci ; il 
primo Guelfo, ilIecondoGhi- 
WUino. 

£ NomiHiiti da quei, die reg- 
gevano la citriì , perchè il po- 
polo non tumultuafledopola 
disfatra del Re Manfredi, ed 
accettati tutti e due da Firen- 
ze tua patria per Governaro- 
ri, in luogo di un foto Pre- 
tore , o Poteftà , che foieano 
eleggere per amminiftrare la 
Giuftizia, per cflère allora Ìl 
popolo nelle di,:e fazioni di- 
vito: ma corroui da' Guelfi 

, giìl prepotenti per denari , ci 
porcai?inio di modo, che di-| 
icacciati i Ghibellini ne ap- 
parifcono ancora i fegni in- 
contro del Gardingo : era 
quella unu ftrada, o contra- 
da, in cui erano lecafedegli 
liberti iàmigJia.nobiJilTima, 



e Capode'GhiljelIìni,fattear- 
dere, e diroccare dagueidue 
Frati Godenti . Ved. Vili. 
1.7.,c.j.. 

; Propoltì-fuintno ed eletti 
afHne di con/è'rvàre la Jiia pa- 
ce a quel modo , che fuol e- 
ìeggerfipct tal line un folo, 
e non due, come fi fece in 
quella contingenza di fazio- 
ni: fe pure non wó- 
glia prenderli in lenfo di fo- 
iiiario, cioè non imbarazza- 
to in fazioni, non parrigia- 
no , ma indiiìerente , qua! 
farebbe unfolitario: costfor- 
fe r intcfe il Buri citatódak 
la-Crufca. 

. Figura di reticenza : i vo- 
lìri mali portamenti han- re* 
cato r ultimo eflerminio alla 
mia patria, io voleva direj 
e fgridarli , ficcarne Ghibel- 
lino) e non compatirli, co- 
me fogna il Landino, quafi 
volefTe foggiungere , i voflri 
mali recan dolore ancor'a me; 
Mi lì offerì, e prefentb ar^ 
vanti agli occhi. 

o 3 



■214 i> "E i h'M a pjfe f^*T ^> 

SofBandp iielià:1>arb«' ,co' fof^ i -f:;:^ y 
E U. frMe..CàEìflan,!ch! s ciQ'Js'aGedpfc, "ri 
115 Mi dilTp-^ Quel; confitto , che jtu -feirfi 
Cdnfìgliir.' ti Farifei , che cohysbìsN 
, , :PcHtr«i uh uom per lo popolo- ntsfùrt . 
Attrayerfato , e nudo è per la via, - 

Come- tu vedi ; ed è mcftier, eh' (^■■fenta- , 
1 20 Qualunque paila , com' ei pefa prì jj^' 
E a tal raiJdo * il fuócera fl. ftentar-/" l' J 
^ . la qoefta, foffaj^è'gU'àlm daliCdatllio,. 
.Ché fu"per'U-<Sudela malk ^eiaiaita; 
^ ^lor yid' »".♦-' maravigliàr Vi^rOo^ìj- • , 

•■ TqnccrS-Tihnerite- neil'eteriiO' cfiìib?0 
Fofcia drizzò - al , frate coiai vóce:- ' ' ■-• 
Non vi -dirpiaccia , le vi lece , dirci j 
S'alia man deftra giace alcuna foce-,/ ^ ; 
i'5Ó:0nd'e noi aménduo ppiiQamo. blcirci; " ' 
. -, Sanza conftrXagier degli aiigeli- neri « , T 
Che vegaan d'elio' fondo a *^ dipartipci. ^' 3 
Rifpbfc adunque: Piii 7 che tu non fperi , 



1 Cai&flo., che profetizzò 
■0xpe4it inèii ut unui raarU 
tur homo prò populo ec, 5 

2! Ansa fiioccro di Caifa (iz 
penando ancor egli così. 

3 Perchè produfTe pefTimi frut- 
ti, tra' quali l'eccidio diGe- 
rufalemme fo:to Tito circa 
^7- anni dopo quel concilia- 
bolo. 

4, Per non eficr cgl' Informato 
* Scogliera, nm è Sella G/ffia, 



di quefli fatti, fìccomeperfo- 
na del PaganeliniO' " 

Perchi da tutti era caìpe- 
ftato. 

Ad agevolarci la partenza . 

E' vicino piti che non fperi 
imo fcoglio , o fcoglieta, * 
che cominciando dalla gran 
cerchia, da cui lì chiude in 
mezzo Maicbolge con tutti i 
Aldi TaUom, varca lbpIatu^ 
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S'appceiTa unr^Hg', che dalla gran cerchia 
13S Si muove, 0 varca, tuÉtil valTonferi; 
SalyÓ! cheijqudlo .èvtottQ,' e noi coperchia: 

Mohcar:'''..poireFe.fit per Ja ruiaa, 
' Chs^^UicefiQicofla', ^e nel fondo ìbperchìa. 
Lo duC^ Aetce mi poeò. a •■ tefta china , 
140 Poi diiTe : ^. Mal contava la bifogaa 
Colui,, che i peccator_ di .là uncina. 
E '1 frater^I'udì gii dire a Bologna 
Del .Diavol vìzii afTaì , tra i (juali U{j}, 
Ch'egli è bugiardo^ e.padre di menzogna, 
Ì4S AppreflTo '1 duca a' gran paffi-^fcn' §V ■■<.:. - 
Turbato un .poco ,d' ira nel: feiààante: _ 
Ond'io. dagl' ♦iìicarcati mi: pani -, i 
Dietro alle ^ polte delle care piante. . 



ti i dieci baflioni fino al poz- 
zo , toltone quefto fefìo fco- 
glio, chcc rottO) c rovina- 
to, onde non vi iiaflà. fopra , 
e io.coprcs ma giace caduto 
a terra, 
j Ma potrete perb falire per 
le rovine, che giacciono in 
- nn pendìo , e in una falita 
non del tutto fcofcefa, per- 
chè lo fcoglio non b disfatto 
in minuzzoli, ma una buòna 
. pane ne reftaintnn, c s'in- 
. nalza, e %a«vaiizadìmola> 



li mano. ; 

z lì Diavolo Malàcòda. male 
ci aveva iflruitì per ii noftro' 
bifogno , e c' ingannb nel dir- 
ci cib , che ci bifognava fare 
per profeguire il viaggio, af- 
bciirandoci il bugiardo , che 
tal ponte non' era rovinato. 

5 Arronciglia, aggrafHa. 
Aggravati da pefanciflìiso 
manto. - ■ ■ - - 

S Orme-, pedate det mio caro^ 
Virgilio. 
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Per la tema , che mojìrava aver Dante'' da' Demo») , Ji 
dinota , che P uomo fempre dee temere d' eflet- per- 
feguitato dalle tentazioni : ma dappoi confortato , ed 
ajutato da Virgilio , cioè dalla ragione , Jì rimo-ve 
dalla confi dcya-zjon d'un viglio, fuggendolo , e /t -voi' 
ge a conjiderarne un' altro per poterlo Jimìtmente fug- 
gire. Per le cappe gravi di piombo , e dorate di fuo' 
ri j fi dimoflra propriamente Ì coflumi degl' Ipocriti , 
i quali di fuori , cioè nelP afpetto, dimajirano fanti~ 
tà j e di deatro , cioè nel eentro del eucre j fono , ctH 
me dice h Scrittura ^ rapaciffimi , e makutgìiupi . 
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on 'molta difficoltà efce Dante con la fida [corta del 
fuo maeflro Virgilio della fefta bolgia. Vede poi, che 
nella fettima fono puniti i Ladri da Tielenofe, e pefii~ 
fere ferpi. E tra quefìi La^ri trova Gianm Fucci da 
Piftoja y il quale predice ^alcuni mali della Città di 
Fifloja , e d^fttei Fiorentini. 

IN quella parte del * gìóvinetto anno, 
Che '1 loie i .«in fotto l' Aquario tempra > 
E già le nòtti 3 al mezzo dì fen' vanno: 
Quando la brina in fu la terra 4 alTcmpra 
$ X' immàgine dì S fua forella bianca, 
Ma ^ poco dura alla fua 7 penna tempra, 



Giovinetto fecondo Io ftile 
Romano , che fa il capo d' an- 
no il primo di Gennaio . 

Che il Sole eatra in Aqua- 
rio circa il sr. di ^uclmefe, 
quafì a temperarvi ifuoìn|g- 
^■i ma al tempo Ai Dante, 
300 anni in circa prima della 
COtreuone Gregoriana , cib 
fuccedeva circa il 14 del me- 
fe. 

Quando pafTato già di un 
mefc il folftizio iemale, Ven- 
gono però a fcmarfì oramai 
fcnfibilmentc le notti, e con 
cib ad avviarfi verfo il gior- 
no , che appunto % mezzo , 
cioè la meta di 24 óre , la 



qua] cofa accade nell'equino- 
zio, in cui la notte, e'I dì 
^no a mezzo col prenderli 
12 ore |)er uno . 
4 RafTonvglia • 

La.neire , maJIìme iefuuna 

Siccola nevata , e come fuol 
irfi un'incaciatura. 

6 Prefto fi ftrugge , e IparìTce . 

7 Similitudine tolta dalla pen- 
na da Icrivere, che avendo 
una rempra , o temperatura 
fonile , dura poco : cosi la 
brinata per la lua tempra, o 
condizione, non puh molto 
durare. Altri leggono* e la 
fua pena tempra , cioè con- 
tpmpen il fuo ^ddo clic 



Si'levft ; guarda i « .vede l^ciimpaga*. 
Biancheggiar tutta ^ pnd'^i^^WtWji'anca: 
IO Riioma'a cafa, e qua e là fi.l.àgtia-,^; r,: , 

Qome,'! tapin, chp non fa .che ii-ffteciai m 

■ ' ' . T*oi riede , e la fperanza s ringavagna.'; ' ' 

Veggendo * '1 mqndo aver cangiata faccia 

■ ,;■ In.poco.d'.ora, e prende fuo ? yincaftfOi^ 
.15 E fitor le pecorelle a pafcer . caccia.. ... Ci 

'Còsi mi. fece sbigottir lo maftro^ . or 

Quand'.i' giiividi fil turbar ' k ,fEOBtc#>] 
■i:;K cosà.-tirfto.al. md ? giunfe iQ/tìp^aftco; 
•f^Cnècome noi.VèwmmQ\aì..guaftQ j3oaEej, 
io ' Lo. duca a me fi.volfé '.<" :coii "qiwl.pigIiÒ."-: 

? ■ 

foggia» che fi diresse rìnfia- 
Ycarc ) rimbottare , rinfàcca- 
re, ma il cuof d' un villane). 
Io il Poeta fe rb'figoratopiù 
toflo un ■ canelìro mentre 
cosi richiedeva la rùi|a^ 

6 Allo iparire della opinata. 

7 Scudifció, bacdhcttina. 

8 Per eflere (lato Burlata * é 
cucugliato * da quclmonello 
di Malacoda. . j 

p Col rafléienarCbentoftp, c 
TDoflrarmifi inaria giuliva ipoì 
medicò , e tolfc jjuello Igo- 
mento, e perì) mirincuQi^'^ 
ficcome il villanellp ec., 
IO Con queir atio.^moreTole-. 
verlt? di mcv 



* S' impazientiri;e, Jiotiètieila Ctufca. „ 



reca danno, e penaaiiecole, 
che aduggc. 
I Bifogna , che fia un villa- 
ne Ilo piccinino bene', (è non 
fa diiiinguer la brina dalla 
neve. 

7. Che' fi trova fpróvvjflo del 
bìfognevole per le fue occor- 
renze. 

j Atto di chi sbigottendo for- 
te s' impazientilce . • . 

4 Un niifcro avvilitoli , ^ui 
manca ogni ripiego. 

J Ripiglia lafperanza, lì rin- 
cuora: propriamente ripone 
nel éavagno , ciò^, cello , o 
canellro : parola lombarda, 
almeno d\ quel tqqipo ; fi di- 
ce rineavagnare , a Quella i 
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€ A w T o XXIV. 

Doke, ch'io vidi in prÌma*appièdèl-nÌonte. 
, Le braccia aperfe, dopo-alciitr tonSgliù',- 
Elctto feco, riguacdando primg ■ 
Ben la ruina , 'e » diedetni di piglio." - - 
^5, E come quei, che 3 adopera , ed iìlima,- 

Che fempre par , che 'nnanzi fi proveggia, 
Così , levando me fu ver la cima 
D'un 4 ronchione , avvifava un'altra fcheggìa', 
t v. Dicendo, Sovra quella poi t' aggrappa : 
30 Ma tenta pria; s'è tal, ch'ella ti reggia: 
Noti era via da s veftito di cappa, 
■ Che noi a pena, ei * lieve, ed io ? fofpinto, 
Eotavam fu montar di chiappa 8 in chiappa: 
E le non fofle, che da quel ' precinto , 
35 Piti che daU' altro, era la colla corta, 

"Nonfodilui: ma io farei ben vinto. ■ ■■ ■ 
'■"■'^^ Ma.perchè Malebolge inver la porta, ' ,r. " 
/ ,. " Del baffiffimo pozzo tutu pende, . ,1"'. 
j :.r ' Lo fito di ciafcuna valle porta, . 
4.0 Che l'una colla furge, e l'altra fcende: 

Noi pur venimmo infine in fu la punta. 
Onde l'ultima pietra fi fcofcende. 



care uno, che folle vcflitodi 
cappa , com'erano ^ue* mi- 
Ieri Ipocriti da noi dianzi vi- 

■ Hi- 

1 Perchk fenza verd; cnpo.- ■ 
' Dalle mani dì V|w^.: • 
: Di fcheggia in fcse^ai ii 
quei fa^ìv chel^dntBTMdifl 



I Quando mi comparve la.pri- 
- ma volta a liberarmidaquel- 
■■le^ trc fiere tra la fciva, e'I 
• iMntc. i' - ^ 

£1 'M'abbracei6 , prendendomi 

.•■inoate'i' 

3' ■Obetay e ìnfieme vien pen- 
fando a cib, che poi fi ha da 
operare . 

4 Grofla pezzo di maflb rovi- 

, -nato. 

$ Da jion. potervifi artampl- 



p Cerchio , argine in giro • a 
IO Sta pendeB» in :guli(jKU' al- 
; :tra jia£tei,o«iTetoJatoa^''Cf>' 
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«a? D E L l'' Inferno' 

leaa m'efa del polmou sì munta 
.Quando fui fu , eh' i' non potea più oltre, 
45 Anzi m'atGiì nella prima giunta. 
Ornai convien, che tu cosi ti ' fpoltrc, 

Diflè '1 maeftro che feggendo in piuma , ' 
Infama non fi vien^-n^ tbcto ' colere: 
Sanza laqual, dii fua vita codumaj 
,30 ■ Cotal-veftigio in terra di fe lafcia, 

Qual.fiimmo in aere od in acqua la fcfiiumas 
. E però leva fuj vinci l'ambafcia 

Con l'animo , che vince ogni battaglia , 
Se col fuo grave corpo- non s' 3 accafcia: 
55 "Bih * luilgafcala -convien,. che fi faglia: 
Non balla da coftoro elTer. partito: 
Se tu m' intendi-; s ot fe d , che ti vaglia ; 
Levami ^ allor, moftrandonu fornito : ■ 
M.eglio di lena, eh' ì* non mi fentia^ 
io E .diflì: Va, , eh* r fon forte e ardito. 
Su per lo fcoglio prendemmo la vìa, . 

Ch'era 7 ronchiofo, ftretco, e malagevole^ 
, - Ed erto piU affai, che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole': 
6$ Onde ^ una voce ufcìo dall'altro foiTo, 
A parole formar difconvenevole . 



fere fcofcefa, rimanendo un 
po di pianergttolofulacima. 

I Spoltronilca, fpigrlfca. 

3 Poltroneggiando a letto. 

3 S' aggrava, e cafca giù av- 
vilito . 

4 Ci icfìa dafalire, cio^qucl- 
• la del Purgatorio. 

Col metta in opera Gi6j che 



hai intefo. 

6 Mi rizzai. ... ■ 

7 Afpro, fcabrofb,la0bfb, dt 
fafli litri, e fporgenti ben i« 

fuori . 

8 Per Io qua! mio parlare ulcl 
dair altro fbflb, ch'eralaJèl- 
liitia bolgia , una voce non 

- ,atta a, fcolpir parole. - -■ , ' 
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Cantò XXIV. iit 



Non. fo , che difTe , ■ ancor che fovra 'I doilb 
Foffi deirarco già, che varca quivi; 
Ma chi parlava, ad ira parca mofTo. 
70 Io era volto in giìi: ma gli occhi » vivi 
Non pocean' ire al fondo per l' ofcuro : 
Perch' i' : Maeftro , fa , che tu arrivi 
Dall' J altro cinghio, e difmontiam lo muro: 
Che com' i' odo quinci, e non intendo,- 
75 Così giù veggio, e niente afHguro. : > 
Altra rifpofta , diffè, non ti rendo, : 
Se non lo fàr : che la dimanda onefla ' 
Si dee feguir con l'opera, tacendo. 
Noi difcendemmo '1 ponte dalla cefta, 
80 Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, " ■ ■ i 
, E poi mi fu la bolgia manifefta : 
E vidivi entro terribile 4 ftipa 

Di fcrpenti , e di si diverfa s mena , 
Che la memoria' il fangue ancor mi ^ fcipa. 
85 FiU non 0'va'ntt Libia con fua rena: ' V '-i 
. . Che 7 fc Cheiidri, Jaculi, e Farec 



Ancorché foflì fiipta.il dof- 
ìb, aoè nel mezzo dell'arco 
di quel Ponte, che varcava 
dalla fella bolgia alia fettima , 
JìcchÈ io doveva intendere più 
facilmente di lì, che da ogni 
aUro luogo, eflendo come a 
piombo (opra a quel , che 
parlava ■ 
a Per quanto cfercitafR-ro la 
propria loro azione vitale di 
vedere, la propria vivacità: 
che Dante non chiama qui vi- 
vi i Tuoi occhi a differenza di 
quelli diVirgilio, coraevuo-i 



le il Daniello, 
j . Air altro ai^ne, che cinge 
intorno l'ottava bolgia, edi 

11 fcaliamogitl il muro, ca- 
landoci nel fondo della boi- 
Si^*, 

4 Calca, aggruppamento. 

5 Razza , natura , ferpeggia- 
menro. 

6 Giiafla, e fciupa, 

7 Quello afTortimento di fcr- 
penti prefo dal lib. 8. di 
Lue. Cielidri, fcrpi, che in 
terra , e in acqua vivono : 
Jaculi , che fi lancian dagli- 



■aiS "D È L l'* I W F E R 'K 

Produce , e- Centri con Anfefibena 
Nè tante peftileiizie-, nè si ree ■ -■ '■ 
Moftrò giammai con rutta 1' Etiopia , "■ 
90 Nè eoa ciò, * che di'fopra '1 mar rollb ce.':- 
Tra quefta cruda, e trìftifilma copia" 
Cprrevan -genti nude, e fpaventace,- 
Sanza fpcrar * pertugio,' ì o eiitropia. 
Qon ferpi.le man dietro avean- legate. 
93 Quelle ficcavan per le ren la coda, - ,'■ 

E'I capo, ed eran dinanzi nggroppate. 
Ed ecco ad un, ch'era da noftra proda. 
S'avventò ua ferpente, che 'i trafillè 
Là dove '1, collo alle fpalle s'annoda. 
100 Nè 0 ^1 [ofto mai , nè i fi Icriilè, . ■ - - - 
Com'ei sfaccele, e arfe, e cener 'tutto 
Convenne, che cafcando, diveniflèì- 
E poi che fu a terra si diftrutto ^ 
La cener fi raccolfe , e per fe ftefla 
105 -■, In quel medefmo ricornò di * butto :• -'- 
Cosi per li gran lavi, fi confeffii , 



arbori, addofTo agli uomini ; 
" Tatee, ferpi, che con ia co- 

■ da camminano elevati daiei- 
ra con ie altre membra : Can- 
cri, perchè pinticchi^iti * di 
certi punti, che paiono j;ra- 
no (ti miglio, clic 1! mu;iìo 

■ ntv^pK in Greco fi appella 
(e qui tutti i terti di Dante, 
anche quello degli Accade [ni- 

■ ci' della Orijfca fonò corrot- 
' ti , leMcntio- Centri m-lao- 
* gb Ai-Ceneri , . com' "fc'chia- 
tpÌTilati. . .: .- 



ro( chcdeveleggerfidalGie- 
co xitxp!^ ) e d'con di que- 
fio, che movcndofi non ler- 
pep:^;.! , ma va a dinttuva : 
Anfàjibene, lèrpi , che hanno 
due capi, uno doVC l'hanpo 
le ainc, l'ahro iji. luogo di, 
coda. 

I L'Egitto. 

a Da nafcondcrfl.. 

5 ; Pietra grezìol^, che ha vir- 

tìi cottfb i veleni. • 
4 Subito, ,(Ìi.)]Otto. : ' 



C '-A K T 0 XXIV. ais5- 
Che » là Fenice muore, e por rinalcfc, 
, ■ Quando al cinquecentefìmo anno apprtfta. 
Hrba, nè biada in fua vita non pafcc;'^ 
ira:' Ma fol d'incenfo lagrime, e d' amoiho, -V ~ 
E nardo, e mirra fon l'ultime fafce. 
E quale è quei, che cade, e non fa' corno,. 
Per forza di Demon j vch'a tet^rs ìl'Clra, 
O =1 d' altra oppilazion , che Ifega-ruomo , 
113. Quando filievai che 'niorno 11 imra'-^- ■ 
Tutto fmarrico dalla grande &ti§<iidAf 
Ch'egli ha^fofferta, e gtiardaBdo-^tìfpìra : 
Tal'éra-'l peccator levato pofcia. - '' ■ 
O giuftizia dì Dio quanto è fevera!--- - 
^20 Che coca! colpi per vendetta ' crofcia; " 
Lo duca il ditnandò'poi, -chi-e^ -era: ' 
Perch'ei rifpofe: .r piovvi di Toftiana* 
Poco tempo è^, ih quefte'gola'J ferà', ■ 
Vita beflial n;ii' fdacqMe e- non antaaa", v 
I z; St come à roin, vhVi' Jul; fon «^Vanni Fuccr - 
Beftia, e:PÌfto;aLmifud^praj!taMaj- ■- 

4 Vanni FUa:( ^ilòlefe 5a-" 
fUnlodì M- Fuccio de'Laz- 
zeri, uomobellìalc, gladrò, 
che tra l'altre co'fuoi com- 
pagni rubi) la ricchifTIma fa- 
greftìa del DuomodìPifìoja, " 
imputandone Vanni della No- 
na, che ne fu benché inno- 
cente impiccalo. 
l0.rigi]atdo alle fanguinófe 
I feziom ji-quc' tempi, eflèn-' 
do-per altio città <b-<:oAvi:?c 
moltò gentìié . 



1 .t. traduzione di Ovid. ima 
' ejt ^uic reparai , fedite ìpfa 
refimiriar aUs , Apyrl phani- 
ca-vocantf necfruge, mchei~ 
bis y fai thure, & taaymis^ 

a Accidente apopl etico , oepi- 
lertico, cioè mal caduco , che 
nafce da qualche turamento 
iic i nervi, onde s'impcdifca 
il corfo degli fpiriti, qualun- 
que poi di cib fia l'origine. 

3 Metafora prefa dalPacgua, 



Edio al duca: Dilli, .che non « muccl, 
E dimanda , qual colpa quaggiii '1 pinfe , 
Ch'io'! vidi uom giàdi langue e di^corruccl* 
^30 E'I peccator, cheintefe, non s'infinfe, 

' Ma drizzò verfo me l' animo , e U volto , 
E di trifta vergogna 11 dlpinfe: . 
Poi diffe : Più mi duol , che tu m' hai coleo 
Nella miferia, dove. tu mi. vedi, 
13*5 ' Che quand' io fui dell'altra vira tolto:, 
r-non poiK) negar quel, che tu chiedi,;. ' 
. .in giù fon meffo tanto, perch' l'fui 
Ladro alla fagreftia de'. belli 3 arredi: 
E falfamente già fii appoflo altrui. 
'140 Ma * perchè, di tal yifta.ta.npn^pdi, ,.. ,.\ - / 
,Se mai farai ài fuor de' luoghi-bui,- 
Apri gli orecchi al mio annuQ!LÌp,.e pàì-f.. . \, 
riftoja in pria di Negri s,fi dima^a, . ., 
■ Poi * Firenze rinnuova genti, e njpdi..:,', v. 
145 T^agge 7;Marté vapor dì vai. di Magra, , ■ ; ; 



t Che non fugga , è eoal ci 
burii - 

i E come tale non. deverebbe 
eflere quaggiù, ma nel pri- 
mo girone de! cerchio fetti- 
^ mo tra i violenti. 

Dall' Aitar di S, Jacopo. 

4 Non godi per effer tu della 
parte de' Bianchi, ed io della 
parte de' Néri ; 

5 ' Striandone in gran nume- 

4 I Bianchi Fiorentini accor- 
",fcro a Piftoja, perii qualfoc- 
corlb fu vintala fazion de' Ne- 
■ xi» e molti di lorpriraailìvi , ; 



introduflèro con nuova gentìe 
"hnove cofìumaUze : o pìire 
interdi, che poco dopo ini'i- 
renze furono cacciati : Bìan-" 
chi, e tornarono i Ned do- 
minanti , rinnovandola cit- 
tà, e le leggi. 
7 Sotto qucltaallegoriainten- 
de di Marcello de'Marchefi 
Maialini , che fignoreggia-' 
vano in Val di Magra, i!(jua- 
le fattoli Capo de Neri diede 
la battaglia a i Bianchi nel 
campo Piceno fotto il caftel 
di Fucecchio , e ii ruppe , e 
disfece , e quella rotta lii ca- 
■ Ch'È 
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Canto XXIV. 225 

eh' è dì torbi<li nuvoli involuto: 
E con tempefta imperuol^ ed aora 

Sopra carUpo Picea fìa combattuta: 
Ond'ei repente fpezzerà la ' nebbia, 
(SO Sì eh' ogni Bianco ne farà feruto : 

E detto r ho, perchè doler len' debbia. 

■ gione, chsiBiancMFiren-r la fazione Bianca dis/ktte da 

V J ™°i ^ • f "° Aldalefehè pS 

■Ved. yjI.L&c.«. ■ j fcrti Cenificate ne' nuvoli 
J Lefolilatefchepiìtdebolidel.| "6""°"" ■« «""Oh. 

Allegoria. 

Fsr lit dìfficdth di Dante aelfufiir Mia bolgia de/f 
Ipmmi , fi dinota la malagtvoUxt^a , che ha tiumo 
a sbrigarfi d, tal t>i^, , percitcciè per la maggior 
pane gl, uemmi amano fiumjlo di parere ,cie 
d, ejfere m verità tuoni . Per le ferpi, da ati fon 
legati e morfi i Ladri, fi dinola lo flimolo dilla eoa- 
fcienìia , che giorno , e notte gli trafigge , e moìe- 
fia .Vanno correndo , per dimofirare effetto coatra- 
nt da quello che [orbano nel rubare, che è lo an- 
dar lenti, e cheti -, fini, ignudi, dinotando il cojìu- 
me Uro d, ejfer quanto effi poffoiio coperti , e no. 



I^jj/'o fj/ir^ Fuecì sdegtfato 'cantra Iddio , fe ne fug* 
ge . Appreso -vede Dante Caio' m formi/ df Centau- 
ro con. iafiaita copia dì bifcie fu ta grippa j ed un 
dragone aile /palle . 'Net fine ittcoùira tre feriti Fio- 
rentittf..y :idue dà •quali ttutan^i « iuf ^MMtfnvigliùfa- 
mente Jt ir^sferkan»\ <yi-: .. sj'-.i.o.. 

Xiì Lè inani aliò'-' cori imbedtiìi ré"j5<*=»'^ - 
'■Qi'idatidor' TogH'Diò, * iW&.^e fiiuadro. 
Ua indi in ^ua mi fai W Tcf^L'im^clie., 
S t '^Pirch' ùria gli s'avvoMc"-' altera'' al'cbllS, 
^1 ^..Come dicelfe ^ 1' non W, che {)iit,.d^{^: , 
lÉT.iiBJaìttaìflllé Wcaa} e rìlegollo ì.-p 'ì'.-.-.i 
o-':Ìtiilndèitda« fò ftélTa si dinad^i». "'■ - 
.i Xhe non poiea' con èffe diSire tin 'tfròpò"^;^ 
'lo 'Ab ^ojà Piftoja, che non 4 ftanit..-.' ' . i,;- 
r : ,. D'incenerarci, si che più non durii ■ : 
Poi che 'n mai far Ìò J ieine Ilio 'avanzi. 



I Atto fcondo, che fi fa con 
le dita.iatlirptegioajtriiinief- 
fi) il dito gr^flb tra l'indice, 
e a medio - .Vcd. ^' Vaidiì 
" rieli' ErColano ax, ioa " " 
i Prenditele pilrc', che Inten- 
do di farle a te , e per tuo 
difpetco ■ beltemmia pi?! rtol- 
a, chedadannato: rquadra- 
re, ^uì Taje^nolliale i' epiù 



ohtrudere.-, quaui ^'niger (u 
gli occhi. ._• - ? 

l Metafora prelà dal chiodo, 
di cui nel conficcarfi. ^..-fcap- 
patane ia punta, fi rificcain- 
dietro ribattendola i Cqueft'ì 

4 RilÓlvi. 

j I tuoi antenati : vai di ma- 
le in pe^io . 
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C À Jì T Q XXV. 
Per iutti i, Cérchi' dello 'nfcrno /bfcurl 
Spirtó non vidi in Dio tanto fuperijo, 
ij Ntìtì quei V * che i&ddft' a Tebégiù de'rtutit 
£1 fi fuggì j che noii parlò pih Verbo: 
. c ^d. ÌM>^d>\U]i .GtiU^iko '\piait dìirabbia' 
- >5/ <-uVeài6r^tÌdan(ÌQ;j' Ow'.à ji'o«?è-Tdcerbo? 

.viV^af^tnd}^ vÀOitt, éfedMà^i ette. itaàke ?B^ abbia « 
-t?6 \ '.■.(^aate- bifce^'i^tl, àvffà ÌU^ per la gròppa 
;'.\T.yi(ofiÉKi -,■ ove comìncià iióftra » labbia . 
Sopra le fpallé dietro dalla J còppà 

Con l'ale aperte gli giaceva un draco^ 
E 4 £[uello'a£rii9pa q^u^liu|g|if intoppa. 
25.La-anip jrtieftm diffe.i ,Qii6^.>"^acò;,i 
p CKe' Iptttìil iafto ^di; 'monte s Àventìnd 
!Di fiiigue fece fpefle volte laco. ' 
Non ^ va co' fuo' fratei per utt camminò j 

eie non fignifichc* 



ì 'Cananeo, di cui fi t detto 
iicl Canto 14Ì 

S II Laiidinoj;e il VeUutello 
peTjaièMi intendono il ven- 
tre j'^fcagipiié detté immonr 
dczze, ch^ vi ha ', dette la- 

il Paiiieltó l'intendc'per vi- 
fò , faccia ) perchè irt altri 
luoghi chiaramente il Poeta 
i'ùia in ta) fi^nificato Can- 
to 7. 14. 18. Inter, e ij. Purg. 
ina fe quel eomincia nojini 
iaèéna ]ìs.T che indichi !a pan- 
cia del Centauro, che è do- 
ve comiticia a effer uoraoj 
pub fpiegarfi così j c totfi ogni 
ailììcoltà: dove cciminCia Ja'- 
flia iènlbìanza umana i pi- 
gliando lembìaii^iB fenfop^ 



j . Mucat Juttè'di dietro della 
, .tefla.. , 

4 Infuoca chiunque'in jiii,G 
Hfcontfa. ■ ' •■■ ■ ■■ 
Uno de" fette ■ Colli dì Ro*' 
ma ,,dove.qucft'.JUlil(Iìhb a< 
vevailfuogrottone . ìihjpe- 
luica fuit vajlo fuòmota rs- 
éelff.fevyiihm>iimiCaci, ,£n.& 
femiham:nis, non perchb Cen- 
tauro , ma perche uonbo bi» 
fìiale; ma il femihortSms ^ e 
il peamm fmniferì Dihtd ÌO 
prefe per Centauro. 
6 Noii' va cogli altri Òéntau-' 
; ri'fiiol fratelli. Dante qui & 
jaittut6r(!igiaa fiioiiiodo: Ca^ 
CO noti f» Centauro, n» utt 
j? a 
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2.l8 D E L l' I N F :E Rf. N ?ÌJ 

Per lo furar ' frodolence , eh' eì fece 
30 Del grande * armento, ch'egli ebbe a vicino: 
Onde cefTar le fue opere J biece 
Sotto la mazza d'Ercole, che forfè 
Gliene diè cento , e non feuti le diece. 
Mentre che sì parlava , ed ei trafcorfe , r f 
3S E tre fpiriti venner + fotto noi , 

De'quai nè io, ne 'i duca mip s'accaife,: 
Se non , quando gridar : Chi ficte voi? 

Perchè i noftra novella 11 nftetce , 
, E intendemmo pure ad efli poi. 
40 l'non gli conofcea : ma e' 7 feguectc. 

Come fuol feguitar per alcun caio,.' ■ : 
• Che i'un nomare all'altro ^fjnvenerK,. 
Dicendo ^ GJianfa dove, fia ' xit^ol?.- 
. . Pecch' 19;, acciocché *l duca Atjflè n^nto^t 



Ladrone, che per ultimo ru- 
bate ad Ercole, cene vacche , 
fu jit, lui ammassato . Favo- 
la notifTima. 

Perchè tirava alla fua Ipe- 
lonca gli'àrmentìper la coda 
. ili' indietro , acciocché le pe- 
date , ft fodero ftate per il 
fuo vetib , non indicanero il 
/urto . Perchi dunque egli usò 
tal frode , perb ha luogo tra i 
Frodolenti,e non trai Violéti, 
corneali altri Cecitaiu-i , con- 
forme li già detto nel Cant.i 2. 

I Buoi , eh' ErcoJe aveva 
condotti di Spagna, e tratte- 
neva a pafcolare in queicon- 

Traslato dalla vifta: Aorte , 
coatto la.reittajagÌDne,, ppf- 



fime. 

4 S'otio , perchè ì Poeti erano 
fu la ripa , e gli fpiriti giU 
nella bolgia,. 

5 II noftro ragioDarcontando 
la novella di Caco . 

6 E' formolina ridondante, ma 
- grazìofa ufata dai più'pulitj 

Icrittori Petrar. Bi^cCt e-di 
i viventi Fiorentini eziandio 
nel parlare piij.ufiliJe*, , ." ■* 

7 Accadde > come fpol tatara 
accadere , che un. di coÙ^fo 
ebbe occorrenza d' doveKiRO- 

. minare l'altro. 

8 Ci^n/a fu della famiglia de 
Donati di Firenze. . , 

p Benché iì prefentei non h 
riconofceva per cfierfi, slÌlr-3- 
. .namept^ tr^o^fo^to... . . 
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C: . A N T b ■ ■ XXV.- iiy . 

4S-. Ml-'-pofi'l dito 111 dal mento al nafo. 
iri Se tu 'ftì'' or, ' Lettore , a creder; lento', ' ■; 
Ciò, éh^i0 dirò- non farà-miiravigliai 
. C3ief'i(Pi-^Iie-'l 'vtàij tìppéna il mVcónfento. 
Gom' i"'-ten:«a' levate io-lor'' le" ciglia; 
50 i E ùW fèrpenEtf con fei 'pi^ fi Tancia ' 

Dinanti' a:Ìt'tìao , e tuttd a lui V'appiglia/ 
■ -'Go' piè' di: ttieaió ^U-avvinfé la 'pahdia, - 
E" con- g^i -aiìtefittr' te braécta* prefó": 
Poi gli addentò -e -Pana -e- ràUrà, gùancia. 
55 Gli diFfitaiii'sìlé' cofce- diltefel' ■•■ 

E-tìiif^ l5 coda tr^aTaèndué-, ■ r; "<■■-■; 
Eiditìtra-per le ■ren*'fìi- la. Ht^e'.-' '"'-; 
EUera abbarbicata mai notifaé- 
, Ad'aiber Sì , cónie' l'-òrribìl'Jìel^' ' ^ 
i5o-. ■'-Per l'altrui membra' avviticchiò lé lue: 
Poi s' appiccar come .di calda cera . - , ' 
■ '.^oflcto ftapi , e nufcbiar- lor- ctìlot« : ■ . 
i -. Né Vim,'aièraltrb'già parca quely ch'en,' 
Come * procede innanzi dall' araorei' - ''-^ .'" 
^5 - 'Pér lo ! pàpfi-o fufo un coloi-.bruno,' 

Che non è nero ancora, e 'M bianco -rauòrc.- 
Gli altri duo riguardavano , e- cìifciìntt ' ■■ ' 
Gridava: s Ome Agnel , cornetti rautif 



Come chi inrima filcnzio per 
fentir meglio chi parla oltre 
di Ì! : digito compefcB label- 
lam. Juv. 

Prima che fi accenda , e al- 
zi la fiamma ■ 

Non lucignolo , come vuo- 
le il Land., e'I Vcilut. ma 
carta, che così ancora, fi di- 
ce in Greco , in. Latino , in 



Francefe, e in Spagnuolo dal 
papyrus arbofceilo , che na- 
fce in Egitto in luoghi palu-; 
dofì, di cui Te né Taceva la 
carta, come ora 11 fa di cen- 
ci lini. ■ 

4 I! color bianca . 

; Ohimè , Agnolo , o pure o 
mio Agnolo; quello iAguo-- 

■ lo Brunellcrchi , come voglio^:- 

p 3 
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Vedi , che già' non fe' nè duo, nè wwV 
70 Già eran li duo capi un divenuti, iv 
Quando n'apparver duo figure mifte. 
In una faccia , ' ov'eran duo perduti./ ' 
Ferfi ' le braccia duo dì quattro lifte :. 

Le cofce con le gambe, il ventre, 3.e'l caffo 
j[j Divenner membra, che non fur mai vifte,' 
Ogni prjmajo afpetto ivi era 4 cafTor ' " 
Due, e nefTun l'immagine pei^erfa^ 
Parca , e tal fen' gfa con lento pa^v'^- 
Come '1 ramarro fotto la gran.ferfa i"" 
8q De' di canicutar cangiando fiepe; I ? ' 
Folgore par, fe la via attraverfa.-r'-. r ." 
Così par€a , venendo , vcrfo 1'- 5 epe - 
De -gli altri due un ferpentello accefo, 
Livido ,e pero , come gran di pepe . 
85 £ quella parte, donde prima è prefo—' 0 ' 
Noftro alimento , all'un di lar trafiffe; 
Poi 7 cadde giufo innanzi lui diftefo'./" 
Lo trafitto il mirò; ma nulla dilft:' . ' 
Anzi co'pi(ì fermati sbadigliava, 
90 "Pur come fonno , o febbre raflaliffe, 

, Egli * il ferpeme , e <juei lui j-iguardaya ; \ 
' . per U pi^ga',' e i' altro' peF.;la,b«>cC:3:i 

Fummavan forte, jeU fumma's^iocontfavà, 

no gli antichi fpofitori. I5. Pancie, ■ . a . '■, K-f ■ 
' Perduti cfafcuno nella fua,. 6 II bellico, per cuT^ipflW- 
" ■ ■ - — • turanelventrematpfnft'ptcìh 
de l'alimento^ . 1 

7 II ferpeiUcUov ■( --r-';' ■.- I 
« Qudlo Ìptfi(o.-fi«Br4¥«iM 3i 
ierpenie, eil<aip9|lcJkrtpi< 



propria fembianza, ficchi ri- 
cojiofcer iion vifi potevano. 

3 Pcrcfiì: alle duebracciadell' 
uomo fi erano unite le. due 
. gambe del Ccrpente. . 

j Cafla del petto, *. , ., . ' 
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Taoci».'I.uoaoo.oinaì|''^'Ià dove toc<^ 
Del mlfero 'Sabello-, e di ' Naffidio, 
Ejaiteoda a . udir quel, ch'or 5 fi fcocta. 
. Tiuxiùa-r-di Cadmo , e d'Aretufa Ovidio: 

Qifi' fé. quello in Cerpente, e quella in fonte 
:G<mymw;ji'póetiindo i 'i-'**on lo'nvidio: 
loo Cltt'-tiuo.njuwre'^ihai S'^nce se fronte 

NDmlcanTnmtò'j-ìtV-tibl'àmCQdue le forme 
A.."oand)nr -lo^ -mat'ejùe i'^r pronte. 
4: iDjtBma Sr&infpp^ny-a'iu Wms,- - 

Che'.'l-: fervente la -coda' iff fefta'"*' fèflè, 
loj E-'l feruto TÌUrinfc' inftefflg'TTpcfrine".' 
Le gamb« con le cofcc feco fteflTe ' < ' 
S'appiccar si , che "u poco U' ciuntiira; 
Non facea fegno alcun , che S pareffc, 
Togliea'^la coda felTa la figura, 
no Che.fi' perdeva' là~, e la lua [ielle- : 
: Si-fecea molle^ e ^ucUb 'di là -da^a.^ 
Vvìài éntru. le braccia-ipnr t'àfrtlle,-'' 
' E i dirò piè della fiera, chi efan' córti 
Tanto 9 allungar , quanto accorciavan quelle • 



j Lib. ri, dove narra per in- 
ddenza , 'the a>flm ■ fflorfica- 
. tt^datmforpintcfchefichia- 
m^/eps,ae rimafeinbrev'ora 
morto » e qHaC in, cénere di- 

* ■ CoftOì atófficato dalferpen- 
te jtnjier gonfìb tanto , che 
gli fcoppib Ì!t coraSta* ■ 
,St*iceàgts:fpcditaìiKnte. 
-No , -ptrchi (fcdice delle più 
. groHè , e da non pigliaifi ni 
, inen con le molle. 



•y T^el trasrorlnarfi vennero via 
via 3 corri (iùndertì inCeme 
di sì fana guilk." ■ 

6 Divife, aperlè) femft. 

7 I piedi. - --^ 

' La coda ft traslortnb in pie<' 
di, gambe, ecoìce,'clieven- 

■ - nero fp»éndo -jjel ■ damuM > . 
in ttìi'fòcceffc la'trasfernM* 
• ziorie ai- contràrio. 

9 Alluiigaroa<)~àlla.riiìfura} e 

, forma ai braccia. 

P 4 
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231 D e l l' I n e f-r n<j " 

113 Pofcia li piè dirietro inficmc attorti 

Diventaron lo membro, che l'uom cela^ 
E '1 mifero del fuo n' avea ' duo porti . 
Mentre che 'I fummo 1' uno e ¥ altro ^ vela 
Di color nuovo , e genera '1 pel fufo 
Ilo Per 3 Tana parte, * e dall'altra il dipela, 
L' s un li levò, e l'altro cadde giufo, : 
Non torcendo però le * lucerne, empie, 
Sotto le guai cial'cun caqibiava mufo. 
Quel, ? eh' era dritto , il trarte'n verle teitìpìe, 
125 E di troppa' materia, che 'n là venne, 
" TJfeir gli orecchi delle gote ^ fcempie: 
Ciò , che non corfe in. dietro, e fi. ritenne. 
Di quel foyerchio fe' n^fo alla- faccia , 
.£ ie labbra. i^igrpfsò quanto, convenni: ' 
130 C^et, 9 che giaceva, il mufoinAanzìlcflccin,- 
E gU orecchi ritira per la tdlà, ^ 
Coòte faqe le corna la lumaccìa: ' ' 
E la lingua, eh' aveva unita _e prefla, : . 
Prima a parlar , lì fende , e la fòrciita' 
133 Nell'altro fi richiude, e '1 fummo refta. ■ 
L'anima , ch'era fiera divenuta, ' ' . 
Si fugge fufolando -per la valle, : ., 



I Ne area fporte in fuori, e 
fiele dee piccole gambe , o 
branche ferpentine. 

1. Cuopre : qucflo fumo era 
d'altra ellìcacia, che la pie- 
tra filofofica da Trasformare 

- un metano in un altro. 

j Nelferpente. 

4 Dalla patte del dannato ra- 
dè'iljielo. 

$ Si rizzò il fcrpentc già fin' 



uomo , e r uomofatto ferpen- 
te andò in terra. 

6 Gli occhi, e la 'guardatura 
orrenda. 

7 II nuovo uomo attraOè,: 
raccoife verfo le tempie tutu 
li Tuo mufo • 

8 Che poco prima erano fceii 
pie, e Jifcìe , fenza V efcr< 
icenza dell' orecchie . 

P li nuovo lèrpente . 
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Canto XXV. 135^ 

E l'altro dietro a lui , parlando , ìputa.' ,* 
£olcia:gli volfe 1& novelle fpalle, - ; 
'1:40 È diflè air altro : 1' vo' , che ' Buofo corra , 
■Com'-* ho fatt'io, carpon , per quello calle. 
Cosi vid'ib U fettima J zavorra. 
, , . Mutare, e,trafmutare, equi mi fcufi , 
, La novità , *fe fior la lingua abborra. 
5145 E avvegnaché gli occhi miei confufi 

Foffero alquanto , e 1' s animo fmagato, 
.-.tNoft-pQter. quei fuggìrfi tanto chiufi, 
i ,ChUo non fcorgeffi ben Ppcclo * Sciancato 1 
Ed-era quei , che fol de', ? tre compagni, 

5, Smarrirò, avvilito, e.fuort. 

di fé parre per lo flupore , 
' parte per il raccapriccio, 
■6 Famofiflimo ladro, manOn 
trovo di che Simigliafi foffc. 



r Qiiefto BuofoiiitcfodalPoe- 
tafe lino della famiglia degli 
Abati , ■ ' 

I Come liofatt'ìo, finchfcfon 
fiato ferpcnte. ■ 

j Savorra, fabbione , che fuoJ. 
porfi nel fondo delle navi , e 
però qui per valle arenofa 

■ ne! fondo dell'Inferno. 

^ Se la lingua confufa per tal 
novità fmarrifce , e perde i 
fiori della poetica eloquenza : 
propriamente b errare, fmar- 
rirfi, deviare dal diritto fen- 
derò, o difcorfo , come ap- 
parifce chiaro nel Canto ;i. 
dell' Inf. V. 24., e non l'ab- 
borracciare del Landino , n^ 
l'abortire del Velluiello. • 



■ I tre componi erano Agno- 
lo, fiuofo, Puccio, il fcy)c 
di Tei gambe" Cianfii,'il ler- 
pctello nero Francefco Guer- 
cio Cavalcante , il quale 'fu 
uccifo in Gaville Borgo di Val 
d'Arno di fopra; di cui per 
farne i fuoi memorabil vtn- 
detta ferono ammazzare -la 
maggior parte di quei terraz- 
zani; eperòlldice, che Ga- 
ville lo piange ; cioi piange 
per conto di coflui, flato a 
lei cagione di tanta firage . 



' Se fior la lingua abborra. ^u) fior non è nome , ma awef- 
èiot e vai punto, niente, qualche picciola colà. £ abborra- 
rc, o abotrare, vale errare, fmarrirfi, conlbnderfi, dalLet. 
aberrare . Peri non vuol dire , fc la lìngua perde i Hoi'i della 
poetica eloquenzai ma le punto la lii^ua erra. 



23+ 



Dell' Inferno 



ijQ Che venner prima, non era mutato: 
L'altro era quel, che tu, Gaville, piagni. 



'Effendo dunque quc/li cinque 
Nobili di pruno rango , • e 
■dì grande a£^v tieiìn Repulv 

partjco&TQ.inqn ì credibile, 
che lUorò riibàré mie come' 
'qu^ ^ GidnniFQCci , sii 



tra itvlro di vtl còndizìoae, 
ma un rubare da gran Cava- 
licrcCoiiprcpatenze, CCWM»^'. 
. gbeiìe, con cpnyer^'ÒQ-iifii 
privato le pubbliclie,eiitiatt» 
che'n^ni^i^v^^o.' "V-'~ : 



» Rango, vónfi^^fit iu^ fèe mf f^io, Qr^,,,«,^.^^, 
Allegoria. 

Per Caco dal Poeta finto Centauro , cioè we^^o »«- 
tno y e wes^^o cavallo , comprendefi la. natura del 
Ladro , che dal meì^ in Ju dimofira afp^tto urna- 
.no , ricoprendo la fraude.^ e dal «le^^o in giìi è fie- 
ra f ed atto a nuocere cioè nel fine dimofira effet' 
to di fiera , che nocendo a chi puà , ci fa. vedere 
aon avere in fe punto di carità, «è di fentimento , 
e natura umana . Per le bifide , fi comprendono le 
file afluz^e , che gli jìanno di dietro , cioè , non fi 
. S''°?H*!"' i fi .non nel fine . Per lo drago f^.t '^^^ 
'\ fi'^èm» fi. fionofc* .h, frontini ti^i^. òu nipiUi 
'-■Pefetté dttla.fnutdtr: i - • -- -:;■<■ 



c :-r - - ■- j : . zj^r 

G A N O XXVI. ■ ' r- 

A \b.^ G ^.Q M e .N, T 0. 

Fingono r-^tìeti. alF ottavi* iio^ìf nella quale vegga- 
no mjìriite Jianìme 'iii'^'fuo^O''': ' flit iktende Dante da 
Virgilio , eie in ^ue(Ìf traki^^lii^ fraudolenti Con- 
Jìglieri, e eh ciafcuna coÀtejfeva un peccatore ^ fuor 
che una j^cbe facendo ài' fe due corna , ve ni W»r,. 
feneva' '4wf fi '^ééfii èVatib piomede^ ed Ulìjff; ' 

GOdi , * Firt0ze'> -fòi che f«' si grande , 
Che per mare ,, e per terra batti l'^i, ,. 
■ .'vE per'lo 'nfcrho il tuìò nome" fi fpari3'é.* " 
Tra gli ladroh trovai ' clnque'j'totàU ' V 
''-'■f'": [Tuoi' cittadini ; onde mi vìén vci^o^iia,* 

. / -'E 'tu .iri grande, onranza noff n'é'faU, * 
"'■■'• Mà ft preflo4 al hiaitiri del veV fi fogn9>''* 
■•^ ■ ■■■^--'Tù. ftntirai:.di gna'dà piccÈof tempo,'" '^^ 
' ''■■^"■"^Diquel, sohePràto^ non eh' altri ,-t'a^^iìà: 



I- Ainàraironfaj elodediógpi 
r.'prenfione più acerba.' 

I cijrtjie Itti fiitó- dei ptp^ 
dente Qui- nominati. 

j Non mica Plebei , ma -Pri- 
mari barbaflbrì delli^ tua Re« 
pubblica. 

4 Così foglion dire i Poeti, 
che i fogni delia mattina fo- 
no veridici. Nam^ueJ'uh au- 
raramf fam dormitanit lucer- 
na , Somnia quo cerni tempo- 
re vera folent , Ovid. Hetoid, 



j Proverai di qiiélle c^Iamit^ , 

■ che 'anfior Pratp, che per ila 
' 'Viiciàaftaa-ritìiJottelAefKitirt, 

ttdlrfidcia, .non'.cliist^R^li 
lontani : o pure che tilsaina 
anche Prato , eh' % un tuo 
caflello , per il tuo ma) go- 
verno , non che Siena , ed 
altre città di te emule; o for- 
fè ancora mentova Prato in 
riguardo del Cardinal Nicco- 
lò di Prato molto avverfo a 
quella Repubblica. Ledifgra- 

■ -zie feguite, ma dal Poeta qui 



f3« 



Del l' Inferno-. 



E fe già foHe , '.non faria per tempo: 
Così fofs' ei , da che pure eflTer dee : 
Che più mi graverrà, ^:CDin'pÌìi m'attempo. 

Noi ci partimmo, e fu per lefcalee, 

Che,5,n'avean fatte i borni a fcender pria. 
Rimontò '1 duca mio ^ e trafle mee. 

E profeguendo la foUnga via 

Tra le fchegge , e tra' + rocchi dello fcoglìo, 
Lo piò fanza la man non fi fpedia . 

Allor mi dolG , c ora mi ridoglio, . 

Quando drizzo la mente s a ciò ch'io vidi, 
E più lo 'ngegno afFreno, eh' i'non lòglio j 

fccG ì borni) cioè quei Tuoi 
quali IcagL'oni: Scotìi Cpiegz 
il Landino, e il Vellutelio, 
per stK£CÌ,.dÌxattiva vìfta, 

f)ercnb queflo vocabolo così 
ignifica in Bólognefe , dice 
il primo, in Francefe, die? 
il lecondo: Ma bo>ni in q-.tc- 
llo palTo ( benchfe Ja Criilb 
non parli di quello iigmfiea- 
to ) li prendono per quelle 
pietre in fuori, che nelle fab- 
briche imperfette fi lafciano 
per moife : così il Daniello , 
e il Volpi. 
. S'intende dal contefto. 
A ciò ch'io vidi di^fienede- 
flinate a quelli , CW ^oiàno 
male della Ibitigliezza dell', 
ingegno in queila oCtava)>ol- 
gia , perchè correva perico- 
lo, e temeva di dover andsr 
dopo morte a far la prova > 
come tormentavano. 



eon ariiticio pronollicate , e 
per via di fogno veridico an- 
tivedute , furono la rovina 
del ponte alla Carraia, men- 
m era pieno zeppo di popolo 
concorlovi a godere di uno 
Ipettacolo , che fi faceva in 
Arno, rincendioditToo. Ca- 
, fe confumando le fiamme un 
teforo infinito , Je difcordie 
civili tra i Bianchi, e i Ne- 
ri : ved- Villan. I. S. cap. 70. 
e 71. 

I Non farebbe troppo preflo 
ben ti ftatebbe l' eflèr di pre- 
fente danneggiala da Cmili 
dilkftri. 

% Col divenire piti attempato , 
diverrò io per l' etì men fof- 

. ferente di quelli guai, e di 
quei difocdiui dì cattivo go- 
verno, che tirano addolToal- 
la mia patria tali caiainit^,. 

5 Delle quali noi prima ne a- 
ve vvao latti fendendo , c|oì ' 
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G A *r T ' o XXVr. i's^ 
Perchè * non corra, che vìrtEi noi guidi: 

Si * che fe ftella buona , o miglior cofa 
' M'ha dato 'l ben, èh'io ftelTo noi m'invidi. 
23 Quance iì villan, ch'ai poggio lì ripcrfa, 

-Nel s tempo, che ^ Càhii , che ■ I monflo fchiara, 
■ La faccia fua a noi tien s meno afcofa ; 
.1 Come* la mofca cede alla zanzara, 
icl-,^ - -Vede 7 lucciole giìi per la vallea, 
30,' Foci* colà, dove vendemmia ed ara"; ti" 

Di tante, fiamme tutta rifplendea ■ • ■ 
j >:\ i.'ottava:-toIgia , si com'ìo m'accotfi, ■. 
; r. : Tpfto che fiii là s Ve '1 fondo parca. 
E 9 guai colui , che fi vengiò con gli orli, 
^3 ^ yiàs '° 'I carro d'Elia al dipartire, 
oi v ^jQy^'^'^o i cavalli al cielo erti levorfi, - 
-. Che Jioi- potè», si .con gli occhi feguire, ■ - f- 
■.Che vcJeffe altro, che U' fiam'nra' fola '', 
V^SÌ come nuvoletta , in fu falire: ..-a 
.4,0, pr^l fi njovea ciafcuna per la--gola • .0 -i-^ 
Dei foflb, che fteffuna moftra ^tl fuirto".' '■ * 



i Sì che non corra ove virtli 
noi guida. 
Tal eie fe propìzia influen- 
za del ciclo , o amorevole 

Eravvi<icaza del Sonore mi 
a, conceduto il gran bene, 
ch'i un ingegno defto , efu- 
bUniei.nDii me lo rivolti in 
. mio danno, come fe mei' in- 
vidiaffi , abufandomene in 
male - 
^ D'eftatc. 
4 II Sole. , 
j Per effer-le notti sì brevi. 



6 Toflo , che fatto fera , « 
fcrmandofi la mofca, 'e. toc- 
cando a volare alia'2an'^a.-. 

7 Quante lucciole vede il Vil- 
lano ec. ■ 

8 Dove fi poteva difcernetè- 

9 II Profeta Elifeo che riven- 
dicò di 41. fanciulli petulanti 
facendoli sbranare dagli orfi 
venuti fubico al fuo coman- 
do. 

10 Iftoria facra affai notaiib.4. 
Re§. CI. 

11 Ciò die tièrt dentro cclatp. 
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a j8 O E L L>> I N F * R -u b- 

E ogni fiamma un peccatóre ' invola, 
l'ftava IbVra 'l' ponte a veder furto, 
Si che s' i' non avefìi un * ronchion' f refo j 
■5 Caduto fafei giij fanza elTer' urto. '■ ■ ■ 
E'I i^Hca, che-mi vide tanto attef&j ■ t - 
, Diflei Dentro da'- fuochi fon gli ; fpi'rti: 
Giafcuil fi fafcia di quel, eh' egli è inieTo* 
Maeftro mio, irifpofi , per udirti - 

Son io piii certo : ma già m' éra-i avvifo, 
Che cosi fuire : e già voleva dirti , 
Chi è 'n quel fuoco , che vieti sì ♦^ivilb 
Dì fopra, che par fui'ger della ^ir*^'l 
. Ou' 5 Eteocle col fratcl fu mÌft>r r.s-A:-! 
Rifpofemi : - Là entro fi martifa 

Ulìire,- e Diomede , e cosi infiéme- ■ Z\ 
Alla * vendetti oorron j com'all'i-rài-' ■ 
E, dentro dalla lor fiamma fi geme .- 
,<i,^aguàto;deI càvàl',.,74che^ fé'^l^ ptìr^^Dr-^jÌ: 
^..'Óina'..^ ufci de'.Roàiam,'l:eeiiiI ieraia,- -Ji-t. . 



60' 

É involgendo invola all' al- 
trui vtfta- 

a di failb. 
, avveduto, 
1 due punte verfo la 



Scheggio 
Avvilto , 
Divifo i 
fommità ■ 
Dove fiiron meffi ad ardere 
i corpi de'dae fratelli tra fe 
Mimici Eteocle, e PoiiHice, 
iì quali ributtavaniì * e fug- 
giva l'una fiamma dall'altra, 
come fc queiciidaveriritenef- 
fero ancorarodioanticoi V. 
Stazio nella Teb. Trémuete 
rogi , & jio-vas advftia èuflo 
ptllìtwr^. nOind«m4iviJò-vtr^\ 



I: gentil ienie.' 
itee fiarlméì ^-ù^a&i 1^»^ 
■ ettmÌHe fìirpf Tieèinior-im^ 

tatif tOgOTi 'Ji-T! 

6 Gofrontì'^iilitìfidmè^ajlà'biH 
bigione, cortie ihiìfefnS-dóric- 
ro all'ira, che li fè'fnSttere 
in opera tante fròdi Cbhtró i 
Tròjani * 

7 Per cui introdurre lì aper- 
k nellé riiura di Trojà la va- 
ftiUìma porta. 

8 Dalla qua! cofaj chcfiicau- 
fa della rovina di Troiai T^en- 
ne il fuggirféne-Enca -che 
^i ptt variot tafiu Venuta 
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C A -N T ó X3CVI. aj^ 
Piapgcvifi entro l'arte, ■ perchè jnocta' 

Deidamia; ajicor fi duol d' Acbillèi'r ■■ ' 
■ E *,ii4'P^M?P vj fi.porta. : 
S'èi pofl^tE^ deiitrft da quelle .faville _ ; ■ ' 
*5 Parlaci dififìc^,,; maeftro, . affai ten',pr^tì, 
EripriegOi che-'l priego, vaglia inilli; , .. 
Che ^ non mi facci dell' jaftertdec.DKgO j 
Fifi che la fiamma cornuta ^ua veghaj 
. ,. Vedi , , che del defio ver lei nli piagìi. ;■ 
70 Ed egli a me: ta.-tua preghiera è degnai 
.Di molta ledei io però l'accetto: ' 
Ma fa, che la tua lingua s fi foftegha. 
Lafcia parlare a me : eh' i' ho concetto 

Ciò, che tu vuoi : * eh' e' farebbero fchivtj 
^■5 Perch' ei fur Greci, forfè del tuO detto. 
Poiché la fiamma fu venuta quivi , 

in Italia propagovvi la fua 5 Non parli, 

flirpe, da cui nacquero ÌRo- 6 Non perch> per effer, Greci 

mani: aicr: intendono, che non intendcrebbono la lingua 

Enea fuggSdoufcillèj^ct quel- tofcana , come per altro el^_ 

Ja medelitna porta, ma con pongono alcuni Comeiitato- 

che fondamento? rj, giacche Virgilio parJan- 

L.' allato artifizio ufato da do tofcano fu da loro intefo 

quei due Greci per ifcoprire (alla PoeliagiàCpafTanoque-' 

JU:hii|£;.trfiyeflitQ da donna-, fti miracoli J ma perchè i fic- 

^cgjde ne^vvemie, .ch'egUab- come. Greci dotti, ed-altierì 

lif^H)|pn& .^oil^ .ònì3&A ,grar -aver^bera fìrffe raegnato di 

Vida di, Pirro. ,. i rjlpondere , e foddisfere all' 

Della llatua di Pallade da interrogaziohi ^tte da Dan-' 

lor rapita a i Troiani . te , uomo allora riè per let- 

Non mi nicgbi il piacere .teratura, nè per altroprcgio 

d'afpettarqul, finché ialìam- femofo.- Il.prego, cheiaVir* 

ma, che fi divide in due ec. siiio accrflàti > aggiunge] le 

Per !a gran voglia, che ho beo fi rifl(tta> proDabuiti a 

di pailaiie fio con tutta la queAaÌnterpeba2Ì(nu> 

perfbna piegato verfo di lei. ■ ..... 



Ove parve al xoifu d^ca temgo e;lpeo^ - ' 
In qvcfta focma luì parlare awUvi.. . 
O voi, chcOec? d^P dentro a un fiiocbj 
80 S* i'.mefitai di voi i. mentre ch'io viffì, 
j . STinprìiai dì voi affai o ^co , t; . 

Quando nel mondo gli alci, veni ferini * 
pJon vi movete: ma run diyoi dica,' 
Dove ' per Uii perduto a motrir-gifll^ 
8$ LQ-maggior corno della fiamnu- antic» 
Cominciò a crollariì , mormorando, - 
Var come quella, cui, vento. aj^uica.-/ 
Indi la cima qua e l.à mcnandp, ', ; 
Come folle la lingua 4 che parlai, <. 
Gittò voce di fuori',.e d'uc-: -Qiii^Bdla .J 
Mi diparti da Circe, che 3 foctr^e . ; . ■ • 
Me piti d' un anno * U preiTo a. Gaeta, ; 
Prima che sì Enea la nomipalTe: . . .' 
Nè. dolcezza di * figlÌQ, nè la pietà , '. .• 
'g,^ Del vecchio 7 padre , nè *1 debito- amore V 
> - Lo qual dovea * Penelope far lieta. 
Vincer poter dentro da me 1' ? ardore. 



i Per fe fteflb perduto , cioè 
. non curante di vita, ma di 
gloria gifle a morire. 
3 Perche d' Ulifle più vecchio 

.di Diomede. 
3 Circe figliuola del Sole ma- 
ga famofiflìma, che con in- 
cantate bevande traiinutava 
.ali uomini in beftic, ia qua- 
colle fue lufinghe aflafci- 
nandomì traflè me fuori di 
me flcflb, e, ini diftolfe.dat- 
la mìa navigazione . 



4 Monte Circello proinotiti>« 
rio tra Terracina, e Gaeta. 

; Dalla Tua nutrice quivi mol- 
ta, e feppellita. . 

6 Telemaco. 

7 .Laerte. 

8 Mia fedeliflìma moglie. ■ 
p L'ardente deGderio : 

Die mi hi i m^fa^ vintati e»- 
pta pofi tempora Tnf*t qui 
. mores hamintoa tnuitatxm -Tii" ■ 
: dit, t^.Hfòrt. Hor< de Axt. 

' ' ■ ' Ch' 
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CrA- -1* T o". XXVI. 241": 

CìC i' eblù » divenir' del mondo iEfpèrtb, > 
£^ degU vizii umaoi , e del valoce; ' 
100 WU miii me per l'alto inarc aperto, . - 

. Sol con un legno, e con quella * compagoa 
, Piccìola , dalla qua! non fui deferto . 
L' *:un lieo, e l'altro vidi infin la Spagóa, 
Fin nel Marrocco, e l' ifola de' Sardi, - 
105 E l'altre, che quel mare intorno bagna. " 
Ip. e i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce ftretta, 
, Ov' Ercole fegnò J ti" fuoi riguardi, 
Acciocché r uòm piti oltre non lì metta ; 
110 Dalla man deftra raì lafciai 4Sibtliàj - . - : 
DalTalira già. m'avea'lafeiata s Setta.' 
O frati, dHE, che per cento milia ■ - 
Perìgli fiete giunti all'occidente., ' . ■* 
A * quella tanto picciola vigilia ■ ■ 
rij Dé*voftti feoG,' eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar V efperienza , 
. Diretro 7 al fol, * del mondo fenza gente. 



1 Compagnia di pochi gene- 
rofi , dir quali non &i mai 
abbandonato ■ 

■2. Dell' Europa , e dell'Affrica . 

-5 Le due colonne, dot mon- 
ti Abila, eCalpc col ni 
come fuol dirfi : mi pii 
^r^, da iàr cautelati, e riguar- 
dati i Naviganti di non ar- 
dire di pafiiir più oltre a quel- 
lo Ilretto, cioè di Gibilterra. 

4 Grand' Emporio deli'Anda- 
iuzia. 

^ Volgamiente Ceuta. 

Cari compagniin quello bre- 



ve fpazio di vita) che vi re- 
fta, e fopravanza, nel qua- 
le i fenfi fono defti , e veglia- 
no, non iafciate d' approfit- 
tarvi della notizia fperimen- 
tale d'altri nuovi paefi. ' 

7 Seguendo per queiìo ilretto' 
la navigazione dietro al corfo 
del foie , come fa chi naviga 
verfo Ponente, alì'oppolrto 
dì chi naviga verfo Levante 
che va-coUa prua contro il 
corfo del fole. , 

8 Difabitato con&rmc l' anti- 
ca opinione. ■ ' 

Q.. 



Ufi- D E L l' 1 irr £ n w ó '-^ 

Coafiderate la voftra * femenza s- ' , ■ 
Fatti non fofte & -vivef ■itime- brutiì" 
110 Ma j)f!r -fcguir virtutc ,'e conòfcenia* -- 
. ti «oier-coriipagni fe^io' si » acati - 

Qótf «iiieft' op^òti picciola al cammino , 
Ctf'ftppfea» I»*fcia gli avrei fitenutir " 
È I Voki : bOftrit poppa liei mattino , 
i2S -i. 'l!)fc''r«Ii'fat«nmo ale ai * folle .volo, 
Sen^f ft i «cquiftatldo del lato mancino. 
Tutte * le ftelfe già dell' altro pòlo 
-.-V^déa la tìótte, fie'l noftro tanto baffo, 
^. V . jCiW »òa XuVgcva fuor dei ìnarìn liiolo. , 
tjo Cinque * vcité ràecefo , e tante p caflb 
■ lo lutót èra " dì fotto dalla luna, 
' Poi eh' entrati eraVam nell' alto paffo , 
Quando n'apparve una montagna " bruna, 



I Lanoliiltà natUT^e della viy 
StzA condizione dotata d'in> 
^ telletto. ; . , 

a Invogliati] e pronti, 
j ^-.RivAlta la poppa verfo Lc- 
' '.Vante ) di dove nafce il mat- 
--tìno ) e per confegucnza la 
j)rora verfo Ponente. 

4 Inconfiderato, che noti pote- 
va VeriCmilmenie aver buon 

■ fine 1 

5 Piegando lempre la mail 
, fioirtra verfo mezzogiorno , 

non tenendo diritto verfo Po- 
nente . 

6 Io gii vedea tutte le flelle i 
che ai notte erano attorno al 
polo meridionale . Cib che 
vuol dire, che la nave già era 
giunta alla linea equinozia- 



le, perocché a efTere di qua 

dalla linea non fi farebbero 

potute veder tutte. 
7 ,Pcr cotifeguenza io vedeva 

il Doflrù polo fettentrionaie 
■ tento ballo, chenon s'alzava 

. punto fbpra- la- fuperficie del 

S Già eranofcorfì cini)uemelì~ 
da che pa(1àtoIo{lrettodiG> 
bilterra eravamo Mitrati nell* 
Oceano : cinque volte s'era 
Étto il plenilunio, e cinque 
il novilunio i 

P Sparito, calTato. 

10 Dalla parte verfo la terra. 

11 Cosi apparendoci i^erJa gran 
lontananza : ed ii'jefta la 
montagna fevolùfa dei ?ur- 
gatorio di Dante, iiccome ^ 
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e^i H T,ò ■ XXVI. i4i 
Ver la diftàn^iaJì e jjirvemi alta tanto, 
'IJS Quancò veduta n()jl à'«V«:tàr*lcunà: 

Noi ci .allegrampio ì é ^toftft Éoriiò iil piantóf 
Che dalla niiòva teiri ,uo-*urbtì'^ÌMt^He, 
E percoffe del; leglio. il priiiltì.l-càiitO; 
Tre Volte il fe'.gìl-ài'/tQfl.tuttei'àtìguc, 
I4Ó Alla ijiijria Iftvar id-pòffattì^ùfo* 

E là pròra iré in giìi^ » com' altrui piacque , 
infili che '1 mar fa fopra boi richiufo * 



favolofa quella navigazione 
d' UlifTe , benché a tal favo- 
Jeggiamento bòlTà fervìre di 
fondamento iaoneo l'opinio- 
ile di Plinio, e di Solino, ciie 
Ulifle fu fondatore di Lisbo- 
ài che dalia ftncafia poe- 



tica fàcilmente può aggiun- 
gerfi, che un Eroe fìavven- 
turafte a imprefe ulteriori. 

1 Della prua -. . ' - 

2 A Dioj ma ne tace il nóme ( 
perchfe così richiede it tarai» 
cere di chi parlai 



... À L L E G Ó R I Ài 

Per la via folitaria , Jì dinota , che pochi fono quelli 
che entrano alla cognìzión de^ i^i^j per ragion di guar- 

, darfetfe . Per l'afpresX" ì ^« fatica ^ che è. a kvarfi 
da e£Ì vi^ , maffimamente a coloro che -v' hanno fat- 
to alcuno abito . Onde a Óante con-venivà adoperar'vi 

. le mani ^ Ìl che dimofìra che vero ìjlriiynèhto Ha farcì 
ufciréj fono lé buòne opéra^oni 1 I fraUdolenii Con- 
Jigliatori fono puniti nelle fiamme meritamenié j aven- 
- dà procurato di diJìrUggerH il tióiHÌHitì yS té tofe di 
Un Signorsì ^tinìeii 
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e A'N T'Q',,'xxvrL,/'' .■ 

A R G 0 M E N T '6. 

Trattando il Poeta nel prefentt Cnnto e/ella medcjìma 
pena , fegue , che fi volje a uri' r.lira fianima, nel- 
la quale era il Conte Guido df Montefeltro , il qua- 
le gli racconta chi egli è , e perchè a quella pena 
condamato . 

Gli^ era dritta in fu 'la fiamma, e queta, 
Per eoa dir piti ^ e già dà noi fen' già 
Con la lieerfeiif^el dolce pòe'ta,: ' ^ " , . 
Quando" ifn* altra, che dietro a lèi vénfà, ■ 
5 Nèfecfc volger oli occhi alla Tua cima. 

Per ùn confufo iiion , che fiioi- n' ufci'a . '-' . 
- Coihe 'l bue. *,Cicilian , che mugghiò priima, 
'■ Coi manco ' di colui ('« ciò m 4 dmto) 
• Che rave^'teànpÉrato con fuà Hma : - . • ^ 
IO Mugghiava coh la Voce dèli' afflitto, ' J 

Sicché con .tiitto,' eh,' e' foflS dì xainév , ' ' 
Pure el pareva dai dolor trafìtcó; . ^ 

Cosi, per non aver via hè forame , ' - . 
Dal s principio del fuoco , * in fuo linguaggio 



1 La fiamma era giS ec. 

2 II lamofo bue di metallo fat- 
to d' ordine di Falaride Tiran- 
no della Sicilia detta Cicilia, 
a qucUa foggia, che fi dice 
patore , Fiffolo ,fieèbe , Frah- 

j Di Pcrillo labbro , che lo 
fàbbricb , e fìt il S^w.o apro- 



varne il tormento. , ■ , ,■ 

4 Fu giuflo, eh* PeriUo l'in-c 
ventore folle punito colla Tuar 
barbara invenzione. ' ""■ ■ 

5 Verfo 1.1 punta. ■' ' ■ '■ 

6 Non in fuono d'uomo,' che 
parla, ma di fuoeo,- cliellri-^ 

■ flej immflBora, fcoppìcna. 
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15 , ; Si cqnvertivan le parole ' grame. 
Ma pofcia ' eh' ebber' * colto lor viaggio , 
- Su per la punta, dandole quel guizzo. 
Che dato avea la lingua in lor pajlaggio, 
. Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 
2ò La voce , che parlavi 3 mo Lombardo', 
■' Dicendo 4, liTa 5 ten'va, più non t'àizzor 
Perdi' i' fia giunco forfè alquanto tardo, ' 
, ■ Non t'increfca l-eflare 3 parlar meco:" ' 
Vedi , che non increfce a me, 'è ardo. " 
25 Se tu pur mo in quello monde», cieco r 
■ " Caduco fe' di quella dolce terra ^<."'"t j 
Latina, ''onde mia colpa tiirtài reca; 
Dimmi, fc ì Romagnuoli han pace y o guerra ; 
Ch' i' fui ? de' monti li intra Urbino"" 
30 E '1 giogo , di che Teyer fi dilTcrra. 
Io era ingiufo ancora attento , c chino, 
ÌQuando 'J mio duca mi ^ tentò di coda,' 
Dicendo: Parla tu, ? quelli è Latino. 
! Ed io, eh' avea già prOnca la rifpofta , , 
' 33 Sanza 'ndugto à parlare incominciai: ^ 
; O ànìinà, che f^'laggiìi nafcofta,". 

Itomagna tua non'.è, e non fumai., . , 

tfa Urbino , e (JucìIb parte 
dell' Apennino, dov'è Ja for- 
bente del Tevere predi) iefal- ' 
lie delia Falterona. 
S Pignendoini un poco col go- 
mito, o in altro jjmil modo j 
9 E non Gieco , come quei 
due che fon partiti , e che 
, non erano, come fì i detto, 
da inlerrogarfi da ie<. > 

Q. 3 ■ 



t l3olorólè. " ' 

i Prcfo. 

5 Pur ora. , 

4 A Uliilè. 

5 Adeilb vattene pure, ch'io 
. fono foddìsfatto , e non t'aiz- 
zo , non ti ftimolo piti s. par- 

■ lare. , 
< Di Roma* 

7 Di Montefeltra città Ctuata 
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D E L i* I N F fi p-' N O" 
Sanza guerra ne' cuor de'futfi tirahni'j 
Ma piìlefe neflUng or ven' Ufciai/ - m" 
40 Ravenna fta , come fiata è ipi^ù '^niii ; 
V* aquila da F^liÉota Ik fi cov9 ■ 
Si elle > Cervia rìcuopr^ 'co*'fuoì vanni. 
La 4r tetra, che fe'|ià U lung^ t-pruova, 
E* di Fr^ntefchi fànguinofo nlucchio^ 
43 Sotto 7 branche verdi -fi ritiruqva .; 

El'Maftitì vecchio^ e't nupvtf'dàVerrucchio, 
• Che fecer dì "* Montagna it--iiia! governo, 
LSt dove fòglion, fan' de^dcAtì''^ fucchÌQ._ ' 



1 Che per zmbizion&i, p per 
, vendetta Tempre ftan covan- 
do , e macchinando guerra 1 

2 CiD^ Guido novello da Po-, 
lenta, callello vicino a Ber-" 
tinoro , che faceva per ;irme. 
un' Aquila mezzo bianca in 
caQipo vsurrot e mezzo rgf. 
fiiirrcajnpo d'oro, 

3 Pìpcolar città mafiitim^i di 
qu«Idift(9ttp compre^ neli» 
S^oria dei prefaiio Gujdo, 
ctie fu UQQ d^gliofpiticor^elj 

■ di Dante. * 

4 FQtlì} dj cui era flato Si- 

■ gf\ow. quello Guido di Mon- 
tefelttQ } con cui Dante la- 

■ giona. 

j Nel Ibftenerc i' afìèdio de' 
Franccfi . 

6 Per valore , e llrataaem- 
ma del ipedelìnio Conte Gui- 

feguì QueQo ^o l'anno 
.,i2ai.Vcd.VilI.I,7.e.8o. ' 

7 §otto SktibMdQ t^-delaffi , 



la cui arme era un Leon 
verde col campo dal mezzo 
jn fu d' oro j dal mezzo in 
giil con tre lifte v^rdi , erre 
d'oro. 

8, Malacefla Padre, .e Malate- 
flino fup iÌBliuqlo di Rjmìni 
chiamati Martini, perchè ti-- 
ranneggiarvano quella città. 

•7 Calvello allora dì Rimini > 
che fu da quei di £imiiu do- 
nato a Mal^tefla il primo dì 
tal cognotne per Tue beiieaie< 
renze , onde poi & la 
glia denomiivit^ 

10 Nobili(ritiioC3^r4lieTe.Rinii- 
nefe de" I^ciGui <^p in 
quelle parti della &zionGhi> 
bellina, che crudelmente fu 
fatto morire da i Maiaiefla . 

1 1 Succhiello , trivello ufaco 

Sr elprimcrei lécondo l'ai- 
■oriftdel Mailino, la cru-, 
àatì di coftoro-fopn d^p»* 
. veri ftidifiti* - 
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C ,A. T. o XX VII. 14^ 
Li qitài il Lamone , e di * SanternO 
50 ' Conduce B'i^'lcoDf^c^ (1^1 "ì^^^ bianco, 
:ChQ>muc^ parte dalla fiate at verno:- 
E 3 quflUa, a cui il Savio bagna il fianco, 
,*i Cpsì'oom'ella fiè tra'l piano, c '1 monte,: 
Tra- tirannia fi vive , e ftaco franco. 
55 Óra chi. fe' ti prego, che ne conte: 

Non^fTer duro piU, ch'altri fìa flato, 
• ' ' Se * '1; nome tuo nel mondo tegna fronte. 
Pofcia <fhe'l fuoco alquanto ebbe rugghiato' 
Al modo fuo, r aguta. punta mofte 
t^o Di qua , di là, e poi diè cotal fiato: 
S' i' credeffi, che mia rifpoHa foffe -■ 

A" perfona , ? che mai tornalTe al mondo, 
■ -Qiiefta a; fiamma flaria fenza piii fcoflè. 
"^Ma perciocché. giammai di quefto fondo 
■ 4^ ' Non ritornà alcun , i' odo il vero, 
f - ' Sènza tema d'infamia ti rifpondov 

.. 'V ^"* d'arme , e poi fil' cortUglìei-o, 

Credendomi , si cintOj fere aianiendaì" 
E certo il creder mio veniva intero j 
70 Se non fofTe '1 Gran Prete , " a ciù mal prenda. 



FiUmc di Faenza. 
1 Fiume d' Imola . 
$ Machinardo-i Q Mainardo 
Pagani , che éccva per arme 
, un Leoncello azzurro in cam- 
. fa bianco, chiamata per fo- 
. praqnome demonio , o dia- 
. volo. 

4 Cio^ fpeiTo muta calacca > 
conforme gli xorna il conta 1 

■ ora alia parte de'Gtielfi,' ora 
de'GhibelUal.. 

i, Ccfcna. 



Così il tua nome riman^ 
lungamente in riputazione : 

tli aveva già detto, che era 
i MontcfcTtro, ma il Poeta 
vuole intender da luipiUpre» 
cifamente chi cgU'iia. ' 

7 Che dovqfle una Toltarfto»> 
nore ai mondo. ■ , ' 

8 Io tacerci . 

y Frate Ftancefcano : voca- 
bolo dal Francefe . 

10 Papa Bonifazio Vili* 

11 Maiadizione. ^ 

Q. 4 
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248 -D E L l' 1 F K R ■ N <J 

Che mi rimifc nelle prime colpe: 
,E come , e quare voglio, che m' intenda ^ 
Mentre ch'io ' forma fui d'olTa e di polpe, 
, Che la madre mi diè; ^l'opercmic 
75 , Non' furon leonine, irla, dì volpe. 
GJi accorgimenti, e le coperte vie 

r feppi tutte, e sì menai lor'arce, ' : 
Ch'ai fine della terra ' ÌI iuono ufcie. 
Quando 4 mi vidi giunto in quella pane 
80 Dì mÌB età , dove ciafcun dovrebbe 
Calar le vele , e raccoglier le farte ; 
Ciò, che pria mi piaceva, allor m'iucrebbe» 
E pentuto, e confcffo mi rendei,. -■ 
Ahi mifer lafTo , e giovato farebbe. . 
85 Lo s principe de' nuovi Farifeì, 

Avendo ^ guerra preflb a Laterano, 
,E non con Saracin , nè con Giudei; > 
Che ciafcun fuo nimico era CrilìianO) . 
I " E neflìino era ftaco 7 a vincere ^ Acrì^' 
90 ' Nè mercatante in terra di Soldano;* 
l^è fommo uficio , nè ordini facri 



I Io anima forma infòrihante 

del mio corpo, 
ji Non fui valorolò, ma aOu- 

to. 

^ La (ama della mia aftuzia, 
e trappoleria. 

4 Quando fui già vecchio. 

5 II Papa .prenominato . Il 
Poeta così lo nomina, con- 

, forme la fua mordacità , e 
confórme 1' umore della fua 
fazione Ghibellina. ■ 

6 Co i Colonnefi Ghibellini, 



che avevano i Tuoi palazzi iit 
quella parte di Roma. 

7 Tra quei rinnegati , che 
aiutarono il Soldano a pren- 
dete quella piazza 1' unica , 
che era rimada di quei paefi 
in poter do' Criiìiani . 

8 Città marittima della Fenì- 
cia ne i confini della' Palelli- 
na da i Crocefegnati chia- 
mata -f. Ciò.- d'Acrif con al- 
tro nome Teimmde . 
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C ' A- *r T O ' XXVlI. %^ 
Gflardò in fe , né in me quel " capCftro, <■ • * 
Che folca far li fuoi cinti ' più macri. 
Ma come Coftantin chiefe ' Sìlveftro 
95 Dentro Siracci 4 a guarir delle lebbre, 
Cosi mi chiefe s quefti per maeftro 
A guarir delia fua fuperba febbfc: 'i 
Domandorami configlio , ed ìo cacctti. 
Perchè le fue" parole parvero " ebbre; 
xoo E poi mi diffe: Tuo cuor non fofpetti: ■ 
Finor t' alTolvo , e tu m'infegni fare, 
' SI come 7 Peneftrino in terra getti. ' : 

j Lo-ciel pofs'io ferrare, e diiTerrare, • 

Come tu fai: Però fon duo le chiavi, 
105 Che '1 mio ^ anteceilòr non ebbe care.' 
Allor mi pinfer. 9 gli- alimenti gravi , 

Là Ve '1 tacer mi fu avvifo il peggio: ■ i 
EdifTì: Padre, da' che tu mi lavi . 
Di quel peccato, ove mo cader deggio; . 

1 Cordone, cìotl^fantità (fel- 
la mi? profedìone . 

2 Che non ii fa al prefcnte, 
eflendo già mitigata la pri- 
ma aiiltcrità de' Cordiglieri . 

3 San,SilvelìroPapa, chefta- 
va in una fpelonca di "Sorat- 
•tc , volgarmence chiamato 

'■'monte Sant^Orejlo, unagior- 
nata iontan da Roma verfo 
Loreto. 

4 Iftoria nota. 

5 Bonifazio. 

6 Da briaco, e imbrfacato da 
■ gran paflìone .■ 

7 Oggi detta Palefirma , do- 
ve s' cran futi forti i Colon- , 
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neli, benché 1 anuca tu di- 
ftrutta da quefio Papa, che 
fecondo il con lìgi io di fra Gui- 
do riufcl ai fuo intento, eJa 

{irefente Paleftrina alquanto 
ungi dall' antica fu lituata 
nella valle.. 
S San Celefiino , che ie ri- 
nunziì>. ' 
9 M'indufiero a parlare, Rì~. 
mando io , che il tacere li- 
rebbc flato un difubbidire al 
^apa, a[ quale però fuggerii 
quel perfido configlio, onde 
rimafero ingannati , e vinti 
i troppo cieduii Colonnefi. 



Jio- ,. £.imga promeffa con l'attendft corttì-^ 
, : Ti' Hrà monfar neil'alto fegeio. ■ ,< . 
Francefco * venne poi, com' i' Fu' rnortoj. 
Per me: ma un ae' neri Cherubiiiì 
Glidiffe: Noi portar ; non mi far torto,; 
n 5 Venir fe ne dee gììi tra' miei niefchini , ■ -, ' 
■ Perchè diede 'i configUo frodolente, 
Dal quale in qua * flato gii fouQ a' crini;:, .. 
Ch'affolver non fi può , chi non fi pente: 
Nè 3 pentere, e volere infieme puofli ■ 
I2Q Perla contraddiz-ion , che noi confeqte, 
O me dolente , come mi rifcofll, 
Quando mi prefe , dicendomi: Forfè 
Tu non penfavi, 4 ch'io loico foffi. .. 
A Minos mi portò ; e quegli S attorfe ; ,'' 

135 Otto volte la coda al doffo duco, 

E , poiché per gran rabbia la fi morfc] 
Difie: Quefti è de' rei del fuoco * furo.: . ' " ■ 
Perch'io là, dove vedi, foq perduto j , " 
- " E sì veftito andando ? mi rancato. . ^ 
J30 QLiand'egU ebbe '1 fuo dir così compiuto,- 
La fiamma dolorando fi partio , 
Torcendo , e dibatceodo 'i corno aguto. 
Noi pafTammo oltre ed io , e '1 duca mio , 



I II Santo Patriarca. 
». L' hq tmuto fèmprc per il 
- ciuffi aggìiandolp a' modo 
1 mio. 

S Che equivale a non volere 

rifolutamente . 
4 Ch'io fapeffì la forza della 
. contraddizione : cì^ che toc- 

.fA àl.logico ài -iitpcie , ed. io 



fon ben ìArujto jq quella fa- 
coltà. 

J Cooforme a quello, che fi 

dice nel Canto $. 
$ ■ eh? involge , e nafconde il 

Reo, 

7 M'attrifto, e dolgo : voce 
Provenzale . Ved. T Etcol. 
Varch. cai. tfy. , . 



C A M T o" XXVIL iji- 

Su p'e^ lò fcoglio ìnfintf in lii t' àltC » arco j 
135 Che cuopre '1 foffo, in'che fi pap » JI fio 
A quei, the 3' fcbmraettendo acquiftan carco. 



1 Ponte dell' altra nona hol» 
già. 

Z ta pena: propriamente 5" 
' i quel tributo , che dal Feu- 
. datario iì deve a eh; ha i' al- 
to doniìi)ÌQ de} ^cudo. 
^ Difunendoy inetteiidQ divt>- 
jìone,.^ Immando tUlcordt; 



tra parenti, o amici, o per 
altro tirolo tra fe congiunti, 
fi caricano con ciblacolcien- 
za d'un eravilTìmo peccato, 
li Daniello per ufcir pretto 
d'imbroglio, dice, che fcom- 
. mettere e hi cola, che non 



DimpJÌTflJi ^ che fuomo henchi prenda P ahttq 4* 
ligiofo , fqmmeitendQ ^mleh trìfia Opera y è però , 
com?~ gii altri Jecglari mafvagi ] dmnatq dfilh gitt^ 
fti^d di pio j f eh? non def fondùrji- a ecmmette- 
re afcùn peccato jcòti fidnaa^ ébe P autorità d'^ 
tefice\ e Iddio Jinoicfllatjd^glifle ,.ei s'a^bùt a fal-^ 
vare 1; (Se eom^ dice lò Jlèjfo pante: ■ . , 

AiTolvep ijor^ fi puà , chi non fi pente : 
Nè pcntere , % volere ihfieme pnofll , 

' ' per rà'contràd4Ìzion\ che noi cpnfence. 



CANTO xxvin. ■ 

ARGOMENTO.. 

.Arrivano i Poeti alla nona bolgia , dove fono pumi! 
gli Seminatori degli fcand/ili , delle fcifine j e delle 
erejie :..la peaa de^ -.guati è h aver xiivife.^ie menhi 
■ bra . E tra quegli trova Macomettity ed alami altri. 

' /^.Hr .poria mai pur con ' parole fciolce 

Vj Dìcer del fangue, e delle piaghe appiedo j 

eh' i' ora vidi , * per narrar piti volle? 
■Ogni lingua per certo verria meno 
■ ,5 . Per 3 lo noftro lermone , e per la mente, 
. Ch'hanno a tanto comprender poco feno. 
' Se s'adunafse ancor tutta la gente, 
Che già in lii la 4 fortunata terra 
Di Puglia fu del fuo fangue dolerite, 
IO Per s li Trojani, ^ e per la lunga guerra. 



I Parlando , non in verfo , 

a Aticoichì;, per meglio farfi 
intendere , non mia volta, 
nia pitt volte lo narrafTe; 

j Per difetto del noftro lin- 
guaggio ec. 

4 Fortunoiii , cio^ aflai fog- 

fQta a rJvolte y e Ib '^ni acci- 
enti di fortuna : o pure fe- 
lice per la lì» fèrtili^. 

5 Per mano de' Trojan!, che 
quivi combattendo fecero 
grandi ftragi : ma i^ul bi fo- 
gna slargare affai i confini 
della Puglia, per cooipren- 



I dervi ii paefe, dove fi guer- 
reggiò da i Troiani fotio ia- 
condotta di Enea : qualche 
edizione legge rioni "Ttofani^ 
ma Romani; ma aiiche rite-- 
ncndofi la lezione de! noflro 
tefio , può avere l' ifteiTo 
ienfo i non effendo nuovo , 
■ che per Troiani poflanct in- 
tendere i Rotnanì.da loro di- 
Iceadeatii e prendéudofi co- 
sì s^' accorda fenza violenza 
la Storia, e la Geografìa ap- 
partenente a quello propofì- 

6 De' Cartagìnefì contro ì Ko- 
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C- A N T O XXVIII. ftlj- 

' .Che dell'alleila fe'sl alte fpoglie, ■ 
Come Livio l'crive, die non erra: 
Coq.^ quella, che fentio di colpi doglie, . - 
Per eoncaftare a Ruberto Guifcardo, 
rj ' . ;£ ' i' altra-, il cui ofsame ancor 's'accoglie ' - 
. . A Ceperan, là dove fu bugiardo ■ , 

i..-. . Ciafcun Pugliele, e là da- J Tagliacozzo-, 
V ■-; . Ove * lenu' arme vinfe il vecchio Alardo C 

E qual forato fuo membro, c qual mozzo 
20 -Mòftrafse, s d'agguagliar farebbe nulla 
' - ■ It mòdo' della nona bolgia fozzo. 

Già * veggia per mezzul perdere, o lulla, 



mani a Canne , dove tanti 
Cav.'ii:cri Roni«nÌ relìarcino 
iicciiì , quante furon le anel- 
la tratte loro dalle dita , e 
mandate per irpoglie glorio- 
le da Annibale a Cartagine, 
che non furon meno di tre 
moggia c mezzo, come rife- 
rifce Livio lib. z. dee. j. IJ 
Daniello dice tre mila mog- 
gia, e mezzo: fupporgo ef- 
ìere error dì flampa , perchè 
fe troppo eroiro . 
Con quella gente Pugliefe , 

- Ì3' quile fti iconfitta, quan- 
"do volle-contraflarc a Ro- 
berto Guifcardo, fratello di 
Riccardo Duca di Norman- 
dia , i! polTeflb di quel pae- 
fe; v.ed.VilI. i.4. c. i?. 

■ E l'altra gente di Manfre- 
i:i , che fu (confitto da Car- 
lo I. in una battaglia si fan- 
Suinofa, che l'pHa de' Solda- 
ti mortivi fono ancora, e^fi 



vedono accataflate a Cener'a- 
no piccolo h;T^a , dove il 
Ptigl'tle m:i!ic'; di fcLs per- 
che effondo vnv.i di Piigifefi 
la terza Ichierd , al vedere 
malmenare ìe altre due ab- 
bandonando Manfredi , paf- 
farono dalla parte di CarJo 
di Angib. Ved. Vili. 1. 8. 
c. 6. -7.8.9. 

3 CaflelIod'AbruzzodelCdn- 
teitabil Colonna nel confine 
dello itato Ecclefiaftico. - 

4 Dove da Carlo d' Angib fu 
rotto Corradino figliuolo di 
Corrado Re di Germania i e 
di Puglia , non tanto a forza 
d'armi, quanto per la favi» 
condottà diqueflo AJardoCp 
valiere Francefc. Ved. Vi 11* 
1. 7. c. 26. 27. 

j Sarebbe un nulla , farebbe 
un'ombra appetto alì'orribi- 
ie fpettacolo di queKa boìgia. 

6 . Veggia t botte; mtzTjil f 1^ 



»54 , " 15 E L l' Inferno*) 

Com' ì' vidi un y così non fi pertugìà'^ . 
Rotto dai mento :in fin dove u trulla; 
25 Tra le gambe pehdevan le- ' minugia:.: 
La * corata pareva , e 'I trillo facco , 
Che merda fa di quel, che fi trangugia. 
Mentre che tutto in lui vedei' m'attacco,. .' 
Guardonimi, e con le man s'aperfe Ìl petto i 
Dicendo;' Or vedi , 3 come i' mi dilàccò: 
Vedi come ftoi?piàto è 4 Maometto : 

Dinanzi a me fen' Va piàiigtiido i Ali : 
FelTo nel volto dal mento al * ciulfettOi 
E tutti gli altri ( che tu vedi quii 
Seminator di fcatìdalò, e di fcifmà 
Fur^ vivi: .e però fon fefll cosli 
Un Diavolo è qtia dietro ^ che ^ n* accifma 



30 



55 



parte di niezzo del fondo di- 
nanzi delia botte, dove fi ac- 
comoda la cannella ; /«//-* è 
la parte dei fondo della bot- 
te, che fta di qua ^ é di là 
^1 mezzulc i o fportello : 
. truliarti làr vento dalla par- 

. te di dietro . Dice duflqtle : 
una botte per perdere j che 
ella iàccia 1 tutto il foiido 4 
noti lìpértugia già Coììf Cora' 
-io TÌdiL uii roteo 1 e locato 
dal meilto ibUnoagUeiUpar' 
te* pef la qual ecj 
' t Budella . 

2 La corateifa fi vedeva. 

j Cotne mi flraccio ; o pure 
vedi dal petto, come io fia 
divìfo, e forato fino alle lac- 
che , che ir quanto dire fin 
dove fi trulla. 

4 Macotoetto , che fon io . 



Qtlello moftro nato nelH 
. Mecca in Arabia i vilil^mo 
di condizione , Apoflaia del- 
la Santa Fede circa il 620. 
con impoilure fi fpaccib per 
Profetai fedufle i popoli Af- 
fricani, ed Afiatici, e laiciò 
- loro Coh infinito 4lni&d '-deb 
la'OiHìàhità una iintMti teg' 
gefozzai e brntàlc:iieirAl- 
cot^o «otìtauita;-.'.'. " 
$ 'Ali- dilcèpold di 'Macoìhet-- 
to , Jna dìlcordafite-'ila lui in 
taiite tofii &£cSìb Venne co- 
inè a formafe uria.iiuova fer- 
ra feguita infin al dì, di oggi 
da i foggettialSofl diPcrfia. 

6 Oilellà cioccadi'capclli , chtf 
t l'opra la fronte; 

7 -Mentre viflerO. . 

S Ne fende , e tàglà: ià iMi 
parti» -■ . . 
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c A n- 1 o xxviri. ì$r 

, Si crudelmente al taglio della fpada 
Rimettendo ■ cìafcun di quella rifma,^ 
40 Quando * avem volta la dolente ftrada; 
Perocché le ferite fon richiufe, 
Prima ch'altri dinanzi li rivada. 
Ma tu chi fe' , che 'n fu lo fcoelio J mufe, 
Forfej per indugiar d' ire: alia pena « 
4$ Ch' è gmdicata m fu le tue accufe > 

Nè morte '1 giunfe ancor ^ nè colpa 'i mena t 

Rifpofe '1 mio maeftro, 2 tormentarlo: 
. Ma per dar lui efperiénza piena, 
A me , che mòrto fon , convien menarla 
50 Per lo 'nferno quaggiù dì giro in giro: 
E queft'è ver cosi, com' i' ti parlo. 
PiU fur di cento j che quando l'udirò, 

S'arreftaroD nel foflo a risuirdarnii, , . 
Per maraviglia obliando 'Imartiro. 



•Rimettendo al taglio delia 
■IpadAj Hiertendo di nuovo a 
fildi Ipada. " 

<^tatido avciido filato il 
.yaUolie., ed efreoao gii ri- 
£ildate le ferite, ritorniamo 
a D^IGtfgii davanti. 
: Chtf'Aai mufando» e dando 
di naia f. e dì mufo , e oflct' 
valido ì Quella iriterpetra- 
2tonc meglio sWattl a Dati- 
te, che con molta attenzio- 
ne mirava in giù j e hoil vi 
s'adatta quell'altro dello fla^ 
re col mufo levato all'in fu. 



come ian talora le beflie per 
iflanchezza , o flupidezza ,. 
Aidm mufando vuoi dire in' 
lingua corrente .«ft^tfr inve- 
ffliganJa: inetifóra préfa dal 
bracco ) che va tracciando 
Col mufo iti XÉit&t Altfevol- 
te mt^OTé \ r ìileflb j che Vol- 
gere il taillb per guardate; 
così per efenipio la Subcera 
parlando dell'averfione, the 
le moftra la fua Nuora di- 
rebbe Non fo che diavol 
S'abbiaj che già daun pezzo 
Aon Si niulà< 



Ciafcun di quella rifma, cioè di queJU fetta-, di qneAo 
dine di gente. ■ . . ■ - • , 



33<S: P ^ L 1.' I >N f E-R. N tj". 

53 Or » dì a fra ' Dolcin dunque , cheìs'atmij . 
Tu, chcforle vedrai il Sole in breve,' ' 
. S' egli non. vuol ^ qui tofto feguitarmi ; . 
Si di vivanda, che * ftretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarefe, 
60 i Ch'aUrimenti acquifiar non faria Jieve.7 
Poiché l'un piè , per girfene,, fofpefe, 

Maometto mi-dìlTe efia parola, 
t : Indi a partirli in terra Io diftefe. 
Un altro, che forata avea la gola, 
^5 E tronco '1 nalb infin fotta le ciglia, 

E non avea s mach' un' orecchia fola;, .'i 
Reftato 3 riguardar per maraviglia . 

Con gli altri, innanzi aglialtriaprl la^cannSj 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia, „ 
70 E diffe: O tu cui colpa non condanna, 
E cui già vidi fu in terra Latina, 
Se troppa lìmiglianza non m'inganna: 
KìfliembrÌEÌ;7 di Pwr da Medicina, ■ , 

Parole dt MafomettoaDan- ' càta la provianda * per affe- 

te- ' dio d'una ^randìl^ma neva- 

Fu cortili al tempo di Cle- ta, fu obbligato adairender-' 

mente V. uno Iciauratiflìmo fi, ed ellb con unafuadontia 

fcdutrore , che ipacciandoti detta Margarita di Trento fu 

Eer Apoftolo, eperfuafaper in Novara attanasliato , ed. 

icita la promifcuità * delle arfo vivo. Ved. Vili. 1. 8.- 

donne, per ultimo efTendofi c. 84, 

fatto forte in un monte alprìf- 3 Si proveda, 

fimo tra Novara, e Vercel- 4 Aflcdio. ' 

Ji , e quivi pafìàndola in una 5 Fuorchb. 

vita laidilTlma con tre mila 6 Della gola, 

uomini , e una grandiffima 7 Coflui fu tJiMcdicina, luò- 

moltitudine di donne, mali- go del Conrado di Bologna: 

Promifcuità , /«r/fj^o, mefcolanza. . - ■ •> 

Provianda, cioè vettovaglia, non è della Crufea. 

Se 
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C- A N T O XXVIII. 2j7- 

Se inai torni a veder ' Io dolce pìasò, 
Che da Vercello a * Marcabò dichina. 

E fa fapere J a' duo miglior di Fano,' 

A mefTer Guido , ed anche ad Angìolello, 
Che, fe l'antiveder qui non è vano', 

Gittati faran fuor di lor vafello^ 
80 E ♦ raazzerati prelTo alla Cattolica, 
Per tradimento d'un tiranno fellò'. 

Tra rifola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, non da gente Argolica. 
85 Quel traditor, che s vede pur con l'uno, 
E tien ^ la terra , 1 che tal' è qui meco ^ 
Vorrebbe di vedere efler. digiuno,- ■ ■ 

Farà venirgli a ^ parlamento feco: 
Poi farà si, eh* al vento dì y.Focara, - 



feminb infinite difcordie tra 
ì cittadini di quella cittì , c 
i Signori di Romagna, e tra 
Giudo dì Polenta, e Malaie- 
Aa da Rimiai , 

t La Lombardia) paefe piano 
comprefo tra quefti euremi 
in modo , che il fecondo i 
piti baffo . 

a Caftello fu la foce del Po, 
non molto lontano da Ra- 
venna, fatto già da'Vivilia- 
ni , e disfatto da' Signori di 
Poknia. 

3 Guido del Calfero , e An- 
giolello djj^agnano , due de' 
mìgiiori , t pjEi nobili citta- 
dini di Fano, invitati da Ma- 
lateftino a dcfinar fcco per 



trattar d'un negoziodtgran- 
d^iììma importanza, ordinò 
a'fuoi fgherri, che giunti al- 
la Cattolica, Terra tra Fa- 
no , e Rtmìni^ pofta fui lido 
del inàre > li fommergeflcrò 
ambedue, come fegul. 

4 Gettati in mare così lega- 
ti, o impediti da non potere 
fcampaie . 

5 II prenominato Malateflino 
cieco d'un occhio. 

ó Signoreggia in Rimioi. 

7 La qua] Terra non vorrebbe 
mai aver veduto un tale , cfie 
qui fi trova meco, cioè Cu- 
rione, di cui ora fi diri. 

8 Ved. al num. ?. 

p Monte pteflò quei lido, daU 



25S D E L l' Inferno 
510 Non ' farà lor'' meftier vóto, ni precd. 
Eli io a lui; Dimoftrami , e dichi.ira, 
Se vuoi, eh' i' porti iu di ce noveUa, 
Chi * è coliti dalla vediu;i amara. 
Aìlor polè ìa mino «iin mafccl!a 
55 D'un fuo coir^pagno, e la bocca gii aperfe. 
Gridando: Qiicfti e" dcffo, e J non favella: 
- Quefti 4 fcacciato il dubitar foramcrfc 
In Cefarc, affermando , che-'l fornito 
Sempre còn danno l'attender fofferfe. ' 
100 O quanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata nella ftrozza 
Curio, eh' a' dìcer fìi così ardito! 
Ed un', ch'aveaTuna e l'altra man mozza, 
Levando ì i moncherìn per l'aura fofca, 
105 Si che '1 fangue facea la faccia fozza , 



la cui foce fuol nafcer vento 
da metter in burrafca quel 
mare . 

t Perchè faranno fommerfi 
pTcvenEivamcnte dal tradi- 
tore. * 

2 Chi è colui, a cui difpìace 
tanto di aver veduto Rimini. 

3 Peichì ha ia lingua taglia- 
ta, come tu vedi. ' 

4 Quefto Cufione , Jìccome 
Cerariano, Scacciato da Ko- 

■ ma da' Pompeiani toife a Ce- 
farc , e quafi foffbgogli nei 
cuore ogni dubbio , mentre 
egli flava ancora in forfè per 
la riverenza alle leggi , e a- 
mor della patria, iedoveva, 



o no paiTar con. r.Efercito il 
Rubicone (_ Fiume tra Raven- 
na, e Rimini, e terminean- 
ticaniente della Gallia Cifai- 
pina ) contro i fcveri divieti 
della Repubblica, che glior- 
dinava deporre il comando 
delie armi. Qui dunque fit, 
che Curione attizzb Cefare 
dicendogli : A chi ila beo 
proviflo , e ben all' ordine 
per la guerra, iémpre nocquc 
il differire : Lue. To/U rno- 

lZh!"ì.T.{>:\ll Vaxff"^^ 
5 Le braccia mozze , mozzi' 
coni di bracci^ 



• Preventivamente, tioè anticipatamente, niin i th!l^ Crufca, 
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t i. K t ^ 3C3£Vin. iig 
Gridò: Rìcordet-atì anche, del • Mdfca, 
Chedifli, lalTo, Capo ha cola farta, 
Che fii U mal feme della gente Tofca: 
Ed iov'aggiunfì: E ». morte di tua Ichiatta: 
Ito Perch'egli accumulando duol con duolo 
Sen gio , come pctfdna trilla e J matta; 
Ma io rimafi a riguardar lo. ftuolo, 
Evidicofa, cn' i' avrei paura,. 
Senza pììi pruova,. di coniarla foloi 
1 1 5 Se non che confcienzia m' afficura t 

La^buona compagnia, che l'uom fiancheggia' 
Sotto r osbergo del fentirfi pura - . 
i'vidi certo; ed ancor par, ch'io '1 veggia. 
Un bullo fenza capo andar, si come 
120 Andavan gli altri della trilla greggia. 
E '1 capo tronco tenea per le chiome,, 
Pefol s con mano , a gUÌfa dì lanterna , 
E quei mirava noi^ e dicea , * O me . 



Di Mofca Ubcrti, o Lam- 
berti , che lUfll , mcrdiìn a 
me quel provecliio : cofa fit- 
ta ha capo j quando lì con- 
fultava ucJla vendetta , chd 
volendola.! più vecchi di^tè- 
rire, e maturare, io la Jbl- 
Iceitai cba quella ma/Tima te- 
meraria , che fu origine di 
mali sì fUnefU - La noria è 
queAa : Buonddmonte avea 
pTÓTùeSib ài fpofare ultadegli 
Amidei , mancando poi di 
parola fposb una de' Donati: 
radunatjfi tutti i parenti de- 
gli Amiiiei per con fu Itare del- 
la vendetta , li efibl quello 



Mofca a farla di fua mano 
fpeditatnentc coli* uccidere 
iJuondelmonte : il che efe- 
guito , ne nacquero quelle 
pcflilenti fazioni con danno 
gravjffimo di Firenze, e rui- 
na , e firagc degli Ubérti. 

I E fu ancora Li morie , e 
l'ellinzlonc della tua cala. 

j Fuor di le per Ja Imania ■ 

4 La buona cofcienza^ chc 
cquivale a una buona com- 
pagnia per V effetto di-'rcnr' 
der un uomo franco, quan- 
do ancora fi trova folo • 

5 Spenzolone, fofpefoiaan'a. 

6 Obixtò. . 



200 Dell' Inferno 

Di fe faceva a fe fteflTo lucerna : 
125 Ed eran due in uno, e uno in due: 

Com' elTer può , ' i^uei fa , che si governa ; 
Quando diritto appiè del ponte fue, 
Levò '1 braccio alto, con tutta la teda, 
per appreffarne le parole fue, 
130 Che furo: Or vedi la pena moietta 

Tu, che fpìrando vai veggendo i morti: 
Vedi sMcuna è grande, come quella: 
E perchè tu dì me novella porti , 

Sappi, ch'i' fon* Bertram dal Bornio, quelli ^ 
135 Che diedi al Re Giovanni i ma' conforti, ' 
r feci 'I padre e '1 figlio in fe ribelli : 
Achitòfel non fe'piìi d' Abfalone, 
E di David co' malvagi 3 pungelii. 
Perch' 1 parti cosi 4 giunte perfone, 
140 Partito porto il mio cerebro , laflb, 

Dal fuo s principio, ch'è'n quefto troncone^ 
Cosi s'oflTerva in me Io contrappafìb. 



I L'onnipotente, eonnifcien- 
tc. • 

z Cofltii chi dice eSferc ftato 
Inglefe, chi Guafcone: egli 
fu Aio alla Corte di Francia 
di Giovanni tìglio del Re 
Arrigo d'Inghilterra, a cui 
eflèiido poi aucgnata parte del 
Reame da governare , fiiggc- 
rl Beltramo l' empio confi- 



lio di muover guerra al pa- 
re , ma in una Azione da* 
Toidati del padre fu uccìlò. 
} Colle ifligazioni, ebe fece, 
ra ribellare Albione coatra 
il Tuo padre David • 
4 Congiunte. 

; Dal cuore, il ^uale fi dice 
effere primum -vivente ^ uU 
timum morieru. 



* Oijnilcienle , tioi che tutto &, s*» è della Cmfca, 
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G A -M T Ò XXVm. a(ìt 



À L L È C O R i A^ '. 

Quegli ch'hanno mejfo ' divtjìone y ed erejta Hiìta fede , 
come fece Macometto , convenevolmente fono diviji 
dal mento in gìit.' Quegli che toH aperta faceta han*- 
no fofìenuta Pèr^e^ hanno feffo il "volto . £ chi ha 
càmntéffo Jkatidah Principi ì che fono capi delle 
genti , hanno l*- loro piaghe nel capo. Colui che è 
flato cagione delia di*oifiùn dt* parenti , ha tagliate 
le inani. Z qUelt altm ^ che ha divifo il padre dal 
figlioolóy ha.dèoifa la ttifia dal buflo^ e lei ne por' 
ta ] a guifa di lanterna , nelle munii 




»• 3 



c A. N ,t o;\..:^x''.''' 

A R COMENT Ó. 

Giunto il Poeta ttojlrù /opra il ponte * p-Ì? fopraflava 
alla decima bolgia y fente 4iverjì . laraenti de'trijii o 
f.y.'Jarj Alcbimijii , che in quella frano puniti / ma 
pei- lo bujo lielP aere . non avenda potuto vedere al- 
cuno , dijcifo di là dal ponte lo /coglia , "vide chv 
ejp erano crucciati da infinite pejiilenrze , e morbi. 
Tya queflt introduce a parlgr Griffoliao d'Are^^^ 
e Capocchio^ da Siena, 

LA molta gente, e le dìverfe piaghe 
Avean le luci mìe si ìnnebriate, 
Che dello ftare a piangere eran vaghe: 
Ma Virgilio mi difle; Che pur guaie ? 
3 Perclìe la vifla tua pur ' fi fofiòlge 
Laggiù tta l'ombre trifte Imozzicatef 
Tu non hai fatto sì all'altre bolge: 
Penfa, fe ti* annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge:.- 
IO E * già làluna è fotto i nollri piedi: 

Lo 3 tempo è poco ornai , che n'è CQnceflb , 



1 Si affilia , 0 guafi lì appog. ' 

2 Edigiàmezzogiorno, per- 
chè elìendo la luna piena i e 
per confcguenza in oppofi- 
zione col Soie, fel^ lunaera'. 
a piombo lotto i loro piedi 
( feconiio quella grofibiana 
imma^nazione onde i* a,p- 



prende felftmente gli Anti. 

fodi effere fotto di noi ) ìl 
ole doveva ^ere nel meri- 
diano, 

3 Poco tempo gli rcllava del 

•pwtìfcfe Dante -fin^ d*efrcr 
enirató 'ftcIP lofmio' h Icra 
"-JH-Veiieiav Santo -, che npJ 



Digilized by Ce 



Canto XXIX. zó; 

E altrp i da veder , che tu non credi . 
S^tu avefiì,- rìfpos'io apprelTo, 

Actefo alla camion, per ch'i' guardava, 
I $ Fo'rfe m^avrelh ancor Io ftar ' dimelTo . 
Pane ■ fen gfa: ed io retro gli andava, 
• !l.o4ucà già'^Èendo iarifpDlla , 
■' .E fo^iuogendò Déntro a qìiella'cava , 
DÓV r teneva gli occhi si a poi», ' ' 
2Ó ' :'^rèdo ch' iitt Ipirtd dd mio s fangue pianga 
'' La *'còìpa', che' hggih cotanto colla'. 
■ Allor dìlfc 'I macftro : s Non fi franga 
Lo tuo peiiCer da qui innanzi fovr elio; 
Airendi ad altro.: ed ei là fi rimanga. 
1 3 Ch' i' vidi lui appiè del ponticello 

Mofìrarti, e tninaccìar forte col dito, 
E u^il nominar * Geri del Bello. 
Tu en.alìór si del tutto impedito 
Sovra 7 colui , che già tenne Altaforte , 



. 1300. fa alli dicci d' Aprile : 
e vuole in ol:rc non elTcre a 
Itii concctìaco pih tempo da 
flirvi di que! che vi ftette il 
SLtlvatore , che iu dal fi» fpi- 
rare fino alia, mezza notte le- 

tuente al labaro: ondeefTen- 
oli confuinata fino al Canto 
20 la notte del Venerdì , di- 
cendoG eilér vicina la prim' 
ora del giorno , e dal zo al 
chei quefto, avendoci 
iinpi^ato dalla mattina fmo 
al mezzo giorno , e rimansn- 
dogli ancora da vedere la de- 
cima bolgia, e il nono cer- 
chio, che «quattro minori ne 
' ' racchiude, aproporzione del 



molro fpazio di Iuoe 



, poco 



fpazìo di tempo reitavagli. 

1 Permeilo , accordato. 

2 Virgilio parte andava , e 
-parte fì fèraava perafcolnr- 

mi meglio, 
j Stirpe . 

4 Di feminar difcordie. 

5 Non t'inlentrrire rtiii. 

6 Fii codui feminacóre di riffe 
fratello di M. Cionc Alighie- 
ri coniknguineo di Dante, e 
fu uccifo da uno della feniì- 
glia de' Sacchetti. 

7 Tutto intento , ed attratto 
fopra Beltramo j che ebbe in 
guardia Altaferte Rocca in 
Inghilterra , la quale- tenne 

R 4 



DigilizfflI ir/ CoOgle 



ì<54 Del l' Inferno 
30 Che non guardarti in là, 'sì fu partito. 
O duca mio, la violenta morte, 

Che non gli è ^ vendicata ancor, difs'io, 
Per alcun, che dell'onta fia conforte, . 
Fece lui 3 disdegnofo : onde fen gfo 
j5 Senza parlarmi , sì com'io ftimo: 

Ed in ciò m'ha e' fatto -v a fe più pio. 
Cosi parlammo infino al luogo primo, 
Che s dello fcoglio l'altra valle moftra, 
Se più lumi vi fòlle, tutto ad imo. 
40 Quando noi fummo in fu l' ^ ultima chioftra 
■Di Kjlebolge, sì che i fuoÌ 7 converfi 
Poteaa parere alla veduta noftra'j 
Lamenti faectaros- me diverC, 



per Giovanni cóntro Arrigo 
padre di lui , [ 

I Sì tolloi in quell'iftante , 
che ri voItalU, egli C partì 
di quel iuogo. 

a Non vendicata per alcuno 
della noOra famiglia , che fu 
-a parte dell' olcraggio , che 
cfio ricevè: dice però il Lan- 
dino, che jo. anni dopo, fu 
&tta guefla vendetta da tin 
figliuolo di mefferCìone, che 
trucidb un Sacchetti su lapor- 
ta della ftia cafa. 

3 Dirjegnofo verfo di me. 

4 JVii ha moffo più a pietà per 
quell'altra pena accidentale, 
che ha di efìcre invendicato 
per codardia di queidinofìra 
cala : pietà poco lodevole , 
ami degna di ilare in una di 



quelle bolge. nLandinofpie- 
ga, piU pietofo verfo gli uc- 
cifori di Gerì, per il difpet- 
to'con cui l'aveva fuggito, 
e minacciato fenza degnarli 
di parlargli : ma non vedo 
come a tal fenlimentofipoffà 
accordare tf tefio, che chia- 
ramente dice pio ufft non 
a' Tuoi uccilòri. 
j Donde lì (copriva ladecima 
bolgia , la quale tutta dì lì 
lì vedrebbe da capo a Ibndo, 
fc vi fòfìe piìi lume. 

6 L'ultima chiufavailediquel 
cerchio detto Malebolge. 

7 Chiama converjì gli fpirici 
ivi racchiufi per Itare fu la 
trasladonc de' ChioOri , o 
Convcnri , dove converfi fi 

I chiamano i Frati Z^ci. 
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Che "di pietà ■ ferrati avcan gli ftralì: 
43 Ond'io gli orecchi con le man coperfi. 
■ QUat dolor fora, fe degli fpedali 

Di * Valdichiana traH luglio e'I fetcembre, 
E ) dì Maremma, e di Sardigna ì malì 
FolTero in una fofla -tutti + infembre : 
■50 , Tal' era quivi: e tal puzzo n'ufcìva, 
■Qual fuole ufcir'delle marcite membre. 
Noi dìfcendemmo in fu l* ultima rivà 
Del s luogo fcoglio , pur da man fifiiftfa , 
E allor fu la mia viua ^ piti viva 
j5 Giti ver lò fondo, dove la tniniilra 

Dell* 7 alio fire ,- infallibil giuftizìa , 
Punifce ì falfator, che • qui rcgiftra . 
Noti 9 credo ,■ eh' a veder maggior iriftizia 
Fofle in '° Egina il popol tutto infermo , - 



1 Fotti0ìini a pungere, e [le^ 
netrare nell'animo colla pie- 
tà. 

2 Vàliata , trai Sanele e '1 Pe- 
rugino, dove in piti luoghi 
(lagnano 1' acque del fiume 
Chiana . 

3 Agro Sanefe d' aria infalu- 
bre lungo il mare di Tofca- 
na. • 

4 Tutti in fìeme rifìretti. 

5 Su io fcoglio , che in tanti 
archi divifo ferviva di ponte 
fopra tutte ie dieci bolge, 
ond'era lungo affai. 

6 Piìi viva, perchl; avvicina- 
tofi pili diicerneva meglio. 

7 Dell' Altifllmo. 



8 Li pone in ({iielfa decima 
bolgia, come in luogo lor do- 
vuto . Metafora confimile a 
quella, onde nel Canto pre- 
cedente V. jp. chiama rifirta 
una tale Ipecie di peccatori . 

ì> Non credo, che foffc ftcì- 
tacolo più trillo a vederli in 
Egina di quel che era a ve- 
dere in quella valle. 

10 Ifola adiaccntedellaMorea, 
dove morta quail tutta !a 
gente dì peftilenza , Eacò, 
che n'era Signore, vedendo 
fu per una quercia un gran- 
dimmo ibrmicaip , pré^bGio- 
ve a trasformar quelle fbnni- 
cheinalitettantìuoirnini, che 



* Agro, voce /«r. ■ campagna f ftrrav Contado, padi. ' 
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Del l' I n perno 



60 Quando fu r aer sì pien di malizia, 
Che gli animai infino al picciol vermo 
Cal'caron tutti; e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo. 
Si riftorar di feme di formiche; 
Ó5 Ch'era a veder per quella oicura valle, 
Languir gli fpirti per divede ' biche. 
Qual iovra '1 ventre, e qual fovra le fpalle 
L'un dell'altro giacca, e qual carpone 
Si irafmutava per Io trifto calle . 
70 Paflb palTo andavam fenza fermone, 

Guardando, e afcoltando gli amiiialau. 
Che non potean levar le lor perfone . 
Io vidi duo federe a fe appoggiati , 

Come a fcaldars' appoggia » tegghia a tegghlar, 
75 Dal capo a'piè di ^ Ichiaoze macula^: 
E non vidi giammai menare ftregghia . 
A * ragazzo afpertacò da ^ fignorlb , 
Nè da colui , ' che mal voIenEier vegghia. 
Come ciafcun menava fpefTo il morfo - 
8a ' Dell' unghie fovra fe per la, grati F^ibbja 



'. da tal origine fiiroQ detti Mìr- 
midoni : Ovid. nelle- Metam. 

1 Qui mucchìù ; ma propria- 
mente bica fi dice Sei gra- 
no, o altre biade già legare, 
e ammucchiate nei campo, 
o il mucchio Ga tondo,' o a 

. barca ec. e non vuol dire 

. monticella di terra , come 

. fpiega un moderno. 

a Vatb da cucina alTai noto , 

• Schianzà, q«ella pclìc, che , 



come ancora il fuo ufa. 
i Cwfte , e 'holle gii fecca- 
te. • 

4 Mozzo, o altro fiintcdafer- 
vigi vili, e non valletto, le 
CUI incumben^e fono più ci- 
vili : qui ancora taluno ha 
prefo sbaglio. 

5 Suo lignote, 
o E perb , per andar più pre- 
Ho a dormire , ilriglia forte, 
e a fretta. 

fi. lecca lópta la carne ulcerata . 



C A N T o XXIX. jtfjr 
Del: pizzicor , che non ha più foccorfo4 
E fi^tra-évan giìi l'unghie la fcabbla-, - ■ 
:Ccime coltel di ■ icardova le fcaglle, 
O d'altro pefce, che più larghe l'abbia. 
83 .0 tu , che con le dica ti difrijaglie, ■ 
Cominciò '1 duca mio a un di loro » 
E che fai d'eflè tal volta tanaglici 
Pimm!, s'aicun Latino è tra coftoro, 
Che fon quinc' entro , J fe l' unghia ti bafti ' 
90 ■ Eternalmcnte a coiefto lavoro. 
Latin fem noi , che tu vedi si guadi 
, Qtà; ambodue, rifpofe T un piangendo; 
Ma tu chi fe', che di noi dimandafti? 
E'iducadiffe: l'fonun, che difcendo 
'-''Gofi -queflo vivo gìh di balzo in balio, 

E- 'dì moftrar i' inferno à lui intendo. 
AJlor n ruppi; lo comun * rincalzo , 
E tremando ci^ciiao a lat fi :volf« '- 
Cori altri , che Tudiron di rimbalzò. 
100X0 buon maeftro a me tutto s'accolfe" ' 
■Dicendo • Dtì a lor ciò" , che tu vuol! : 
Ed io incominciai, pofcia ch'eivolfe: 
. . .. Sé s la yoftra.n^emQria non s'imboli , _ . 

Nel primo mondo dall'umane menti) 
105 " Ma S'ella viva fatto molti * foli ; 

pitìtìmi chi veli fiete, è di che genti) . ' " ' 
*',' tayofti-a fconcìa e faftÌdÌ!Ófa,,pe,n» , ,. .. .. 

1 Pelcer reciproco tra di Iwtt.' ' '* 

2 Italiano. j ^Gxl la, toAra' meitictt^'UDa 
5 Sapòritabenediziòné. f ìnvoUÌ'Jton fi p€t^.>'*. 

4 Quell'appoggio, efoltegno 6 Annir ' ' ' ' ; ' 

* Se, ptr così, in principio di lacitzimt fn^tiva, a à^dera^ 

liva. Lttt. Sic. Oms. Sic te diva ^te» Cypri*- 



i58 Del l' Infermò 
, Dì palefarvi a me non vi fpaventi. 
r • fui d' Arezio , e Albero da Siena , 
Ilo Rifpofe l'un, mi fe'mettere al fuocoi 

' Ma * quel , perch' io mori , qui non mi mena. 
Ver' è, eh' io diffi a lui parlando a giuoco » 
r.mi faprei levar per l'aere a volo: 
E quei, ch'avea vaghezza » e fenno.pocoj 
US Valle, eh' i' gli moftraffi l'arte; e folo, . 
Perch' i noi feci 3 Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che i'avea per 4- fìgiiuoloi 
Ma nell'ultima bolgia delle, diece 

Me s per l'alchimia, che nel mondo ufaì, 
.110 Dannò Mìnos, acuì fallir non lece. 
Ed io diin al poeta: Or fu giammai 
Gente si * vana, come la Sanefe? 
Certo non la ? Francefca si d'afTai. 
Onde r altro 8 lebbrofo t che m'intefe^ 
125 Rifpofe al detto mio: Tranne Io Sericea, 
z Io fui chiamato Griffolino j Perchè noi feci volai 
di Arezzo alchimifU. Cofliii 
conoftiutalafemplicìt^ di un 
giovine (nipote, o pareilte piti 
llrelto del Vefcovo di Siena) 
gli di% ad intendere, che gli 
averebBc inft^nato a volare , 
ma non oflTervando la prò- 
mcflà, quelgiovitietcodolce, 
e amaro di lale, l'accusù al 
Zio, il qual procelTatolo lo 
fe' ardere , come reo di ne- 
gromanzia. 
2 Non mi ha condotto a que- 
lla pena qneldelicto, perciii 
io fui ingiiifiamcntegiuflizia- 
to fu in rerra, cioè la ma- 
gia, o negromanzia . 



faria, come fu Dedald. 
4 Per amore, che gli porta- 
va; o per natHra, come al- 
tri dicono . 
J' Per cfTer&lfatOr di metalli, 
c non per monetario iàlfoj 
che di qviclli nel Canto, ch« 
fegue, li parlerà. 

6 Bofio(a, e prodiga nelle im- 
bandigioni piìi fontuofe. 

7 Francefe . 

8 L' altro fpirito, cioì Capoc- 
chio , che era eoa Griffoli- 
no , foggiunfe per ironia, 
tolcone però lo Stricca . In 
Siena al tempo di Dante cer- 
ti giovani rìcchiirmii, mcfTì 



XXIX. 



^9 



Che feppe far le temperate fpefe; 
E ■ Niccolò, che la coftuma ricca 
Del garofano prima dìfcoperfe 
Neil' * orto, dove tal ieme s'appicca; 
150 E tranne 3 la brigata, in che dilperfe 

Caccia d' 4 Afcian la vigna ? , e la gran fronda , 
E r Abbagliato ^ il fuo fenno 7 profierl'e. 
Ma perchè lappi, chi sì ti feconda 

Contra i Sanefi, aguzza 8 ver me l'occhio, 
13J Si che la faccia mia ben ti rifponda: ■ 
Sì vedrai , eh' i' fon l'ombra di Capocchio, 
Che falfai li metalli con alchimia, 
E ten dee ricordar, fe ben t'adocchio, 
Com' 1 fui di natura btiona ' ftimia. 



nfieme dugcnto mila fiorini 
à' oro 1 fi diedero a vivere 
fpicndidamente , e a far lau- 
tifTìma tavola , -ficchi in ven- 
ti meli ne impoverirono , tra 
quelli erano Stricca,'e Nic- 
colò Salimbeni, e altri l'eia- 
hcquatori . 
I Quefto Niccolò fu il primo, 
che inventafle il metter ga- 
rofani , e altre ijiczie nei fa- 
giani ec. e l'ulo di altri di- 
foendiofi condimenti fino a 
Ér cuocere gli arrofti a bra- 
di cannella ; onde quel 
modo sfoggiato di cucinare 
chiama vafi /a cofluma ricca , 
4 NeiP orto , c\o% in Siena, 
. ■ dove coftumanza sì fpropo- 
fitata s'abbarbica. 

3 Quella compagnia di ghiot- 
ti detUL la godereccia, 

4 Caftello del Sanefe. 



5 Effèndo quefio Caccia ricco 
di vigne, di bofcht ce. Frm- 
(Ja il Landino fpìt^ per &or~ 
fa: oibb. ■ 

6 Altra ghiottone, e prodigo 
Sanefc . Il Daniello prende 
Abltagiìato, non come nome 
di famiglia, ma come addiet- 
tivo , che fi rifl-ri(t.a al fo- 
prammentovato Caccia di A- 

7 Fece vedere , moflrò il fuo 
fenno in mandar cosi ia ttia- 
lora tutto ii fuo : ironia . 

8 Guardami tìflò , Ccchfe Ja 
mia fembianza, che tu altra 
volta vedefii , ti rilponda da 
fc , e ti dica chi io mi fia- 
Dicono , che queflo Capoc- 
chio aveffe ftutuato con Dan- 
te filolbfta naturale , c che 

. diveniflè inquelladoitiflìniQ* 
p ' Buono imitatore. 
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ijo Dell' Inferno 

Ali.£gori;a. 

Ragionevolmente Dante fa tormentare gli Alchiniijìi da 
pejìilertì^ , e moràt : perciocché effendo P intento di 
quejli fciaurati di faljìficare i metalli , ed ingannar 
thi che fia per ingordigia ^ arricchire , non riufcen' 
do loro il difegno , ejfi prima , vivendo , fono con- 
dotti in grandiffme miferie^ e merendo ^Jl de^ cre- 
der» f eoe matte pih wtigatie dd Diawli , e dalle 
fene di iagffìt trafini ^ t t»rmentat$\ 



CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 

Tratta .il Poeta in qtieflo trentefimo Canto di tjre aì- 
. tre maniere di Fa^ìjicatori . t>i guegli che hanno fia- 
to sé ejfere. altri ; la cui pena è, di correre , di 
morder coloro , che hanno faljificate le monete, cbt 
^ fono della feconda maniera ; ed hanno per pena F 
ejfere idropici , e fempre flimoìati da fete. L'ultima 
è di coloro , c&e hanno falfifìcato il parlare : e gue- 
Jli giacendo l'uno fopra l'altro^ fono efft;fi d" arde»- " 
tijfima febbre . /» fine introduce ^ contendere injìe- 
me- uno Maejlro Adamo, e Sinone da Tro/a. 



NEl tempo, che Giunone era crucciata 
Per • Semek contra '1 langue Tebano, 
Come moftrò » una e altra fiata; 
Atatnante ì divenne canto infano, 
5 Che reggendo la moglie co' duo figli 
Andar citrcata da ciai'cuna mano, 
Gridò: Tendiam le reti, si ch'io pigli 
La lionefla , e i Jioncini al varcoi 
E poi dirtele ì difpietati artigli. 
10 Prendendo l'un, ch'avea nome Lcarco; 
E roteilo , e percodèlo ad un fallo, 
E 4 quella s'annegò con Talcro ìocarco* 



1 Per geiofia di Semcle , la 
quale di Giove concepì Bac- 
co , e fii cofìei figliuola di 
Cadmo fondatore di Tebe. 

z Piti vùlte. 



j Atatnante Re di Tebe mari- 
to d' Ino aitra figliuola di 
Cadmo . 
;4 La madre Ino coll'altro .fi- 
glio Meiicerta, che aveviin 



27* D E L l' I n f e.r n.p . 

E quando la fortuna volfe in baffo 

L'altezza de' Trojan , che tutto ardiva, 
J5 Sì che 'nfieme col regno. Ìl i Re fu * caffo; 
Ecuba 3 trlfta mifera e cattiva, 
pofcia che vide + Polifena morta, 
E del fuo 5 Polidoro in fu la riva 
Del mar fi fu la dolorofa accorta; 
iQ Forfennata * latrò , s\ come cane; 
Tanto dolor le fe' la mente 7 torta. 
Ma nè di Tebe furie , nè Trojane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger beftie, non che membra umanei 
€$ Quant'io vidi du' ombre fmorte e nude. 
Che mordendo correvan di quel modo. 
Che '1 porco, quando del porcil fi fchiude. 
L'una giunfe a Capocchio, ed in fui nodo 
Del collo l'affannò , sì che ^ tirando 
30 . Grattar gli fece il ventre ai fondo fodo . 
E r Aretia, che rìmafe tremando. 

Mi difife: Quel » filetto è Gianni Sducclu; 



braccio: Ovid.i,4.Met. 

1 Priamo . 

2 Finito, e difirutto. 

3 Moglie di Priamo . 

4 FigUuo'Ia di ici. 

5 Eltinto . 

6 Torva canino lartavit r/Bu , 

fu<e pojì éuac vixerat, uxor. 
□V. Sat.i. Di qucfte favole 
ved.Ovid.1. ij.Met. 

7 Forfennata. " 

8' È Ih-afcinandolo per terrà, 
■ e per quel duro fondo della 
bolgia . 



< Qui per anima dannata , 
non per Demonio aereo. 

o Fiorentino delia Jamigliac 
Cavakanti di mirabile attitu-- 
dirie a contraffar le perfonq : 
ed una volta poftofi jn letto, 
donde era flato tratto il ca- 
davero di M- Buolb Donati, 
fìngendo egli efièr delTo fe* 
teflamento , iafeiando erede 
(benché vivevano quei, che 
per piti ftretta parentela fa- 
rebbono fucceduti ab intefta- 
to ] Sitnon Donati , da cui 
' Eva 
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C A N T O XXX. 275 

E va rabbiofo altrui così conciantlo . 
Oh, dìfs* io lui , le r alerò non ti ficclu- 
35 Li denti addoITo, non ti fia fatica 

A > dir chi è , pria che di qui fi fpicchi . 
Ed egli a me : Quell' è l' anima antica ' 
Di Mirra ' fcellerara , che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 
40 Quefta a peccar con eflb cosi venne, 
Fàlfificando 3 fe in altrui forma, 
Come l'altro, che*nlàfen va, foftenne. 
Per guadagnar 4 la donna della torma, 
Fatfificare in fe Buofo Donati, 
45 Teftando , e dando al teftameiito norma . 
E poi che ì duo rabbiofi fiir pafTati, 
Sovra ì quali io avea rocchio cenata, 
RivòUilo a guardar gli altri mal nati, 
r vidi un fatto a guifa di liuto , 
30 . Pur ch'egli aveìlè avuta l'anguinaja 

Tronca s dal Iato, che l'uomo ha forcuto. 
La grave idropifia , che * sì difpaja 

Le membra con T omor , che ' mal converte 



ticevi in premio di tanta fro- 
de una belliflìiDa:cavalla pri- 
ma pattuita* 

Non lo Sducclii, maquell' 
altro , che correva morden- 
do. 

Inceftuofa figliuola di Cinì- 
ra Re di Cipri madre di A- 
done. 

Fingendo di effere un'altra 
per fona eftranca, mentre pur' 
era la figliuola, laqualenon 
pot% nerbujo della notte co- 
nofcerll da Cinira iagannato 



prima dalia nutrice di leì* 
che per CLuefta via violii" il 
talamo dilua madre. Ovid.X. 
Met. 

4 Quella fuperbifUma cavalla 
detta di fopra, così chiama- 
ta per lo {picco ) che faceva 
net branco, o mandra. 

5 Tronca all' attaccatura del- 
le cofcc . 

6 Male appaiandoli un gran- 
diflìmo ventre, e petto a un 
capo , e collo di giuita mole ■ 

.7 Non converte , e trafmuta 



174 Deiìl' Infermo . 

Che 1 vUb fibanTpon^ allt veatreja, 
55 Faceva lui tenef le^Iabb» apeftc, 
- Come l' etico fà^ che per la fete 

Vaa verfe 'l mento, e l'altro in fa tiverte. 
O 'VOI I Che-fcDza aldina p&na liete 
(Eiflon fo io perchè) nel mondo gramo » 
éo. . Difi* egli a Doà, guardate, e attendete 
Alla ftiiferìa del màeftro ' Adamb; 
Io ebbi vivo aflài di qud , f volli , 
E ora, lallb, no ffbccioLd' acqua bramò. 
Li rufcellettt, dte dr verdi colli 
^5 Del Cafentin difcetidon^ufb in Amo, 
. Faeendai lor canali e freddi « mdUì)- 
Sempre mi ftanno innanzi ^ é * non indarno ; 
che r immagine lor via piU ftfciuea', 
Che *1 male, ond'io net volto mi difcarno: 
yo_ La rigida gìullizìa, che mi 3 fruga ^ 

Tragge 1 cagion del lut^ò , ov' i' peccai, 
A . metter pìh gli miei foipiri S in n^à . 
Ivi è Romena, & dov'ia &lfài 
La Ifcga fuggellata ' dd Batifta, 
. 75 Perch'io ilcorpo lUfp arfo linciai. 
'. Ma, 8* ì* védei& ì* tmima trilla 



a dovere , per dlere nell' idro 
pìco '^luili ì Tali' a ciò ne* 
. ceflàr). 

i 'FuqucfliunBrerciano, che 
a requifìziane de' Conti da. 
Romena Tetri del Cafenti- 
; no, Htuata poco lungi dalla 
- ibr^cnte delf Amo, feifificb 
, i fiorini d oro della Zecca di 
. Firetìxpj.pcr la guai coli fu 
. ^lò, edabbru^to* 



a Non fenzft effetto, twnchì 

per me doJorofo. 
j Mi punge t mi tormenta. 

4 Iftromento. 

5 - In atlànno col firmi forpi* 
rar piìi fpeflb , piìi afìretta . 

6 Coniata coli' effigie di San 
Gio; Batìfìa da una parte, e 
dall'altra del Giglio , arme 
della Kepubblita. 



Canto XXX. ijfj 
Sdì Guido, o d' Alefiàndro , o di Ìor *'&até) 
Per * fonte Branda ilon darti là vifta t 
Dentro i c' è l' Una già ^ fé l' arrabbiaté 
iSo. Ombre, * che vanno incorilo j dicOU t^Sro: 
Ma che mi Val j eh' ho le membra legate} 
S' i' foffi puf di taiito ancor s leggiero ^ 

Ch' i' potélG in cént' dnni andare ' un* oncia) 
r farei mtìffo già per lo fentiero j 
85 Cercando lui tra quefta gente fconcia « 

Con tutto eh' élla volge undici miglia , 
K ^ piti d'un mezzo di traverfo non ci llftì 
r fon per lor tra sì fatta famiglia : 
, , Ei m' indufiero a battere i fiorini , 
Ch'avevan ^ tre carati di mondiglia». 
Ed io a lui: Chi fan li duo tapini, 
Jdhe fuman ^ $ còme jnan bagnati 11 vernò , 



i É di lor ffatelltìAgtiinóIfo, 
tre Conti dì RoftieitìCoifaplii 
ci dèi fuo delitttìi . 

\ Arerei piti caro di Veder 
lato, che d' àviir qiìì fonte 
Branda) i)Sr qmhto liti ardi 
di (eti, QU'éfb fonie alTaicò^ 
piota di Siefaa iion r quella 
della piazia , coiiic dicono il 
Daniello, è il Volpi; ma è 
prefib una porta dell* città j 
che perb fi chiania f oria fon- 
te Branda , 

f- Dchtro ai qiiefta bolgia. 

4 Mirra, eScnìcchi, cìiecor- 
tèVaii mòrdendo. 

J Àbile a muoverrìii . 
Quam'^' lungo il dito prof- 
r propriamente la duodeci- 
ma patte delU lit^ , U fì 



tratta di pefo; fé di ftiilìii 
' ra , là dùodeciina del brac 
fcioi 

f E ùon ci àEibìa p& dì ineza 
- zb miglio ditraverfòi Aven- 
do detto di Ibpra 1 che la no^ 
na bolgia aveva Ì2. miglia di 
giro, ed avehdóhe qudtà lih* 
ditij fé tutte liiiguranoaVer 
tal proporzione, che la piti 

. interiore lìa , là nielì piìt 
ftrettft della più éfteriore a fi» 
contigua , potrà iàcilmeneff 
ricavare la mifura delle dicci 
bolge i 

8 Tre di legàj t mifhuraognì 
' 14. carati j che ùsa» Voa^ 
eia i eiTehdo allora il fiorino' 
di Firenze moltopi&liaeere' 
p Con» fi vede meaa una 
S a 
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ty6 D e"' L l' Inferno 

. Giacendo ftretti a' ' tuoi deliri confini? 

Qui gli trovai, ie poi volta non dierno, 
95 Rupofei quando piovvi in quefto ^ greppo; 
■ E non credo, che 3 deano in fcmpìterno. 
una è la falfà che accusò Giufeppo. 
£' 5 altro è 'i falfo Sinon Greco da Troja: 
~ -^er febbre àCDta'ginan tanto ^iep^po; 
100 El'undilor, che firecò anoja-; : 
Forfè d'effer ? nomato. sì ofcuro, - 
Col pugno gli percofTe * i' epa croja: 
•'<^ella fonò, come foITe un tamburo : ' ■ 
E maftro Adamo gli percoftb 'l volto 
IO) Col braccio fuo, che- non parve mea duro. 
Dicendo a ini,- Ancor che mi fia tolto , 
Lo muover per le membra , che fon gravi j 
Ho io il braccio a-tal meftier difcìoito: 
Ond' ei rifpofe : CJuando tu andavi 
jio Al 9 fuoco, non l'avei tu cosi preftoj 
mano , cflendo pur ben cai- 
aa, fefimffi, e fi tavi dell' 
■ acqua in tempo di freddo , e 
' come ancora lì vede il fiato 
di chi'telpirai che non five- 
dc aJincH tanto in remi 



do> Quella mi pare 1 ìnier- 
petrazione meno fàticor» . 
I A man delira. 

Propriamente o poggetto, 
;fofle. 



' o quei rialto lungo le 

■ o ancora lungo le Hradc 
campagna , cne G dice anche 

■ ciglio: qui vuol dire un fito 
- conlìmile in quella bolgia . 

j E non credo , che daranno 

■ mai volta , nfe fi muoveran- 
'i-no in etcìnoi .■ 



La calunntatrìce moglie dì 
Putiiarre: Qloria' aon nella 
Gen. cap. 39. . 
Favola nota in Virg. 1. 2. 
dell' En. 

Puzza : propriamente fi di- 
ce di quella, che fi fente nel 
bruciarli cofa unta , com^ 
quando per efempio s'attac- 
ca fuoco alla padella : così: 
il Buri citato dalla Crufca. 
Cioè Greco da Troia, che 
fapevagli di contuinelia. 
La panda dura e .Airata 
come un tamburo , come 
l'hanno gl'-Idropiei. ■ 
Dove meritameate Ar-> 
fo vivo t . . 
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G : A' ^ ■ T Ò XXX. 277 

■ * 3;fa sì e piìi l'aveì, quando ' cornsYi. . 
E r idropica: Tu di ver di quefto : 
":Ma-tu iKUkfo&i^'Ver'cefumoniOt 
Là Ve del vtr fbfti a Troja-rìchiefioi. / 
115 S' i* dim falfo, e tu falfafti '1 conio^ 
■■ - , -Difle Sinone , e fon qal per un fallUi 
E tu per più , eh' alcun altró Dimonio.". . 
RiÉorditi , l'pergiuroy del cavallo', . ... 
Rifiiofe quei, eh! aveva infiata' l'eìMl' 
110. < '"E -lieti reo} ^ cheitutto l'.mondo fallot; - ; 
A ce'lìa réa-ia fecei:x)nde-ti. crepa) . 

DilTe'l GrÈcb, Is-lingua^ e 4! acqu3.''mai'Cta , 
Che^'l Ventre i&nttuzi gH^acchi ^tl -a'^aflìepa:. 
Allora il monetier: Così fì Iquàrcia -■ . '' 
- 'tì^ La htitóA tua ^er dir mal j carne fuolfe'; 

Che s'. 'C ho Tese, e uiìior mì * rinFaxcìa, . 
Tu W l' arfura ^ e *Ì capo che ti duole ì 
£ per I leccar lo fpecchio di NarcilTcì, 
Non * vorrefti a 'nvìtar molte parole- 
130 Ad Scollarli er'io .del tutta fiflb) 

Quando '1 maeftro mi dilte : Or pur mira y 
Che per pQco è, 7 che teco noù mì..rI|ro.', 
. . Qìiand' IO 'l fentf a me parlar, con ira , 

Volfimi verfo lui con tal vergogna, 
135 Ch' ancor per la memoria mi li gira. 

Battevi le monete falfe. fondo; di ouefto fonte Ved. 

Ovid. 1. ì. Met. 
> Non ti fareili molto pre.^a- 
re, non votreflimoit' inviri. 
' Non fo chi mi ten<;a, che 
non- ti lavi il capo ben be- 
ne : propmmente atu^car 
rìfla: ìaxmiCmó. 



i Rimanti 

difiàmato per tutto il mon- 
do. 

; Ti fii fiepe , e riparo davan- 
ti a^li occhi, 

|. M' empie si , che ne fon 
z^pQ : dal iatino refereìrc. 

; Bcvsrlo lino a leccarne il 



s 5 
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f 7^ DSLL' iNFSltNÀl 

E msìe i ^ucì, elle Tuo daim«g{^o. ff^a» 
che fogaando diliàera -fognare. 
Si che ^uèl eh* è, come non foflb, agognst 

T9I mi fischio nbn potendo parlare, 
14Q Che difiaya fcyfarniì » e feufàva - 

i^c tutiaviai e nd mi credea iàre. , 

Maggior difecto inen vergpgn»l«a, -, 
DilTe H maeAro, che^ cud noa h ■^aoi 
Però d'eroi trìmua ti di^rava: 
14S E -fa *- ragion, eh*!' U £a fetnpre * allato. 
Se piii avvien» che fortuna 3 ['acefalia, 
Dove fien genti in fimigliante * piato; 

Che voler cip udire è balìa voglia, 

I E ia tonto , f J Ti conduca » c ti feccia inw 

a Qn(feti6s4i^ca()*e ^l"?' battere., 
||^^jp9c, , l4 Litìgiq: qui chuito. 

Al-LEOORIA. 

I FatJt^eaim di fa JlèJJi cerrimo ; petia etihraria ath 
effettA di colora , de^ guai parla Dante, i quali fiaa- 
ao in igttot avevano finta ahrm . Mordetnt ^ pttcè^ 
. avmdo edl parlar» tiactuto , il quale fi forma tr^ dtn~ 
" fugione , CQiM» arrabbiati ^ damo di morfQ a f» 
Jlejft ^ e ad altrui . I Falfificatm delle monete fan» 

. idropici , * Jempre ajfetati , perdaceli avendoli cu- 
pidìgia di aff^rt condotti a tal faifità , ragionevol- 
ptetite dobbom aver èoa$raffMte h membra , e patir 

. ctmtinu.a fate . Colora eèe èaano falfificato il parlare ^ 

■ fi"^ ffaff « wmentatt da faiàre $ perehi benm con 
tfpM^fi^ud^aWatnfffMtt^tdfiffffv'dtrui., . 
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' C A N T O XXXI. 

ARGOMENTO. 

Difc«ndon§ i-Potìi nel meno' eereèio ^ dtflirito in quat>^ 
tro giri , dove j^. Pmifeon» quattro, fpecie di Tradi- 
tori i ma Vm fii^. Cauto- Dante dimoftra fotameif 
te ^ ebe travit d'intorno al eereèio af cani Giganti i 
tra^ quali ebbe^ contex^^ dì Hembrat , di Fiake , e 
di Anteo s da cui forano ambi odati , e pofii gik 
ne/ fondo di ejfo cerehia. 

UN A medefina lìngua pria mì * mcMrfe,' 
Si che mi tinfc l' una e V altra guancia » 
E poi la medicina mi * riporfe : 
Così od' io , che foleva la lancia 
5 D' Achille , e del fuo » padre efTer cagicme 
Prima di trilla , e poi di bu(»ia 4 mancia. 
Noi s demmo U dolTa al mifero vaUtme 
Su per la ripa, che'l cinge dintorno, 
Attraverfanao fenza alcun fermone. 
IO Quivi era men che notte, e meii che giorap^ 
SI che '1 * vifo m'andava innanzi poca:' 
~ Ma io fentl fonare un alto corno , 



a: PunftcoaaTpre parole. 
« Con dolci parole medican- 
domi la puntura, 
j Peleo. 

4 Dono, lérendo, e^nando, 
come le ne fece Tperìenza in 
Telcfo Re di Miua confede- 



rato co i Trojaiù ; Vklnut 
Achiitao qu^e qumda^ 
rat iojìi, yul/urix auxiliwn 
Petiat Mjta. tmlit. Orsi. * 

; Voiseaiitio te Tpalle al val- 
4on«wUa' decima bolgia* 

6 La villa ■ 



)^ Orid- Rem. Am. Altri ledono il primo .verfo cosi : 
CWn«r in iùrtifiea j»e quondaifi fteew bojle , 
S 4 



Dell' Inferno 



Tanto ch'avrebbe ^gni .tuoB fatto fioco, 
Che • centra fe la fua via feguitando 
15 Dirizzò * gli occhi miei tutti ad un loco: 
Dopo la dolorofa rotta , quando 
Carlo Magno perdè la Janta 3 gefta, 
Non * fonò sì s terribilmente Orlando. 
Poco portai in là alta la tefta , 
20 Che mi parve veder molte alte torri: 

Onci' io: Maeftro di, che terra è quella? 
Ed egli a me : Però che tu * trafcorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi,, . 
Avvicn che poi nel maginare.7 aborri . 
23 Tu vedrà' ben, fe tu là ti ^ congÌHngì, '.\ 
Quanto '1 fenfo s' inganna di- lontanSs "■ 
Però alquanto pib te fleffo P pungi . - 
Poi caramente mi prefc per mano, 

£ dilTe : Pria che noi fìam piU avanti} 
30 Acciocché '1 fatto men ti paja'ftranoj ; ; 
Sappi, che non fon. corri, ma giganti,' 
E fon nel pozzo intorno dalla ripa-. 
Dall' umbilico in giufo tutti quanti. 
■ Come quando la nebbia fi diffipa, 
35 Lo fguardo a poco, a poco raiHgura 

Ciò, che <|ela;'l' vapor, che l'aere ftipa; 
Cosi forando Taer grolTa e fcura, 

. Altaparteareoppbflavin^- 11 otto leghe, Come &voIeg- 
dsndo f^uitaniente ìlfuono. giano i Kopianzierj. 
. Fucagionc, ch'io drizzaflì. 6 Corri con Ji* occhio troppo 
L'imprefa di cacciareiMo- in là. 




ri dalia Sj 



. 7 Abbagli . 

8 Ti accolK. 

9 Affretta. 



Bencliì; il fuono fu fenrito 
da Carlo, che era lontano di 



Canto XXXI. 2S1 



Pili e più apprefTando, inver la fponda, 
Fuggémi ' errore, e giugtiémi paura: 
40 Perocché come in fu k cerchia tonda 
Moncereggion * ài torri H corona; 
Così la proda} che! pozzo circonda » 
Torreggiavan di mezza la perfona 
Gli' orribili giganti , cui minaccia 
45 Giove del cielo ancora , quando tuona : 
Ed io fcoigeva già d'alcun la faccia, 

telfpalle., e'I petto, e del ventre gran parte. 
"E per le colle gih ambo le braccia. 
Natura certo , quando lafciò l' arte 
30 X>i sì fatti animali , alTai fc' bene , 
Per tor cotali efecutori a Marte: 
E s'ella d'elefanti e di balene 
Non fi pente; chi guarda fottilmente. 
Vài giufta e- piti dil'creta 3 la ne tiene:. 
35 Che dove l'argomento della mente 

S'aggiunge al mal volere, e alla poffà, 
Neliun riparo vi può far la gente. ' 
La faccia fua mi parea lunga e groflfa , 
Cornelia pina di fan Pietro a Roma; 
éo jB a- fila proporzione eran l'altr'ofla: ' 
Si che la ripa, ch'era ^ perizoma 



Chist'eadomì , chenoneran 
torri., ma giganti, e impau- 
rendomene . 

Cartello una porta lontano 
da. Siena verfo Firenze. 

La ftima per dò fare. 

Pina di bronzo , chedicono 
efTere Hata già fu la cupola 
delia Rotonda, e gettatagiià 
da un fulmine fu rrafportata 



per ornamento nella piazza 
di S. Pietro, dove etaancóra 
al tempo di Dante : efìrtean- 
che adeffi) , e fi vede nel giar- 
dino' fegreto , che conduceal ' 
Palazzetio d' Innocenzo vr ri. 
nel Palazzo Vaticano , parti- 
ta la Torre de' venti. 
5 li collo del pozzo, che fer- 
TÌva a i giganti, come di cai- 



»8» " 



Dell* I n f k r v o - 



Dal mezzo in giù , ne moftravs ben tanto 

pi fopra, che di giungere alla chioma 
Tre ' Frifon s'averìan dato mal vanto:. . 
6^ Ferocch' i* ne vedca trenta gran palmi 

Dal '.luogo in giù, dov'uoms'afEbhia'lmanco* 
Rafel > mai amech zabi almi , 

Cominciò a gridar la fiera bocca , 
. Cui non fi conyenien più dolci falmi. 
70 E '1 duca mio ver luì: Anima fciocca, 

Tienti col corno, e con quel ti di^oga» ■ 

Quand'irà, o altra paflìon ti tocca. 
Cercati al collo , e troverai la * ioga , 

Che '1 tian legato , o anima confuta; 
75 E vedi I lui, che '1 gran petto ti * do^,. 
Poi dilTe a me: Egli fteflb s'^accufa: 

Quefti à Nembrotto, per Io cui ^ mal coto^ 
. Pure 9 UH linguaggio nel mo'hdo non s^ufa. 
l.aiciamlo Ilare , e non parliamo a voto; 



ioni 1 aaccbì dalla cintura 
ìneiiiuavan dentro, 
z Tic uontiuì d'alta ftatura , 

Siiali ibglioiu) dler ^uei del- 
1 Fzjfia, r unp ibprjt i' al- 
tro. 

3 Di fono immediatamente al 

eatiO) di dove comincia l'ab. 

bonouatura , o alHbblatuTa 

tn giù alla. cintura. 
3 Guazzabuglio di linguaggi 

lana ad arte j così conve- 

nenao , che parlafle Nem- 
. brotte, da cui nacquelacon- 

fiifiohe delle lingue allaTor- 
. « di ft^xlle. Sono dunque 

parole di neflùn fignificato, 



fè non in quanto Jìgnilicano 
la qualità deikperlòoa, che 
parla. 

4 . Legame di foatto, a cuojo* 

5 L' ifleflb corno . ■ 

6 Ti fafcia a guìlà 4i doga; 
piti d' una edizione mette to- 
ga j e vorrà dire » ti verte . 

7 Si fcuopre con quel fi^'oguaz* 
zabuglio diiltaniboni. 

8 Fabbrica di Babelle; jueti- 
dendolì la materia dilotoi'COt- 
to per rarte&tto Aoltunente 
ideato, e principiato. 

9 ,Perch% la moltìplùitì fofje 
lingue cominciò <la quella filK 
brica. 
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80 che cos\ è a lui ciafcun linguaggio , 

Come '1 fuo ad altrui, eh' a nullo è noto* 
Facemmo adunque pììi lungo viaggio 
Volti a finiftra, e al trar d'untaleftro 
Trovammo l'altro affai più fiero e ' maggio* 
'8j A cinger luì qual che folle il maeflro. 
Non fo io dir; ma ei tenea fuccinto 
' Dinanzi r* altro , e dietro H braccio deftro 
C una catena , che '1 teneva avvinto 

Dal collo in giù , sì che 'n ì fu Io fcoperto 
j^O Si ravvolgeva infino al giro quinto, 
-Quefto fuperbo voli' 4 effere fperto 

Di fua potenza contra *1 fommo Gìovet 
Diffe 'I mio duca, s ond'egli ha cotal menoi 
Fìalte ha nome: e fece le gran pruove 
■ ^) Quando i giganti fer paura a i Dei: 

Lebraccia, ch'eimenò, giammai noamuove. 
Ed io a lui : S'eifer puote, i' vorrei. 
Che dello fmifurato * Briarco 
Efperienza aveffer gli occhi micÌ ! ■ 
soo Dnd'ei rifpofe; Tu vedrai Anteo 

Preflb di qui , che parla , ed è difciolto , 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 
Quelj che tu vuoi veder, pih là è molto, 
-^Bd è legato, e fatto «come quèfio» .■ 
10$ • Salvo } che pìtt fisroce par nel volio. 
Non fu tremuoto già tanto rubcfto. 
Che fcoteffe una torre cosi forte, 

T Maggiore. 4 Far prova. ' . 

« li braccio fìninro . $ Della quaf empia ttnMrìd 
} In Al quella metà di perfo- riceve tal pena. 

na, che rcappava, c ii vede- 6 Gigante ai centd braccia j é 
. va fuori del pQzjo. jo. veoui. 



284 De ti' iNFERNt? 

-Come Fialtc a fcuoterfi fu prefto . 
' Allor temetti piti , che mat, la morte « 
Ilo E:non v'era meftier piii che la * dotcaf 
-S^ i' ncMct:aveflì vifte le ^ ritorte.' 
}!Ìpi ptpcedemmo pili avanti aUotca , 

E venimmo ad Anteo , che ben cinqu* > alle 
Senza la ceO:a uTcìa fuor della grociai. 
115 O + tu, che nella fortunata s. valle. 

Che ^ fece Scipion di gloria ereda^ ■ ' '. ■ 
Quand' Annibal co' fuoi diede le fpalle, 
Rccafti 7 già mille lion per preda, ■ < 
E cbe-fe fofll ftato all'aha ^ guerra > 
120 - De'.* cuoifràtelli, ancor par eh' e' fi creda, 
Ch'avjebher, vìnto. "* i figli della' tèrra; 
Mettine f.» giufij (e non ten venga fcbifo ) 
Dove CpPÌro la freddata ferra ." ' - ■ •■ 
Non <*.ci far' ire a Tizio, né a Tifo: : 



1 Paura; dicéndofì ancora in 
buona lingua , ma, difurata , 
dottanza , e dottare per te^ 

2 Ancor làide contro k fcofTc 
del' gigante : cih che avvcr- 

- tendo, e pcrb riconfortando- 
mi, .la paura non mi fece 
monte. 

3 Aila \ una mifìira d'Inghil- 
terra, -ch'i due braccia alla 
Fiorentina. 

4 Parlala di Virgilio ad An- 

5 Nel tetritoriod'UEica, cioè 

- Biferta nella colHera di Tu- 

i Lo mife io poflèllo dt glo- 



7 Siccome valorolb cacciatore 
della Libia. 

8 De'giganti di TefiagUacoa- 

tro Giove. . 

10 Vale l'ìftefTo, che gigamì^ 
fecondo la formazione Gre- 
ca di q^ueflo vocabolo • 

11 Calaci gih nel fondo, enon' 
te nd lHegnare,'coinedi,co^, 
là vile , dove il freddo ri-' 
ftringe in gelo le acque di 
Cocito . 

II Vogli tu aver queflo meri- 
to appreflb noi, e non ci far 
andare , per impetrar quello 
&vore da Tizio, oTifo, due 
altri g^Qti . 
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125 Quelli ' può dar di quel, che qui fi brama; 
Peiò ti china, e non torcer lo grifo. 
Ancor ti può nel mondo render fama: J 
Ch'ci vive, e lunga vira ancora afpetta. 
Se ' innanzi tempo grazia a fe noi chiama. 
150 Cos'i dilTe '1 maeftro: e quegli in fratta ' 
Le man diftefe, e prete il duca mio, 
Ond'Ercole fentì già ' grande'ftretta. ' ' ' ' 
Virgilio quando prender fi fentio , 
pOìflfe a me:. Fatti 'n <^ua sì ch'io ti prenda: 
135 Poi fece siy .eh' un fafcio er' egli ed io.^ ■' 
Qual pace a riguardar la 4 Caril'enda 
Sotto s '1 chinato, quand' un nuvoi vada 
Sovr'efTa sì, ched ella incontro * penda: 
' Tal gacve Anteo a me che flava a bada 
140 Di vederlo chinare fu talora, 

Ch*. l'avrei 7 Tolut' ir per altra ftradar ■ 
Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò;* 
Nè si chinato li fece dimora , 
145 E come albero in nave fi levò. 



1 Cioè renderti la fàmaal mon- 
do , e parlar bene , e con 
onore di te. ' ' . 

2 Prima d'invecchiare . 

3 Nei fare alla lotta con An- 
teo, che in fine da lui fu fu- 
peratOj'.non col buctailo in 
terra, iba col tenero in atla, 
ecosì[fof|iefbfollbgarlo: Lue. 
I. 4. 



4 ' Torre pendente in Bologna, 
$osj detta d,ilì.i famiglia, che 
la fece così fabbricy.re . 

5 Standofi fotto la torre da 
quella parte, che china. 

6 Nel qual cab pare, che lì 
muova la torrct e aonliiiiui 

7 Dalla paura» 



aS£ Dell* iNFEUito 

ALLEÓOK.IA. 

li Giganti t intende}» la empietà da loro ufatd 
agP Iddìi t onde fianno preffa al eentro della tet- 
•ra t Jifctine ftr la fuperhia SJiltèro levarji ài Cit* 

h. 
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CANTO XXXtU 



ARGOMENTO. 

Tratta il Poeta noflro in queflò Canto della prima , 
ed in parte della feconda delle quattro sfere f nelle 
quali divide quefìo nono , ed ultimo cerchio . E nel~ 
la prima , detta Caìna , troi/a Mejfer Alberto Ca^ 
tnicipn de' PaT^ , il quale gli dà conte^^ altri 
peccatori , che nella medefìma eranò puniti . Nella 
feconda , chiamata Antenora ^ trova M. Bocea Aba- 
ti, il quale gli mojlra alcuni altri, 

ST avefn le rime e afpre e ■ chiocce. 
Come fi conveirebbé al trìfto buco, 
Savra '1 ^ual * pontan tutte Taltre > i*occe) 
r ♦ premerei di mio concetto i! fiico 
S Piìi pienamente : ma perch' i' non l'abbo, 
Non fenza cerna a elicer mi conduco: 
Che non è 'mprefa s da pigliare s gabbo 
Defcriver * fondo a ciuco l'umverfo, 
Nè da ^lingua j. che chiami mamoia, obatòo. 



t Kauche • 

1 Per eflcre queflo pozzo co- 
me il centro, in cui premo- 
no , e puntano tutte le cofe 
gravi. 

3 Cerchi, ripe fcofcefe, fco- 
gli- 

4 Erpfimerei il miopenfìero. 

5 Da (àr& colle mani alla cin- 
tola) o da fìrfene burla. 



6 II Landino j e il Vellutello 
fanno veder mondi nuovi in 
qudto fondo : io l' intendo 
nel fenfo ovvio, * e bcilead 
ogni uno : foniio , cìoi luo- 
go il più cupo, equalìcen- 
trodell'UniVcrlb: (ScofMofii 
perchè il Poeta noa haìAai' 
tematico. 

7 Di bambolo . 



* Ovvio t lat. obviuSj noa i drU* Omfsa. 



288 



Dell* Inferno 



IO Ma quelle ' Donne ajutìno '1 mio verfo, 
Cli'ajutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Si che dal fatto il dir non fia diverfo. 
Oh fovia mete mal creata plebe. 

Che ftai nel loco, onde parlare è duro, 
13 Me' ' fofte ftate qui pecore J , o zebe. 
Come noi fummo giù nel pozzo fcuro 
Sotto i più del gigante , affai più bafiS, 
Ed io mirava ancora all'alto muro» 
Dìcere udimmi : Guarda, come palli: 
%o Fa SI, che tu non calchi con le piante 
Le tefte de' ♦ fratet mìferi laffi. 
Perch' i' mi volfi , e vidimi davante, 
E folto i piedi un Iago , che per gielo 
Avea di vetro, e non d'acqua lembiaate. 
55 Non fece al corfo fuo si groffo s velo 
Di verno la * Danoja in Auftericch,. 
Ne '1 7 Tanai là fotto 'I freddo cielo, 
Com' era quivi : che fe « Tabeniicch 
Vi folTe fa caduto, o ' Pìecrapana, 



1 Le Mufe . Anfione poeta , 
e fonatore , che conforme ia 
favola colia dolcezza del Tuo- 
no cirb le pietre , e ìe mof- 
fe, ficchfe fe ne formarono le 
mura di Tebe . 

2 Meglio farebbe flato per voi , 
fe non fofte flati uomini , 
conforme 1' oracolo Melìuj 
erat ti &c. 

3 Capre . 

4 Deila medelìma, quafi con- 
fraternità , c compagnia di 
delitti , e di pene ; Te pure 
non fi riferifce a i due tra^ 



tellì carnali degli Alberti 9 
de i quali fi parla poco pìlL 

5 Diaccio. 

6 li Danubio nell'Auflria. 

7 Fiume ancor queflo notit 
fimo , e piìi fetten trio naie, 
che divide l'Europa dall' A- 
fia, e sbocca nella Meotide. 

8 Monte della Schiavonìa. • 
p Altro monte nella Gar&* 

gnana , tratto di paelè parte 
nel Dominio dì Modena, e 
patte dì Lucca. 

Non 
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30 Non avria pur dall' orid &tco ' cticch. 
E come a gracidar fì Rz la rana 

Col muio iùor dell' acqua , ' .quando fogna 
'Di fpigolar fovente k villana, 
Xivide idHd là, dove appar vergogna, 
35 Eran 3 l'ombre dolenti nella ghiaccia. 
Mettendo 4 ì denti in nota di cicogria. 
Ognuna in- gth tenea volta la faccia: 

D a s bocca il freddo j e da gU occhi ^1 cuor trifto 
Tra lor tefiimonìanza fi procaccia. 
40 Quand'io ebbi- d'intorno alquanto villo, - 
Vollìmi a* * piedi, e vidi due si ftrettj. 
Che 1 pei dei capo aveano infieme millo. 
:Ditéihi voi,^ che sì ftrìngete i petti, - 
~ Dif^io, chifieee; e quei piegar li colli, 
45 E poi ch'ebberli vili a i&e eretti, 

GU occhi lor, eh* eran' pria pur dentro molli, 
Gocciar fu per le labbra, e '1 gielo llrinfe 
Le lagrime tra ' cffi, e rilerrolli: 
Con legno legno fpranga ^ mai non cinfe 



1 Quel fuono, quafi flridcn- 
tC) che fa rompendofi, opiìi 
. tofto inclinandoli il diaccio , 
. il vetro, e^corpi difimilcon- 
. dizione . 

a D' eftate , che nella mieti- 
tura fi raccoglie la fpi§a dal- 
la contadina , che poi fe la 

j Stavano fitte dentro il ghiac- 
cio fino alla gola , e fmo al 
yifb , dove apparifce il rof- 
. fore in cafo di vergognarli . 
.4 Battendo i denti perilgtan- 
^ 4e intirizzimento , come le 



cicogne aprendo, e ferrando 
il becco Io battono afìai fpef- 
fo, e con fuono molto fenli- 
bile. 

; Il freddo fi procaccia tefli- 
monianza , cÌo^ fa conofcere 
quanto fta crudo dalla bocca, 
col dibattere i denti ; e il cuo- 
re irifto fi fa conolccre dagli 
occhi con le lagrime. 

6 LI attorno a' miei piedi- 

7 Tra cfli occhi , tra palpe- 
bra , e palpebra . 

8 Legno, cheli conficca a tn- 
,vetlo , per tenere uniti., « 

T 
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50 Forte cosi : ond' el , come duo becchi, 
Cozzaro 'nfieme , tant' ira gli vinfe . 
Ed ' un, ch'avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura 3 pur col vifo la eitìe 
Diffe; Perchè cotanto in noi ti ipcccKì? 
53 Se vuoi faper chi fon cotefli due, . 

t,a V^lle^-onde ^ Bìfenzio fi dichina, 
pel padre loro J Alberto e di 4 lor fai. 
35' un. < corpo ufciro: e tutta la Caina 
, Potrai cercare j e non troverai ombra 
.tfO Degna più d'eiTer fitta in gelatina: 

NonfqueUi) a cui fu rotto il petto, eTrombra 
Con. t eflb uq colpo , . per U man d* 9 Arcli : 
Non >o. Focaccia : don quefli ^ che in' iogoinbra 



{netti due altri legni, per &■ ' 
Ummo tavole ; la qua! tra- 

' veria , fe i di ferro , G chia- 
ma grappa. 

I ^ Un altro terzo dannato i 

a Fìumè, che vien dagli A- 
- penUiilif i paflando preOb le 
mura' dì Prato entra in Arno 

. una polli Jono Firenze i 

j Alberto Alberti. 

4 AtefTandro , c Napoleone 
fratelli, che tra di fe venuti 
a rifla fi uccifero , e però dal 
Poeta fon polli in Caina par- 
te dell' Inferno, da lui cosi 
chiamata da Caino uccifore 
del fuo innocente fratello : ei 
ì il (jrimo girone del nono 
cerchio. 

5 Siccome fratetli non fol di 
pftdre, ma ancor di madre. 

6 Moditc» che appofìaufi- in 



à^ato per ucciderà il padre 
fuda lui prevenuto. 

7 £ le reni con un colpo di 
lancia, che lo pafsb da ban- 
da a banda. Le reni dlcon* 
fi ombra del petto * tffcl*^ 
quando il Sole cj dì di die* 
tro, il peno fìa. riparato, e 
all'ombra, che eli &nno'le 
leni : cosi l' Imo). 1Ì Land, e 
ii Vellur.ma il Daniello mol- 
to diverfamente : i da vede- 
re , come ne difcorre nella 
nota feconda il P. d'Aquino 
colla Tua follia grazia , «4 
erudizione . 

8 Particella per ripieno , fi 
vezzo di hngua. 

jj Re della Gran Brettagna. 

10 Focaccia, Cancelliere Nobi*. 
kPiftojefe, il quale mozzi 
ima mano ad un fuocugino^ ' 
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C&l capo sVV ch^i* iiòn Veggi* óltre fiìSV 
£5 .È:fit tiòMaco '"^alTol M&rchérbnii . .' 
- Se Tòfc* fc' i ben fà 6mai j chi V fUi 
■ ' E perchè iitfn ini itìtìt^'iii pìU férmónì» 

Sappi ch' i' fu'il ^^Catniciùiì de' Pizzi i' • 
E afpètco ì Càriint ché ini 4 fcàgìòni ^ 
Pdfcià Vid* ìd ^ille s Vifi càgnàzzi 

P^ii' pe^ freddo : ónde mi Viéa rlpréizoj 
E verrà fempre de* gelati guazzi i- 
È méntre ch'andavamo id ver lo lAettOf ■ ; 
ÀI <iliaie ogni' gravezza fi raana, . 
■ fi Ed io tremava neir ecertìà rezzo : 
• ' £e yòie^ fu t ' ó- deflinó y 0 fortuna^ 
• ' ' Non fói mi p^fl'eggiatidó tra U tefte ì 
Eorcé pétcoìli '1 piè fiet vifo ad una. 
Fiong^do iiii fetido i Setchè ou'pefte? 
8ò , Se ^ tu nòli vieni ■& eréfcer Id vendettà 



^d'Uccifè un (uo zioi donde 
nacquero in Pifloia k fazioni 
de'Bkrichij e Neri» ViUan. 
I. 8. c. 17. jft . , 

i 'FiorcnunO j ÌI quale ùmil- 
mente ùccife un iuo zio. 

i II quale uccife Ubertino fuo 
parente a tradimento i 

5 Ancor egli de'Pazzi. 

4 Wi difcolpi, facendo fcom- 
parire il mio tradimetito col 
ìlio tanto più grande i e più 
feo. Quelìó Carlino tradì 
fazione Bianca, cedendo per 
denaro à' Fiorentini Caftel di 
Piano iti Val d' Arno i da lui 

- già occupato .per i Bianchi. 

^ Quefii miféri digcigiianti 
fono ì traditeti deiJa jPatria 



polii dal Poeta nel fecóndo 
girone di quella nona cér.' 
chia.; il qual girtmc 'da luì 
% chiamato Amenuré iti rt- 
guaido ad Antenore} da al- 
c uni Scrittori ftimatà tradi- 
lor di Troia fua Pàtrii; 

6 Se hoiì vieni a far vendet- 
ta delia rotta , che ebbero j 
Guelii Fiorentini per mio tra- 
dimento a Monte Apértò . 
Quelli è Bocca, degli Abati 

. di fàzioiie Giieilà ; ina cor- 

, rotto da' .Ghibelliìii con de- 
iiari tagliò nel caler della bat- 
taglia a Jacopò Pazzi la ma; 

. no i con cui teneva inalbe- 
rato il brincipale IVcndardo; 
àade ; Giieifì it ssài^ù in fu- 



2^3 



D E i. l' I n f e r n~ò 



Di Mont- Aperti, perchè mi moleftè? 

£d io: Maellro mio, or qui m'afpetia, 
SI eh' i' efca d'un dubbio per coftui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 
85 Lo duca flette: ed io difli a colui, 

Che beilemmiava duramente ancora, 
Qual fe' tu, che così rampogni altrui? 

Or tu chi fe' , che vai per T A ntenora 
Fercotendo, rìfpofe , altrui le gote, 
fo . Si' che fe vivo folli, troppo fora? , 

Vivo fon io i e caro effer ti puoce , 
Fu mia rifpoAa , fe domandi fama , 
Ch' i' metta '1 nome tuo tra l'altre > notei 

Ed egli a me: De! contrarto ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna: 
Che mal fai lufingar per ^ quella lama; 

Allor lo prefi per la cuticagna, 
X E difli: E' converrà, che tu ti nomi, 

O che capei qui fu non ti rima^na: '• 
lOQ Ond'egliame: Perchè turai difchiomi, 
Nè ti dirò eh' i' fia, nè moftrerolti,. • 
Se mille fiate in fui capo mi * tomi. 

l'avea già ì capelli in mano avvolti, 
E tratti glien'avea più d'una ciocca, 
105 Latrando lui con gli occhi in giù raccolti: 

Quando un altro gridò : Che ha' tu Bocca ? 

■ ga , e ne furono tagliati a rebbc un'ecceflìva pcrcoffa. 
pezzi quattromila; VilJ. 1. 1. n Caralogi , ruoli di peribne 



c. 80. 




Se tu folTì vivo in anima, 
e corpo , e ave/Ii i piedi rea- 
li, e fodi, non aerei, quali 
fimo-^I-noi-morti, tanto fa- 



i, 3 Vallata. 

a- 4 Kicorni a frapparmi i ca- 
li pelli. . 
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Noti ti bada fonar con le mafcelle , " 
Se tu non latri? qual Diavol ti tocca? ' " 

Ornai) dlfs'io, non vo', che tu favelle-, i 
no Malvagio traditor; ch'alia tu' onta 
r porterò di te vere novelle . 

Va via, rifpofe: e ciò che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer , ' fe tu di quaentr' efchi , 
Di que', ch'ebb'or cosi la lingua pronta: i 
ItJ Ei piange qui l'argento de' » Francefchi: 
r vidi, potrai dir, quel daDucra, 
Là dove i peccatori uanno frefchi. 

Se folTi dimandato , altri chi v'era; 

Tu hai dallato quel di J Beccheria, . - > 
lao Di cui fegò Fiorenza la 4 gorgiera. 

Gianni s del Soldanier credo che fia 

Piìi là con * Ganellone, e 7 Trìbaldeilo, 



I Così tu cfca : forinola di 

■2 ^De i Francefi , da i quali 
, quefto traditore, cidi Buofo 
di. Duera Cremonefe, fi la- 
£àìj corrompere per denaro 
oSèrtogli dal Gonte Guido di 
Monfbrte Generale France- 
fe, al quale lafcib libero il 
paffo, che i Ghibellini ave- 
van dato a cuHodirc a coftui 
nel Parmigiano contro i'E- 
fercito di Carlo d' Angib I. 
Re di Puglia. 

3 Un Pavere di tal cognome 
Abate di Vaile Ombro la man- 
dato a Firenze per Legato 
dal Papa, dove tramòditor- 
re il Dominio a' i Guelfi, c 
darlo a ì Ghibellìiui ma fco- 



pérto il trattato , gli fu pub- 
blicamente tagiiata iz ulta,, 
bnde poi fu la città Icoimiiù- 
cata . 

4 Qui gola, collo. 

$ Fiorentino di pane Ghibel- 
lina da lui tradita i Vilkn. 
1. 7- cap. ij. 

6 Gano di Maganza traditore 
a i tempi di Cario Magno, 
che in una forprefa fe' taglia- 
re a pezzi venti mila Criflia- 
iii da Marfìlio Re di Spagna 
a i Pirenei , dove moti Or- 
lando con tutti i Paladini» 

7 Tribaideilo de'Manfredi Fa- 
entino apri periradimenro di 
notte una porta di quella cit- 
tà a M. Giovanni à' Appia 
Francefe ; Vili- 1 7. cap. ,§0. 



Ch'apri Faenza, quando fi dormia, ' 
Pipi crayam partiti già da » elio, 
12$ eh' i* vidi duo gEiacci^u in.una bu^,.. 

Si che l' US papp all'altro era cappello: .: ' 
£ come U pan per fame fi-'inanduca, 
: - Cosi -1 iovran ìi denti* gl'altro pofe,. ; 
. J,à -ve 'I fervei s'aggiuoge co^ la * nuca, 
i3g ìJon altrinienti Tideo I sì rofe , ■ " 

Le tempie a Meqalippp per disdegno, . , ; t 
Che quei faceva '1 tetchio-, e l'altre cofe, 
O tu , che mpftrì per ^ befttal fegnot 
Odio fovra colui, che tu ti niangi,. ì 
153 Dimmi '1 perchè,. di&' io \ per tal «ctOvegao, 
; Che ^e cu a ragion di lui ti piangi, , . '.. ■ - : t 

Sappienda «hi voi fiere , ? la tua . peeoa., ■ ^ 
t - Nel m(»ida fiifa ancor' io te s ne. cangi, ! 
Se (}uellaj con ch'i' parlo, noi^ fifecca. 

1 . Pa-M. ÌBocca, , Star, i. y, Thfh. ' 

2 Col principio della inidollfi 4. Qimm^lq 9, tal psttQ ; chQ 
fpinale , fe ec. . _ 

3 II quais 9V«ido uccifQ Me> j Te ne cojitrai^sinbj, e li- 
naiippo , ricevutane prima muneri, looando te , ed itt^ 

. una ferita mortale, fece tal' ÈtoatidQ U traditole* " 
attedi beilialjffimQ furore. 

Allegoria* 

/ Traditori fona fommerft in «» lago di giiflccio , itef 
^Ha{^ tutti vi ft aggelano: perciocché effendo: in lo- 
ro- fpBtrttf ogni cariti , la gual^ ci fa <tr.d«r femprs 

■ amore verfo il proffimo^ conveniente pena fili» h*' 
Matura è ti ghiaccio ; ftanno con la fàccia viflta in 

.gii* y per dintojirare y che 7 Traditore ttioi non XÌ-' 

"gtwdd fitfunù in.miji. ■-. . , . j 
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Canto xxxiil 

ARGOMENTO. 

In queflo racconta il Poetit la crudel morte del Come 
Ugolino , e de' figliuoli . Tratta poi della ttr^a sfe- 
ra , detta Tplomtnea .• nella quale Jì punifcono colo- 
ro , eòe hanno tradito i loro benefattori : e tra quejìi 
trova Frate Alberigo. 

LA bocca follevò. ilal fiero pafto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo, ch'egli avea diretro guafto: 
Poi cominciò: Tu vuoi eh' i' rinnovelli 
5 Difperato dolor, che '1 cuor mi preme, ■ 
Già pur penfando , pria eh' i' ne favelli. 
J5a fe le mie- parole efler den feme, 

Che frutti infamia al tradicor ch'i' rodoj, 
Parlare e lagrimar mi vedrà' infieme. 
ZO l'non fo chi tu fie, nè per che modo 
Venuto fe' quaggih : ma Fiorentino 
Mi Cembri veramente, ' quand' i' t'odo. 
Tu de'faper, eh' i' fu '1 Conte * Ugolino, 



I Alla favella. 

a. Ugolino de" Conti della Ghe- 

• rarjefca Nobile Pifano della 

■ dazione Guelfa , che accor- 
tdofTì coir Arcivefcovo Rug- 
^eri degli Ubaldinì a caccìa- 

■ re il Nipote Nino Giudice 
della GaUura, che era dive- 

"Muto Signore di Pifa: e cac- 
ciatolo tecefi eflò Conte Pa- 



drone della cittì , ma l'Arci- 
vefcovo mofTo da invidia, e 
da gelolia di partito conci- 
tandogli contro tutto il po- 
polo con rajuto di tre po^ 
tenti famiglie , Gualandi, Si- 
fmondi, e Lanfrancfai, inal- 
berata la Croce fi portb, ar- 
mata mano col ftirpre delpo- 
polo a cala del Coiite , c ac- 
T 4 
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Dell' Inferno 



E (juelH r ArcivefcQvo Ruggieri: 
15 Or ti dirò, petch' i' fon tal .vicino. 

Che per T effetto de' fuo' ma' penfieri^ 
Fidandomi' (li lui io fofli prefo, 
E pofcia .morto, dir non è meftierJ. 

Però quel, che non puoi avere intefo, 
10 Ciòè , come la morte mia fu cruda , 
Udirai , e faprai , fe m'ha offefo. 

Breve * pertugio dentro dalla = muda, 
La qual per > me ha/1 titol dèlia .fame, 
£ 'a che conviene 4 ancor ch'altri & chiuda ^ 
25 M'avea mofiraco per lo fuo forame 

Piìt s lune già, quand' i' feci '1 mal fonno. 
Che ^ del futuro mi fquarciò 'I velame.' 

Quelli pareva a me maeftro e 7 donno. 



cagionatolo di ttadimento, 
lo fect prigione con quattro 
figfiuoli, lemuuioli nella tor- 
re, ch*Ì fu la piazza degli 
Anziani : 'e in fide percn^ 
non fofTe dato loro più da 
mangiare gettarono le chiavi 
della totre in Arno, c lo la- 
fcìaront> ìnfieme co ifigliuoli 
mileramcnte morire di fkme 
Vili- 1. ;7. cap. 120. ix^ 

1 Qui piccolo finellrino , che 
niolUava un po' di cielo a U- 
golino. 

2 Miii/ii è quel luogo chiulb, 
ove fi tengono gli uccelli di 
rapina a mudare, cÌot a mu- 
tare , rinnovare le penne : 
detta cosj per traslazione que. 

[ fla torre: c forfè, diceilBu- 



li , il tenevano in parte di 
quella torre l'Aquile del pub- 
blico. 

Per conto mio per quel 
che i'vi Iti' avvenne. 

Saranno dòpo me altri mol- 
ti racchiufi , fe le civili di- 
fcordie continuano . 

Làfciando ogni altra lezio- 
ne , e interpetrazìone , mi 
piace piti quella del Volpi : 
e vuol dire , già eran palla- 
te più lune , cio^ meli della 
mia prigionia, cioè dall' A- 
gotto al Marzo, fKondoche 
narra Gio; Villani. 

Mi fece antivedere la mia 
dilarazia. ... 

Uofe Ru^ieri guida, e-R- 
gnore degù (litri., , -, 
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Cacciando ' '1 lupo e ì lupicìni » al mónte, • 
30 . Perchè i Pifan veder Lucca no» ponno. 
Con cagne ! magre, i- ftudiofe , e s conte' 
f. Gualandi , con Silmondi , e con Lanfrancbi 

S' avea meffi dinanri dalla fronte . 
In picciol corfo mi pareano ftanchi ' ' 

35 Lo padre e i figli, e con l'agute ^ fcane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 
Quando fui defto innanzi la dimane , 

Pianger fentì fra '1 fonno i miei figliuoli, 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane." 
40 Ben fe' crudel , fe tu già non ti duoli , 

Penfando ciò , eh' al mio cuor s' annunziava : 
E fe non piangi , di che pianger fuolì? 
Già eram defti, e l'ora s'appreflava, 
Che '1 cibo ne foleva eflere addotto, ■ 
.45 £ 7 per Tuo fogno ciafcun dubitava, ' '. 
Ed ip l'enti B chiavar TuTcio di fótta 

All' orribile torre : ond' io guardai 
' Nel vifo a' miei figliuot fenza &r motto? 
r non piangeva si dentro 9 impietrai : 



I Dando ' la cacciò': per lapo 
intende fe flellb, e por Itifi- 
Cini i fiioiguattm figlinoli. 

st Vèrlb il nionte detto dì San 
Giuliano , che flx in mezzo 
a quelle due dttà, onde non 

, poiìbno vederli , come po- 
trebbono, fe fi togUefle que- 

' Ho riparo. Infinua Ugolino 
eflere ilato fuo difegco di ce- 

- dere alla perfecuzione , e ri- 
tirarli colla fua famiglia a 

, Lucca, sunongliiiufcl-.. 



Plebe , e gente povera . 
Cupidi di novità peravvati> 

^u^i , di nobil profapiar 
Zanne di quelle c^ne . 
Avendo ancora i tìgli prc- 
fagito legnando la diigrazia. 
Serrar con chiave, o con- 
ficcar eoa chiodo . 
' Indurai , impietrii per la 
veemenza del dolore^ che mi 
ft'lhipido*- 



3^9: Dell' In fer NìO 

50. Piangevah' elU ; ed Anklmacciotitiào :. 
DiiTe: Tu guardi sì, padre: i±lKt-bM) 
Però non lagrimai, nè rifpos'io- ■ ■ .> 
Tutto quel giorno, nè la notte appreflb, 
Infiq che l'altro fol pel mondo u/cfo^' .a^ 
53 Com'un pticatlir^gÌQ.fi.fum8ffo ■ .- 
Nel doìorofo carcere.,. ed ia fcorfi- . 
Per-' quattror yifi^il mio afpécto fteflb j 
Ambo le mani per dolor mi mòrfi: 
, E quei penfando, eh' i '1 felli per voglia, 
tfo Di manicar, di fubito levorfì , 

E differ : Padre, affai ci fia men dogUa/ 
:> Se tu mangi di noi: tu ne vertìfti 

QUefte mifere carni , e tu le fpoglia. 
Queiami ailor , per non fargli piìi triftli 
tf5 Quel dì , e l'altro ftemmo tutti muti; 

Ahi dura terra, perchè non t'aprìfti? .- ■ ■. 
Pofciachè fummo al quarto dì venuti, 
* Gaddo mi fi gittò diftefo a' piedi, ' 
-- Dicendo, Padre mio, che non m'àjittt? 
^0 Quivi morì; e come tu mi vedi, ■ 
Vid' io cafcar li tre ad uno aduno [„ 
Tra '1 quinto dì , c U fefto ; ©nd' ì' mì diedi ■ 
Già cieca a brancolar fovra ciafcuno , : 
'. E tre di gli chiamai-, poicjb'' e* fur morti : \ ' 
. 'yj . Pofcu *' pi& che '1 dolor potè '1 digiuno.'' " 

Is, E per Snaturai famigliali^ tutigue il dolore (inlìcontra- 

23 oc^'^iì «ri paiJrc , e per ftafie , e prevaleiTc alla fame , 

quella nuova romigliaiizaper facendomi meno fenfibile , 

efferc tutti pallidi , afflitti , anzi non curare ii fuo tor- 

e foauriti. mento : o pure perchi il di- 

3 II digiuna prevalfe, perchè giuno m'uccife, ciò chenon 
mi fecemoriidi&me, giuto- ; am potuto fare il dolore , 



C ' A N T q XXXm. 
^- i^uand' ebbe detto ciò , con gli' occhi torti 
Riprei'e '1 telchio mifero co' denti, " 
Ch? furp.Àli'oflb, eome d'un can, fòrti. 
Ahi fifa , .vìpiperio delle genti 
80 . Del ' bel paele là^ dove U sì fuona; 
Poi che i » vicini ^ te punir fon lenti. 
Muovali la 3 Capraja e la Gorgona, 
E facciart lìepe ad Arno in ^ la foce, 
Si (Ji'egli annieghi in te ogni perfona; -' . 
85 Che fc '1 Conte Ugolino aveva voce 

. D* aver tradita te delle caftella , , * 

Non dovei tu i fìgliuoi porre a cai crocei - 
JÓDOcen^i &cea l'et^ novella, . 



quantunque ia fua fmaniami 
mertelle in gran tentazione 
di ucciderti: 0 jn iìne pi^ 
lemplicentente : più pot'è il, 
digiuno, che i{ dolore, per- 
che il digiuno m'uccife, e 
non il dolore-, benché exa. 
cagione fuflìcientc ad uf^cider- . 
mi , e già anch' egli veniva ' 
uccjdenaomì . Non vuol dir ' 
dùnque , che fi mecteni; a 
mangiar le carni de'fuoi fi-: 
sltuoti, oramai troppo frol-^ 
fe : e ni meno , che da ulti- . 
ITO gli l'offe lanto più fenfibi- 
leiitormentodeliafame, che 
già non fentifTe piìj il fuo 
cordoglio , CIÒ che ancora fa- 
rebbe contro il decoro della 
.perjpna: ma lik -meno a mio 
.prerevuol dire, che ti do-| 
Wc. r aveva confcrvato in vi- 
ta |^tcm^, per.U ipntt^. 



ftare , che fa naturalmente 
contro ia fame !a forza del 
dolore collo flringere jl cuo- 
re, e tutto ji rcilo, che diA 
folvendoii ne vien h morte, 
ma che in line l'aveva vinta 
il digiuno non oltante ]a vir- 
tù prefervativa del dolore: 
perchè io anzj {[ìtoo che 
(eris paribui morirebbe pììi 
predo chi inlìeme foflè trafit- 
to dal dolore, eafHi^jònédelP 
animo, c confumarodaUa&-' 
me , che chi aveffe a moi^jre 
di fola fame. 

I Della bella Italia, dove fi' 
dice sì , ciò che in Francia 
ouy-, in Aiemagna iò ec. 

z Lucchélì, e Fiorentìiii.' 

5 Due Ifolette nel mar- Tir- 
reno vicine alla foce di ■Ar- 
no* 



..joo " D E L l' Inferno 

Novella * Tebe, Uguccionc, e '1 Brìgiita^ 
<)o E * gli altri duo, che '1 canto fufo appella. 
, Noi paBamm' 3 oltre , là 've la gelata 
Ruvidamente ua' altra gente fafcia, 
Non volta in giU, ma tutta 4 riverìata. ì 
Lo pianto fteiTo lì pianger non lafcia , 
95 E'I duol, che truova'n fu gliocchi rintóppo» 
Si volvé in entro a far crefcer l'ambafcta: 
Che le lagrime prime fanno groppo, 

E , £Ì come vilìere di criftallo , ? ' . 

Riempion fotto *1 ciglio tutto '1 s coppo, 
toc E avvcgna che, sì come ^ d*un callo, . 
Per la freddura ciafcun fencimento 
CcHìito avelTe del mio vifo ftallo; 
Già mi narea fentìre alquanto vento: , " 

Perch'i', Maeftro mio, quefto chiinuare? 
'lof Non è quaggiufo ogni vapore fpentof 
Ond' egli a me : 7 Avaecio farai , dove 
Di ciò ti farà l'occhio la rifpofta, , 
Veggendo la cagion, che '1 nato piove. 
E un de' trilli della fredda crolla 
no Gridò a noi: O anime crudeli 



X Città (kinola per tragici av- 
venimenti . 
z Anfelmuccio , e Gaddo. 

3 Ai terzo girone , che chia- 
mali ToJommea , o da To- 
lommeo Re di Egitto , che 
tradì Pompeo Magno ricorfo 
a luì ; o da Tolommeo Prin- 
cipe dc^li Ebrei, che uccife 
atradjmcnto il fuocero, edile 
cognati . 

4 Giacente colla pancia all' 



insù . 

5 In Tolcana vuol dire vafó 
da tener acqua, con» broc- 
ca. 

6 II crudilììmo freddo m'avief- 
fe fatta la leccia infenfibilet 
e come incallita ■ Ciafcun 
lentimento avea ceflàto Hal- 
lo , cio^ non avea-piU rede 
nel di lui vifo, ficccome di- 
venuto già qu:^ un. callo. 

7 Orerà. 
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c - A- N T o xxxm. 501 

Tanto, che data v'è l'ultima ' pofta. 
, . Levatemi dal vifo i duri veli, 

SI eh' i' sfoghi '1 dolor, che '1 cuor m'impregna^ 
Un poco pria, che '1 pianto fi raggìeli. 
115 Perch'io a- lui: Se vuoi eh' i' ti fovvegna, 
■ Dimmi chi fofti : e s' i' non ti disbrigo , 
: . Al * fondo della ghiaccia ir mi conveghà'. 
. .. Rifpofe adunque: 1' fon frate 3 Alberigo: 
r fon quel dalle frutte de! mal' orto , 
120 Che qui riprendo * dattero per figo. 

O' , diffi lui, or fe' tu ancor morto? ' 
Ed egli a me: Come '1 mio corpo ftea 
.Nel mondo fu nulla fcienzia porto. 
Cotal s vantaggio ha quella Tolommea, 
Che fpelTe volte l'anima ci cade 
Innanzi , eh' * Atropos mofla le dea. . ■ 
E perchè tu più volontier mi rade 
Le 'nvetriate lagrime dal volto, 
Sappi che tofto che l' anima ? trade , 



I II pollo piti cupo dell' Abif- 
fo. 

a S'io non t'ajuto, ch'io pof- 
fa andar Uno al fondo , oìce 
Dante al dannato > guiban- 
^lo con fàigli credere con 
tal imprecazùme , che vgiì a- 
veva orrore d' andare aove 
pur andava di propria vo- 
glia- 

3 Alberigo de'Manfredi Frate 
. Gaudente venuto in difcor- 
. dia con altri del fuo Ordiee , 
finfe di vgleifi rappacificare, 
ed invitatili a un .laiitilHino 



{>tanzo , quando di(1è : fuori 
e frutte : che era il fegno 
concertato; ufciron gii fgher- 
. ri, e fecero macello di tutti. 
4 Proverbio , che qui vuol 
•. dire, ricevo in contraccam- 
bio del male, che altrui feci 
un male afTai maggiore . 
^ Ironicamente quello ha di 
peggio. 

6 Una delle tre Parche , di 
cui è incumbenza il troncar 
lo ilame della vita. - 

7 .Fa tradimento. • . 



gol D È L l' I N F É; R N O : 

«30 Come fec' io j il corpo fuo l'è toltó 

' Dà un Ditnònio j che foCcii " il goVerilà j 
^ ' - Metìtrè ^ che '1 tempo fuò tutio lìa volto , "■, 
Ella., mina in £l facta ciftérna." . 

È j'forfe 'pafe ancor lò : corpo- fiifo ' : * 
13 j , Dell* ombfaj che di guà dietro mi 4 vernai 
,'; Tu'l ,dél faper j ft tu vied- pur hici giufo; 
. 'Egli è Ter Brancii d'Oria j e fon biii^nnr 

Pofcia pàlTatit ch'ei fu si ràcchiiuOi 
I* credo i dtfs' io lui^ che tu tn' inganni ì ' 
140 Che Bt'ànca d'Oria non morì un'quanché/ 
^.t' ; '£-'tQàngÌ3j e be^j e doi'mé^ ci venti -paiini^- 
■\ , HA fbflq fu., dlft' ei, ^ JMalfcbffanche;' 
.Là do\w bolle la. tenace t^tceì. ■ « 
Non era giimto ancora Michel^ 2aoch«^ - 
14 j Che quelli laiciò *1 DiiLvolcf iti Tua vece 

Nel cOf pò fud i é d* un fuO ' proffinianò ^ 
Che 'I tradimentò iofieme con lui fece. 
Ma dilletidi oramai in ^ua la mandj 
Aprimi gU occhi; ed. io non gliele àperfif 
150 E cortefia fujui jéflTei' villano. 
Ahi Geriovefr^ ndmini diverfi 

D^ogni CoftuQie ^ e piem d'ogni magagna^ 



1 Come forma rion informan- 
te , ma affìflente . 

2 Quei tempo ) che farebbe 
viffuto il traditore j 

3 E forfè fu nel mondo tra i 
viventi É vede converlarc, 

. cwne ié fofle ancor vivo il 
corpo delT ^umà) ia ^Ualé 
mi fta qui di djetca . vicini 



li, Sta intirizzendo di freddo . 

i Michel Zanche barattiere: 
ved. i! capj 22. nella quìhta 
■ bolgia s;iiardata da' Demonj 
detti Malc'branchc: fu quefti 
uccifo dal Dof ia . 

6 Congiunto i parente: dico-- 
po eltere ftato un fuo nipo- 
te , che Tajutb all^aitd fOv 
ditofio^ 
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c . A T o ■ xxxin. joj 

Perchè non Cete voi del mondo fperfi ? 
Che col peggiore ' fpirco di » Romagna 
I5l( Trovai. un I tal di. voi, che per. fu' opra 
In anhna in 4 Cecità già fi b^na, ' 
' Ed In' corpo .paf vìva.ancof :dì iopca. 

j. Q?ialeiiFt^dAQ>nigOt t4' Wistòé iàfaaak t ^aai^ 
» Detta, con enftfilàtìrfca. | l'antiché ftyple , ,qtìl pofto 
j Docia. per quel lago fidato. 

A L L E C O II 1 A. 

Xe lagrime , che efcono dagli occhi ài efueltè anitàe , 
che hanno tradito i benefattori , s' aggbiacciaw ^ per 
dinotar , che in quelle , effendà elU cdttgiimte tf»/ 
.tòrfo j noi* ^ cariti , /è no» 
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CANTO XXXIV. 

ARGOMENTO. 

In queflo ultimo Canto fi tratta della quarta, ed ul- 
tima sfera del nono , ed ttltinio cerchio , dove fi pu- 

t ni/cono pur tutti coloro , c^e hanno fatto tradimen- 
to a' lor benefattori i e fono tutti coperti dàl' ghiac~ 
ciò : e nel met^ di ejfa v* è pojìo Lucifero : per 
lo dojfo del qtiàle deferire come faliront a riveder 
le ftelle. 

VExilla » regis prodeunt inferni 
Verfo di noi: però dinanzi mira, 
Diffe '1 maeftro mio , fe tu 'I difcernì. 
Come quando una grofla nebbia fpira, 
4|j O quando remìfperìo noftro annotta, 

Par ^ da lungi un mulin, che '1 vento gira j 
Veder * mi parve un tal dificio allotta: 
Poi per lo vento mi riftrinfi retro 
AI dyda mio; che non v'era altra * grotta. 
IO Già era (e con paura ÌI metto in metro) 
Là dove l'ombre s tutte eran coverte, 

j ' IViIe edificio mi parve alien 
ra di vedere . 

4 Da ripararmi. 

5 Non folamente fin'alla cin- 
' tura , o fin* alla gola , ma 

tutte interamente erano fot- 
to la fuperficìe del ghiaccio. 
Chi promette a chi le^ di dichiarare il lòlo'lenfi) Jettera- 
le, e non l'all^rìco, o il morale, non citi Datata Corte, 
eie tt'amfi Jatu di eomfartre^ 

E traf- 



, eabuJbdi 

parole si facre. • Compajri- 
icono già le ale di Lucifero,, 
le .guau fventolando appari- 
vano, come gran bandiere. 
3 Quale fuole apparire un mu- 
lino girato dal vento. 
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B trafparean, come fefiuca in vetrò-. 
Altre ftsnno a- giacere, ' altre flanno ent. 
Quella col capo, e quella con le piante; 
J5 Altra, -com' arco, il volto a' piedi inverte. 
.' Quando noi jiiitimQ fatti tanto avante^ 
eh' al mio maeftro piacque di tnoftrarmi 
La creatura, ch'ebbe il bel fembiante> 
Dinanzi mi' fi toUe , e fe' reftarmi , ' 
}o Ecco 3 Dice, dicendo, ed ecco il loco, 
.Ove convian, che di fortezza t'armi. 
Cam' i' divenni allor gelato e fioco, 

Noi dimandar, I-ettor, eh' i'non lo ferivo. 
Però ch'ogni parlàr farebbe poco. 
25 I' non niorì, e non rimafi vivo: 

Penfa oramai per te, s'hai fior d'ingegno, 
Qual'io divenni, d'uno e d'altro privo. 
Lo 'mperador del dolorofo regno 

Da mezzo'l petto ufcfa faor della ghiaccia: 
30 E + più con un gigante i' mi convegno. 
Che i giganti non fan con le fue braccia: 
Vedi s oggimai, quant'elTer dee quel tutto, 
Ch' a così fatta parte fi confaccia. 
S' ei fu sì bel, com'egli è ora brutto, 
3J £ contra '1 fuo fattore alzò le ciglia; 



r Altre dritte in piedi, altre 
capovolte a piombo. 

z Lucifero beUiflìmQ primadi 
peccare. 

j Non là Città così nominata 
di fopra, ma ii Principcdell' 
Inferno, detto da ì Poeti Plu- 
tone. 

4, Son io mcn piccolo rifpetto 
■ a un Gj^aote , di quel che 



Ceno i Giganti rifpetto alle 
fole braccia di Lucifero : più 
ìò mi squaglio di Aaiura a 
up Gigante, che i Giganti al- 
le braccia di Lucifero. 
5 Immaginali dunque quanta' 
a proporzione doveva eflère 
tutta la ftatura , e grandez" 
za di Lucifero. 
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Ben dee- da luì procedere ogni lutto*^ 
O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quaiida vidi tre facce alla fua tcllàr 
L'una dinanzi, e quella era vermiglia: 
40 L*aLu:e eran du£,. che s'aggiuogéno a quefis 
Sovr' ' eflo 'I mezzo- (U ciafconar fpalla ^ 
E. fi' giungéna'àl lut^o della creftar 
B delira parea- tsa bianca e gialla : 
La^ finiftra. ai vedere era ^ taì, quali 
45 Vengoa dì là, ove 'l Nilo s' avvalla'. 
Sotto ciafcuna ufcivan duo grand' ali. 
Quanto fi conveniva a tant' uccello: 
Vele di mar non vid'io mai cotalt» 
Non avén penne,, ma di viipiftifello : 
50 Era. lor modo-: e quelle ivolazzava,. 
Si che tre venti, lì movén da- ello>. 
Quindi Cocito tutto- s'aggelavà.r - 

Con fei occhi piangeva, e per tre mcnt» 
Gocciava '1 piamo, e {anguindTa bava. 
35 Da ogni bocca, dirompea co' denti ■ 
Un peccatore a guiita di 3 maciulla,.' 
Sì che tre ne facea così dolenti. 
A quel dinanzi Ìl * mordere era nulla 

Verfo'l graffiar, che tal volta, la. fchlena - 
60 Kìmanea della pelle tutta i brulla. 
Quell'anima lafsà ch'ha maggior pena, 
. DifieU maeftrOj, è * -Giuda Scariotto, 



Particella dì ripieno. 

Cioè nera qual è la faccia 
degli Etiopi. 

Quel rozzo ordigno di due 
legni congegna ti, quaiiafog- 
gia di mafcclk > col ^uale s' 



infrangono i lini , élecanape»' 

4 II mordere dava poco , an- 
zi nulla di tormento a para- 
gone del graffiare, 

5 Spogliata, fcoriicata. 

, 6 CiiuaIfcar(otc, daciuDa*- 
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. ' ' QKe^i«aj>o ha identro^ e fuor le gambe mena.'- 

. .!D|e;glÌT:ak¥Ì duo, ch'hanno '1 capo di fotco, 
<5s 'Quei (Ae^ pende dal tìcro ceffo, è ' Bruto: 
, ■ Vedi -come fi ftòrce, e'nón fa motto: 
E l'altro -è C8ffio, -che par sì membrlito. 
, : ;iyia Ja , notte rifurgc, -e oramai 

"gi'ida partir, che tutto avéra "veduto. 
70 .Gom' a lui piacque,. il collo' gli avvinghiai: 
Ed. ,?! prefe di- tempo e luogo * pofte: 
. -E quando, l'alai furo aperte alTai, - 
Appigliò iffiT-aUe J TeUute cofte : 

Di velia in vello: ^iìt difcefe pofcìa 
75' T?a<U folto pelo, c ie 4 gelate crofte. 
Quando -noi fummo, là, dove s la cofcia 
..Si: ^qlge -Appunto in fui grolTo deli* anche, 
, ' Lfl iduca eoa fatica e xon angofcìa , ' ' 
Volfe.'.la.Jeftas'Ov'cgli avca le zanche. 



te chiama qiicfl'iiltSma , e 
quarta sfera de' traditori Gin- 
tlecca , ficcomeJa terza da 
Tolommco Toiommsa ; la Ce- 
cotiàiABfajora da ' Antenore ; 
la, prima Caina Asl Caino , 
afiegnando pih baflb , e più 
rormentoro luogo a propor- 
zione del reato. 

I Bruto , e CafTlo principali 
traditori fecondo Dante di 
Giulio Cefare. 

z Prele il buon punto, iigiu- 

_ , flo contrattempo . 

3 Pelofe, irfute cofìole. 

4. E la fuperficiedel lagodiac- 
ciata, al cui^ari.era ia cin- 
tura di Lucifero. 



5 All' attacòatura delle cofcc 
di Lucifero, 

6 Virgilio fece Un rivolèitlì 
di tutta la pcrfona, mettcìì- 
do il capo dove aveva j pie- 
di, e così rimanendo i pi^di 
verfo Io ftomaco di Luciiè- 
ro, e iJ capo fotto il di lui 
bellico : e in quefto fito già 
era per l'appunto nel centro 
dell'iiniverfo ; di dove però 
il partirfi era eiS non più 
fcendere, ma faiire, benché 
alla parte oppofta; ma Dan- 
te non potendo ci!> avverti- 
re , penfava fe^uitando per 
ic cofce di fcendere , e tor- 
nare all' Infèrnov ' - ■ •■ 

V a 
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joS . p E l: l' Inferno 
80 .. E aggnappofifi' al pely^ come uom cTié faléj 
SI che ia in&EOO i'credea tornar' anche. 
Attienji ben,, che per cotaii fcaie, 
. piiTeU ln&eftt^-&i^^<^<^^ com'uonl UfTo) 
Conviénli di pàlrti^^da. taiftto mote. ' 
S5 Poi ufcì fuor ^et ìó foro d'ua fafibf 
E pofe me m fu 1* Or^ó à federe : 
Appreffo ■ porfe à.ine l'aCtórt* paflb* ' ' 
y levai gli occhi , e credetti VBtfcré 
Lucìfero j com' i' V ùvea làFciatOj 
pò E vìdiii le gambe in » fà tenere.; 
É s'io divenni ^allora, travagliato,' 
. Là geóté' èroffa il peiìfij che non vede» ' 
Qualora il òunco, ch'i'ayea. pflflactf. 
, - Levati tuì dìlte)l maéfleoj ih piede: 
t;5 là Via è latrai e*l cammino h Malvagio, 
£ già il fole, a ^ mezza tersi/ riede^ 
Non era 4 cammìriara di palagio 

Là 'v'eravam, ma naturai 5 b}irel|ai 

che a Dante venuto ìèginca-. 



; Stefe appreiTo a me» ciobmi 
venne a lato. 

i Per concepire la veriti fi fi- 
guri un ferpe traverlante col 
Tuo corpo il centro delia ter- 
ra, ficchè il mezzo del Terpe 
Aia per ra;)i)uiiro nel cc:i- 
tro ; in quelio cafo il l'erpe 
farebbe me^zo all'in fu , e 
mezzo all'in fu, e non all'in 
fiiìi i e il capo non farebbe 
Topia la coda , la coda (o- 
praìl capo, benchì; il capo 
farebbe fopra il collo ec. co- 
si dunque le gafnbe. di Luci- 

_ fero ftayano all'in fu , pei- 
clifc lontane da} centro : ciò 



niente attaccato per il corpo 
Lucifero , pareva flranif- 
fimot che avendogli viflo re- 
nere il capo all'in fu, ancor 
k- g.iiiibe gliele vcdcfle tene- 
re riil'in fu. 

3 Cioè alla metà dell'ora ter- 
za fecondo la dilhibuzione 
del giorno degli Ebrei: vuol 
dire un'ora e mezza prima 
di mezzo giorno. • - 

4 Una fala Bella, e luminoiàj 
come di un palazzo. 

5 Luoqo fcuro , come £ pti-) 
gion icgreta. - - . > 
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: ' eh' avea ' ma! -fuolo , t di lume * difaglo. ' 
ioò Prima th'i'-dell'Abiiro mi divella, 

Maeftro mio, difs' io, quando fu"» drittOj 
A trarrai d'erro -3 un poco mi. fàvélk: 
Ov' è la ghiaccia? c quelli com'è fitto 
Sì •* fottofopra? e come 'n sì poc' ora, ^ 
toS Da s fera a manej ha fatto il fol tragitto? 
. Ed egli a me: Tu immagini ancora 

D'elTer di là dal centro, òv'i'ini prefi 
Al pel del * vermo reo , che '1 mondo' Fora » 
Di là foflì cotanto, quant'io fcefi : '■ 
tlù Quando nù Volfi, tu palfafti il putirò. 
Al 7 qual fi traggon d'ogni parte i pefi: 
E fe' or lotto remifperio giunto, ' - 

, Ched « è opjofto a Qwl, che la graB,fecca 
■CoVerchia e fotto T cui >9"colmo "confuiito 

finti. . . ■ 

8 Secondo l'opinione diqueU' 
età, in cui da moiri. (i crede- 
va, chela terra l^eflè^ó tia- 
ta^ o quafi tutta fotto il co- 
ltro emisferio j pcnfandofi , 
che fotto l'oppoflo ètniVferitt 
fofle mare. ■ ■ ■ 

p E il coperchio della terra, 
chiamata lecca , e arida nel- 
la Scrittura, 
ro II mezzo piti alto, il * cùf- 
Mdrem'odi tal coperchio, fe- 
condo l'opinione , che met- 
te, la città di Gemfalemme 
efTere i! mezzo della cetra. 
Il Crocififlb il Redenowe.' 

la vece di colmareccio la Cr/f/c'tf comignolo'. ' • 



Scarfcz^ii . 

Alzato in piedi. 

Errore. 
, Vedendo a Lucifero le gam- 
be all'in fa , fe l' immagina 
groilàmente col capo aii' in, 
giù. V effendo veramente an- 
cora il capo air in fu - 

5 ■ Non eflendoli accorto di cf- 
fer trapaifato all'altro emisfe- 
ro , giuflamente fi maravi- 

6 Lucifero, che come un ver- 
me liingo lungo traveda, c 
trafora il centro. 

7 Ai qua! punto , cioè cen- 
tro, tendono tutte Jccofcpe- 
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iij Fu l'nom, che nacque é viiTe fanza peccar 
.-Tu hai i piedi in fu picciola fpera, 
• ..-Che l'altra 'faccia fa. dèlia Giudecca. 
Qui 1 è da man quando di U è fera.:. 
. £ ì ^uefti^ iche ne^ fe'fcala col pelo, ' 
120 , Fict' * è ancora, sì come prim'era." 
' 'Da quelita parte i cadde giU dal cielp: 
E la terti^i che pria di qua.* fr fporfc , 
Pei" pama .dì luì fe' ? del mar velo^ 
, ■ .;-K *.-veiinE di' emifperio .noftro : e forfè 
>23 Per fuggir 'lui, lalciò -qui il luogo voto 
Quella, eh' appar di " qua, e fu rìcorfe. 



1 La parte oppofla , e convef- 
fa, cflcndo già ^ià quafi fcap- 
fiati fu, venendo a drirtura, 
da quella orrenda concavità 
della Giudecca. 

2 Qui nafce il fole , quando 
tramonta oelI'emisfedD £u< 
roptoi . ' 1 ■ ' 

Luciftto. 
4 -Rimaa fitto - nel medefimo 
jGk)»- naniì ^ capovolto, co- 
. ne tu unmaginavi. 
.$ Cadde Lucifero. 

6 Si diftefe llando fuori dell' 
acqua dal principio del mon- 

. do fotto qucfto emisferiD, in 
cui ora fiamo. 

7 Si ricoperfe d'acque, e di- 
ventò mare. 

-8 E comparì all'emisferiono- 
ftro, fotto di cui però fla il 
mondo abitabile ■ Di quel 
tcn^x} non era fcoperta l'A- 
■ merica] che fu fcoperta aoo. . 
anni dopo; ende .allora mol' 



ti anche dotti negarono gii 
Antipodi, penfandpdi là dall' 
Europa, e Affrica. aPonente 
cflèc tutto Occaho. 

9 Lucìfero in atto di précipi. 
tare.- 

10 Que/lagrandiflÌDucavAns, 
a cut fiantii. arrivati, 'paltato 
il centro. 

11 Mi piace di Je^re. confor- 
me buoni, e antichi tefli, tlì 
là-, e noniiì quM^ perchtco- 
sì certamente il fenfo richie- 
de. 

12 La terra fprofondandofi qui 
ncorfe, o piti lofio fe'fpin- 
gendo ricorrere alla parte di 
là quanto ballò a formatfene 
il monte Sion , che Ila dia- 
metralmente oppollo al luo- 
go caveruofo,. dove ora fìa- 
mo\ e da mi or'ota ufcendo 
faremo ùt-un'iroletta aatipo- 
da a Geruialcmine. 
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Luogo ■ è Uggih di Belzebù rimoto ^ 
Tanto, quanto la tomba fi diftende, ' 

Che non per vifl:a , ma per fuono è noto 
130 D'un rufcelletto, che quivi difccnde 

Per la buca d'un failb, ch'egli ha rofo. 
Col corlo, * ch'egli avvolge, e poco pende. 
Xo duca ed io per quel cammino afcofo 
: Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
35 E fenza cura aver d'alcun rìpofo 
Salimmo fu, eì primo, ed io fecondo. 
Tanto, 3 ch'i' vidi delle cofe belle, 
Che porta '1 ciel, per -un- pertugio tondo: 
E quindi ufcimmo a riveder le fìelle . 



Comincia a parlar Dante in 
Aio nome con noi: vi un 
luogo giìi ncH'aUro emisfe- 
xio (riguardo al tempo, nel 
quale egli fcrjve , qiiandogià 
era, e u figuravafTc/Ièrenel 
noflteoO'leparato, e difgiun- 
to da Lucifero tanto grande , 
quanto fi Acnde la tomba, o 
pozzo de' giganti: vuol dino- 
tare quella caverna dopo par- 
lato il centro efier della iltef- 
fa grandezza, e profondità, 
che era il pozzo dell'Infer- 
no , trovato prima del cen. 
tro, e che fi corrifpondeva- 
no tra i loro i e cib fi fa ma- 
nifeflo, non perchè fi veda, 
ctTendo il luogo di quella ca- 
verna ofcurìfumo , nia dal 



fentirfi il mormorio, e cadu- 
ta d'un rufcelletto , onde fe 
ne puf) immaginare , e argo- 
mentare la dilianza. 

3 E il qual fallb va girando 
intorno, con le fue acque con 
agevole (U&e^, Èccnaocom* 
nna fcala a chiocciola : per 
quella buca contro il corlb 
del riifcello, come per iflra- 
da, e fcala fegteta Olimmo 
fen za fermarci maìaripolare. 

j E tanto faiimmo, finchbda 
un buco, che era alla fuper- 
ficie di quella caverna, vidi 
delle cole belle, cheinfccon- 
liene il cielo, e di 11 uftim» 
mo , e tornammo di nuovo 
a rivedere forto il cteIoaper> 
to le ftclle . 
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fer la varia giacitura delle anime ^ ^imujira le vane 
condi^m di colora , eke furono tra.4iti • VAllegoria ^ 

' di Lucifera è defcritta langamenti dal Landino , # j 
dal Vellutello: d qUaìt timettiamo il httore. • 



Fine del Canto -54 ^ e nltim. della prima 
- CoMÌoa di DaHte, 




Digilized liy ,G0OgIe| 



ì 



DigilizedliyCoogl^ 



.'V 



